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■ Al Lettdré.* ; 

M IO CAro tegghore<i ecco il CamhAttU 
mento SpiritUAle ridotto in eferci- 
x/\ è fin Alimento celeflèy dA cui 

rie Av crete un a /oJfAnz^A, e nutrimento tut- 
to divino i il quAle vi dir a un a mArAvi- 
pJ-iofA forz.A contro io fregolAmente dellè 
Vofire pu£:onl» 'Ve lo preferito per tAìito sì 
prepdrAto i chè ben può dirfi quAfi del tilt- 
fo giù digerito» Non fo negure che ÌA roz.- 
z.ez,z.A dello ftile^ ed Altri molti dìff'etti , 
ehe vi rim Archerete , ve ló renderunno fpÌA- 
cevole e difguftofo’i e che le file prAtichè 
vi femhrerAnno di fovent e difficili j m a Ar- 
di feo però df A-fficur AVVI i che f e fAreteque- 
fiì efercisij^ con le dovute difpofizjom -, quAntf 
Anche altro più non facefle chedeggerli At- 
PcntAn^ente^ far Anno in voi feniLA fAÌlo un 
gran c Angì Amento y ,e ben lontAno dAlf ef- 
Jh-è quello fiejfo che fcfle per lo AVAntiy vi 
troverete un poco tempo liberAto dAÌle vo- 
Jire malv Aggio eMiUAzìeni , e Avrete La 
6 elÌA forte d^ off ere divenuto un A nuovA 
creAturA in Gesù Crijìo 9 purché . però nè 
^ Anche di 

> 4)(^(fA con verìtù ciò^ che Enne-* 

dif r ^ a 3 dio 

; 
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Àio dkeija>{ài SI Tpffànio\ eroe che le 
zroni di lui erùno perfettamente conformi 
alla fua Lettera : Pingebat adibiis fùis 
paginam, quarri légmet, & quodlibet 
docuerat , vita fìgnabat : e quefto è ii ' 
primo avvertimento che vi reco . hi^ 
fogna poi pajf are precipitof amente da una 
all* altra, confi der azione j ma fa duopo an- 
xi di fermarfi con profonda e' feria medi- 
tàxioney affine di dar loro tetnpO' d* operai- 
re fecondo la loro virtù, in^erciocche al 
dire di Seneca: nihil tam utile eft^quod 
in tranfitu proiit, e vuol dire-, non v ef, 
fer cofa^ per utile eh* ella fi a, la quale 
giovi prefa di fuga* Sopra tutto fa di me- 
fieri, che a tutto vofiro potere procuriate 
di p affare dalla meditaxiene alla pratica y 
imperciocché feblene quefti efercixj - compo- 
fii fieno di diverfe confi deraxìoni, con tut^ ' 
to ciò non le chiamo medit azioni, maefer- 
cixj, indifpenfabil cofa éffendo per apprc* 
fittarfene. di p affare dalla confi àerazìcne- 
al f 'azione. Io confiderò i prefenti hifognt 
dell* Anime , e f apendo molto bene ^ che ' 
molti valenti ifomini prima diurno hanno 
faticato non poco vantaggio dell* ihtellet- ^ 

ti>, e che quefia parte intellettuale ha con 
che pienamente foddisfarfi nel CQnofcimento 
della verità in un preffiàche infinito nume-^ ^ 
ro di libri Afeetici y di cui t pieno ilMfUt- 
<• do\ 
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dò ; rivolgo le mie Maggióri premure cdltt 
Volontà, come alla piu debole^ e , quunti 
fo e pcjfo'j etpprèjlo i mezzt y per intertene- 
fe qtie/la potenzi incofl tinte tra, i confini' 
del fuo dovere: procuro eziandio di pre- 
munirla contro le [alfe apparenze di que- 
gli oggetti i che pojfono fedurla^ ed impe- 
gnarla nel perntziofo /regolamento di fue 
pajjftont : a qucfi^o fine ifiruifcò e dif pongo 
coloro' che Combattono in fegreto > per far 
loro conofcere gli artifizj del iSemonio j é 
perchè /appiano la maniera j con cui triom» 
fare con una genero/a refiflenza: Zi p'oiì^ 
go finOflmente in ifiato di combattere coro 
fer/everanza contro le pa/fìoni della lor 
anima y e contro gli abiti cattivi y eie mal'" 
ir aggi e inclinazioni delta lor carne: irMer» 
ciocche y /ebbene or a fi anò e/entt dati $b" 
bltgo ài feguit are Gesù Crifio nel combatti* 
Trento di fua pafifrone y efponendoci alla 
morte per amore ' di lui; non pojfi amo per^ 
di/peri/arci dal dovete y che abbiamo y dt 
refifiere ed opporci ai vizj ed alle tenta* 
zioniy è di faticare è di eomirattere come, 
in uno /piritualc arringo per fottomettete 
il corpo allò fpir ito y e per rendere la-no/h* 
Anima interamente /aggetta a Dio» * ' 
La ritiratezza y e lo fiudio di fé mede- 
fimo ej/endo i più fi curi ripari y di cui n- 
far pojfiamo per sì gentro/a imprefa S m£ 
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ìu/tngoy mìo euro Lettore y che appe-overetà 
'il mìo penfiero y di fecure al Pubblico al-^ 
cune regole y che la lunga pratica y ed ap- 
plicaz^ione .a (puefio eccellente libro del Com- 
battimento Spirituale mi hanno fatto cono- 
fcere infallibili y e necejfarie . 

ìH e* primi Secoli della Chiefay ne* quali 
tutti t Principi erano giurati nemici d^ unto 
Religione ancor bambina y e le doro armi 
impiegavano in perfeguitarla > era duopo 
O^inforz^are il coraggio de fedeli y fortificare 
da loro cofianz^a y raffrenare il loro zelo -y 
W infiammare il fervore della lor divo- 
zione y perchè intrepidi fofieneffero e lapre- 
fenza de* manigoldi y e tutti que piu cru- 
deli tormenti-» a cui di fovente erano efpo- 
Jii* Ma dapoich'e quejle perfecuzÀoni fono 
del tutto fvanite y da che la Religione far- 
d-ita in trono ivi regna gloriofa e trionfan- 
te ove era più vilipefa e combattuta y ci 
ritroviamo efpofli ad altre- battaglie > per 
le quali non ci fono meno necef 'arj la ctn- 
' fianzay il zeloy ed il fervore de primiti- 
vi Criftiani. In luogo di que* nemici at- 
' terrati e diflrutti , altri ne fono infarti in 
apparenza meno crudeli y ma in verità più- 
fieri e perniziofi* Li fedeli d allora f offri- 
vano delle violenze, efierioriy ma godevano 
nel loro interno una vera pace 'y ogni cofa 
thè li circondava-y era in tumulto y e loro 

mi-- 
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"rAÌn Acci AVVI il iotAÌè éCcidid) inA tutti que* 
tumulti e minA'ccie non penetrAVAno fino 
aUa loro AnimA j ne tAtnpoco erAno cApAci 
di perturbAre quel dolce ripofoy di cui go^ 
devAno dentro di fe msdefimi . Li Fedeli 
del nofiro tempo per lo contrArio godono La 
pAce ejleriore, ed ogni ejlrinfeco obietto lo- 
rp nonfiimoJirA e promette che prof perita , 
e ripofo’i mA fojfrono l a guerra interiore y 
il loro nemico più crudele è dentro, di lor 
medefimiy e nel fondo del loro cuore fen- 
tono turbolenz^e econtrafii AjfAt più g Agli Arrr 
diy e ctudeli di quanti ne prov afferò dppi- 
tn/itivì fedeli nelle loro perfecuz.io.ji S di 
maniera, che ben può dirfi con verìfù j che 
la Chiefa perfeguitata era più felice della 
Chief A regnante ) che le adunanze y che al- 
lora fi facevano nelle Caverne e di notte y 
recavano affai più di con fol azione di quel- 
le y che ora fi fanno a chiaro giorno y e nel- 
la magnificenza e fplendore delle nofire 
Chief e y che il fi lenzio di quelle infóndeva 
nel loro f pirico maggior gioj a e contento > 
di quello noi ricaviamo dalle nofire Mufi- 
clòe più fcelte ed eccellenti y e finalmente y 
che i Pafiori di quef empi , erano ben più 
gloriofi y perchè non aveano altro luogo^ve 
pafeere , e comunicarfi alla lor Greggia 
fuor che le Catacombe y e li Sepolcri y ^ dt 
quello fieno i F afiori d" oggidì per la mar 
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gntjlcenzeb dei tòro Palazzi ^ e pet là, fu^ 
blimith del loro Trono Le calamità ^ da 
cui erart eglino per- ogni dove travagliati-^ 
èrano Per loro utili ^ e vantaggiofey per lo 
contrario i la profperità di cui- noi godia^ 
moy ci nuoce'» Egli è certo ^ che de* fedeli 
ajfai meno ne andarono allora eternamenté^ 
perduti /otto le calamità che foffrivano y 
di quello ora ne perifcano in mezzo alle 
felicità y che pojfegono • 

T>a tutto do voi ben vedete o caro Let-^ 
tore 5 che le firade più agevoli e piane non 
fono fernpre le più ficurey e che l* Anima y 
che prende a feguitarle y diviene per lo più 
sì negligente y e dif attenta nel fuo cammi^ ‘ 
no y che fi pone ad evidente rifico di per~- 
derfi , Vi' fono delle calme perniziofeedan- ‘ 
ncvoliy e delle paci fvantaggiofe ed infeli'^ 
ci' » Quella Roma > che fi- mantenne glorio- • 
fa finoche ebbe nemici firanieri da combat-- 
ter e y tofiochè tutti li ebbe f aggiogati e vin- 
ti y fi difirujfe da fé medefima nèlla col- ' 
ma della pacey e nel godimento di fue vit- 
torie : ed in fatti uno de* fuoi Cittadini y ' 
che ben di lontano vedeva il principio del- 
la fùa difirUzioney così la deplorava: 
f t patimur longae pacis mala y fac- 
vior armis . ' 


Allorché la corruzione d^unà lunga tal^ 
mày e d* una più feda è cofiante profperitk 
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tr djfate per fèAurci^ potremmo dire loflefi- 
fo ; mct ciò noti bufi crebbe per gar bruirci 
dal danno fa di meflieri difenderci' coro 
tor aggio 9 e refi fiere alla forx,a di quefie Iti-- 
finghiere tentazioni y e quando non' lo pofi^ 
fi amo fare per le vie ordinarie y e che il 
mondo co7f>foverchta forza ci fi opponga , è 
duopo allontanarfene y e cercare la nofira 
ficurezza nella folitudìney e nel facro ri-^ 
tiro in una piccola Cella, Un Gabinetto » 
un Oratorio pojfono ejfer di afilo a coloro J 
che f appiano fervirfene' a tempo e a dove^ 
rcy facendo loro gufi are le dolcezze degl* 
interni raccoglimenti y e te fante confolct^ 
ZÀorU delle riflejfionì fegrete . 'Egli è ben 
convenevole e doverofo a coloro j che com-^ 
battono nel Mondo per la lor perfezione ed' 
eterna falutey d* allontanarfi per qualche 
intervallo di tempo dal campo y ove hart-^ 
no tanto da combattere , Una nave fenzeu 
tefpiro e interruzione efpofia ai flutti det 
tnarey ed agitata da continue tempefie 
vifi burnente fi rompe\e s* affonda in poco 
tempo . Fa duopo perciò di quando in quan^ 
do nafconderfi' m' una 'trdkquilld e' piace*' 
vale folitudìney e fottrarfi dal turftuito e" 
dai rufritiH del Mondo y ajfinè di rifar cirfi 
dai danni f offerti nelle èftrinfeche occupa^' 
zioni y ‘-e nélle "contefie y che occorrono nel ' 
commercio^ e- nella converfaziont degli Uo-' 
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' 9 ?unf, Per la> qual Cèfày'rhio caro Lèttovi 
ho ricavati e ordinati quefii efercizj 9 oA 
ho rifoluto 'Ai dare al pubblico que^fleifiru* 
pionif avvegnaché io fappia 5 ch^ cjfe fa'* ^ 
fanno inutili alla maggior parte degli.^ Uo^ 
mini 5 e che ben pochi faranno coloro che 
vogliano leggere precetti , che non_ vórreb^ 
boro praticare . A., quefii tali pero non è 
indiritta la mia. fatica. Per gP altri io m 
accerto-y-eher avranno del piacere da ciò i 
4^e a fcrivere intraprendo 5 e che faranno 
ben foddi sfatti e contenti del mìo di fogno 
di fvelare i mifieri del loro ritiro s e re-' 
fieranno affai confolatì 3 perché io ^additti ^ 
a coloro 3 che brameranno d\jfere del loro j 
partito 3 i mexzi per beyicondurfi fallarne-, 
defi ma firada della p^fex,ione 3 in 'cui già 
eglino fi fono felìcementè incamminati t. 
Quelli che vorranno .effer e di quefio nume- 
ro eletto 3 potranno fervìrfi di quefii efer- 
ciz.j 3 e ufarnejn tre differenti ^^manier e 5 
per il ritiro 3 per le conferenze 3 è per la 
femplice lettura . Se per lo ritiro 3 conver-. 
ra3 che offervino con efatezza ciò 3 che ho } 
accennato nella introduzione , Se bramano . 
di fare delle conferenze 3 ne offervino fil I 

metodo nell’ Accademia del^ Comjbattime>p- 
to Spirituale 3 che a quefip ’fine ho efppfia e . 
collocata al fine di quefii efprcizj , Se pei' 
fono contenti ..della . femplice lexJone-j3 ne ^ 

po- 
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pdirunno ancoyn rxccogìrére'ahhonàevolprn-^ 
fitto ì fempre che mandino ad. effetto il con^ 
figlio di Seneca tejiè accennalo y impercioc^ 
thè per cavar frutto dalle iflrujLioni ^ che 
fi contengono in qaeflo ^ libro non. bafta co-^ 
no feerie e intenderle y ma è. duopo altrést 
di fentirle e gufi arie perchè p affino dalla 
mente al cuore affine di poffederla altret^ 
tanto colla 'volontà y coll^ amore j e cori l^ 
opera-, quanto. con la cognizione e razioci-^ 
nio, l^rego ìfiantementè nofiro Signor Gesù 
Crifio , che nel mentre-, mio caro Lettore-, 
anàarete leggendo alcune di quefie tfirtt^ 
zioni , egli ve ne faccia conofeere nel fon-i 
do della vofir Anima la importanza e ne~ 
ceffita-, e vi riempia della fua grazia per 
efeguirle-, acciò vi rendiate capacé di go- 
dere nel cor fio di una coflante perfeveranza 
quelle dolcezze-, che Jogliono gufiare tutti 
coloro, ehe fanno ogni sforzo per acquifiar 
le virtudi fino al pieno lor cumulo-, ed al 
Pojfedimento deli' immortale Corona . 

QuamVis in hac vita ftrenue dirpice- 
mus , & adjiivante Domino ca^ervas 
hortium, quibus circumfundimiir , pro-> 
fternainiis;.tamenfi ab iis nolumus vin- 
ci, numquain pugnare definamus , neC 
vincentes fecuros facianc viriliter defu- 
data ;am praelia , fed magìs folliciccnc 
adverfariorum rediviva certanùna , ag 
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Sty quìa fecutìdum ScripturaeSatfr^fer-^ 
monem tota htimana vita tentano eft 
ftipcr terram> tunc eft tentatio fìnien- 
da, qnando finitur & pugna , & tunc 
eft finicnda pugna , quando poft hanc 
vitam fucccdit pugnse fecura viatoria* 

Portierlus lib. i* de VitaContempìat- 
cap, I. apud D. Profperum. ' 
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tt COMBATTIMENTO 
SPIRITUALE 
Ridotto in Eferclz;. 
i N T R O D U.Z IONE 

Della Utilità- di quejli Ì.fer€Ìx,j 9 e delle 
parti che li compongono * 

N On sì torto Papa Eugenio fu in- 
nalzato a quella fuprema digni- 
tà, la quale con le medefimc 
chiavi , che gli affida , del Regno de 
Gieli, gli apre qui in Terra la porta a 
, mille guife di follecitudìni , che il di- 
voto S. Bernardo prefe in ’ rtiano la pen- 
na per rapprefentarglì T obbligo indif- 
penfabile che gli correva, di Ihr bene 
avvertito perchè con‘ uri foverchio at- 
tacco e follecitiidine per le cofe erte- 
riori, non venifTe a perdere quanto di 
grazia, e di virtù fi era acquirtato ne- 
gli anni- di fua Monartica folitudine. 

‘Ricordatevi, gli diceva querto Santo 
Uomo nei belliflìmi libri della Confì- 
derazionel che a querto -fine cìfcrilTa, 
e ad-eiffo ha indirizzato, ricordatevi di ‘ 
ritornare in voi ftertb> io non dico già 

fcm- 
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fcinpréj non dico di fovente ^ ma . al- 
meno qualche volta; abbiatevi prefen- 
èe fra gli altri , o fe volete dopo gli 
altri, liort vi abbandonate interàniente 
ne fempre alla vita attiva, ma ferbate 
le non la maggiore, almeno la miglior 
porzione del voftro tempo per medita- 
re voi in voi ftefl*o>* 

Il configlio che S. Bernardo recò a 
<|uefto Santo F^ontefice egli è quelle^ 
medefimo, che immantinente avanzo a ~ 
tutti coloro , che nodrifeono qiialch« 
brama della perfezione, lo li eforto di 
lafciar qualche volta le brighe degli, 
affari, e dell’ efteriori occupazioni av^ 
vegnachè buone e Sante, per attende- 
re unicamente a fe medefimi^ con una : 
efatta ricerca, e con una feria ponde- 
razione sì del loro interno , come di 
tutte le Gofe che pofTono giovare , c 
promuovere il loro fpirituale avanza-, 
mento- . . . ^ 

Io so 3 che noi! fi fono veduti gii • 
mai, come al dì d'oggi tanti e tante, 
che aipif ano alla, perfezione ; ma , oh 
verità lagrimevole . l nort fi è- veduto * 
giammai sì fcarfo il numero .ài quelli, 
che vi arrivano. Il Mondo .tutto fi po- 
ne a calca in ' cammino , ma . ella è 
^ofa ben degna di compaflìone il ve- 
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derne ppfcìa. ! diver/ì aiidailiefitl à gli 
uni vanno troppo lentamente ? gli altri 
per lo contrario corrono a precipizio ; 
quelli inciampano ad ógnipafTo, quel-^ 
li fanno delle cadute aliai pericolofe e 
mortali. Vi fono dì quelli 3 ai quali 
manca ad ogni momento la l.ena ed il 
coraggio» e molf altri camminano con 
tanta velocità » che al vederli dlrelle » 
che lieno per com^nere tutto il cam^ 
mino nella prima giornata. Non pochi 
vi fono che ritornano a dietro più di 
quello avanzino di cammino , e quali 
tutti vi fi accingono fenza- virtù e fen- 
za condotta Slne vìrtute Ó* fine peritiX 
0,rtis pugna ( Judith» c» v, z?% ) » A 
dir tutto in una parola; pochilfimi fo>^, 
no in quello cammino , i quali tengo- 
no filTo lo fgiiardo avanti di fe mede- 
fimi per- evitare ì palli cattivi > e le pie-, 
tre d’inciampo. . ■ ^ 

. Se bramiamo di fapcr la cagione di- 
si deplorabil difordine» balla che afcol-^ 
tìamo ciò > che ce ne dice lo Spirito 


Santo per bocca de fuoi Prefetti : La 
Terra è pér ogni, dove ridotta all’ eftrema 
de fot azione ( dice Geremia j 2. v, 14* ) 
perchè non vi è ornai- piu alcuno 3 ehe entri 
corife fi conviene in fe^medefirno e fi confi-* 
^ri • .Olea non c addita altra ragione 

del- 
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tfclla- ìrkiignazloncj e della' Collera di 
Dio fopra gli uomifii fe non perchè 
•eglino hanno sbandita affatto dal Mon- 
do la verità i e la fcienza delle celefti 
cofe ( O/ee 4. V» I. ) 5 e prima di que- 
lli due Profeti già il Savio avea detto 
( Prov. 17. ) 5 eh" egli era -ben 

difficile di ritrovare nel Mondo' perfo- 
ne^ le quali attentamente confideralTe- 
ro la -vera llradaj che le potelTe con- 
durre alla vera lor Cafa ed abitazio- 
ne, che altro non è, fe non quella del 
Paradii'o. 

^ Uno dei più opportuni 5 ed efficaci 
rimed; che fi fieno ritrovati ad un sì 
perniziofo difordine, fi è quello , che 
in oggi è in grand’ufo non folamente 
negli Orffini Regolari più ben accoltu- 
mati, ma' ancora appreflb de’ Secolari, 
che ne ricavano maravigliofo profitto 5 
parlo di quel ritiro , che fi fa una o 
due volte l’ anno, dando per lo fpazio 
di dieci giorni in una Santa folitudinc, 
ove non fi attende che ad una feria 
confiderazione dello ftato interiore in 
cui ciafeheduno ntrovafi, edalia ricer- 
ca di tuttocìò eh’ è neceflario' pet fida- 
re un fiffema di vita> che fia aggrade- 
vole a «Dio Egli è quello ritiro , in 
Cui* F' Anima confiderà femitas' domu* 
' fuAy 
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fn&y cioè a 'dìrC) come lo fplegar Au- 
tore della GlolFa ordinaria 3 fecr^tc^ con^ 
fcientìA, lo flato fuo interno-, e tutto- 
ciò che può condurla. al Cielo per la 
ftrada della pertezione. 

I A quello, fine ho delineati qucfti E- 
fcrcizj iopra le regole ed i Precetti 
del Combattimento Spirituale. So mol- 
to bene, che la maggior parte dei Fe- 
deli fi* fervono di quelli di S. Ignazio 
Fondatore della Compagnia dì Gesù « 
i quali hanno per quello effetto un' ef- 
ficacia 'ammirabile, e dopo i quali fenfv- 
bra del. tutto inutile il proporne al pub- 
blico'dei nuovi. In fatti non può effer 
che bene v ii lervircene avanti almeno 
per una volta,. imperciocché io li giu- 
dico, efficaciffimi per gittare nell' anima 
ì' fondamenti più- fodi d'una vera pie- 
tà 5 ma dopo mi dò a credere fi polla- 
no ufare con molto frutto quelli , che 
ho cavati dal Combattimento Spirituale 
racchiudendo elfi tutti i maggiori fecre* 
ti- della- vita Spirituale . C^ielli di S.I- 
gnazto conducono V Anima fino alla 
pratica, e le danno gran forza per in- 
traprenderla; e quefti la iflruifcono, e 
le fervono di guida, e di fcorta ficura 
nella pratica medefima . • Per la qual eo- 
io non li ho ilefi in -forma di medi-! 
• ta- 
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taztohe, ma a foggia d'Ererciz;-, e di 
Confiderazione, che è quella appunto^ 
fche S. Bernardo . diftingue dalla Contem- 
plazione, quella- 3 voglio dire , che d 
ferve del racìocinio, e del difcorfo , -c 
che è una applicazione che fai’ Uomo 
della fua mence. per conoicere una ve- 
rità Criftiana ragionandovi, edlfcorren-^ 
dovi fopra fin’ a tanto, che lo intellet’*'* 
to ne redi pienamente convinto , e la 
volontà determinata a fate, o a foftri- 
re tuttociò , che polfa giovare al fuo 
fpiritiiale avanzamento . Qiiefto gran 
Santo ci afficura nulla elTcrvi generaU 
mènte sì utile come quella conlìdera- 
zione, la quale con una certa prevea». 
zione piacevole e man fueta entra a. par- 
te della azione , formando il dlfegno 
delle cofe, e in qualche modo facen- 
dole prima di farle* 

> La Confiderazione, fegue egU a'dir^ 
è ammirabile ne’fuoi elretti, eflà -puri- 
fica la fua forgente , vale a dire , lo. 
ipirito da cui proviene, modera. gl’ af* 
letti, e corregge gli eccelli ; raddolcì-* 
fee i coftumi , e rende la vira vieppiù 
©nella, e regolata; ella mette in buon’ 
ordine db che è confiifo , riunifce ciò' 
che è feparato, raduna ciò che è dif- 
perfo, penetra le cole più recondite 

na- 
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tiafcofte, conofce le vére, efamìna-lc 
• verofimili, edifcuopre le finte, e ingan- 
natrici s ella è, che anticipatariiente me- 
dita le cofe prima di farle, e le rivede 
^ doM^ che fon fatte, di manierachè col 
di lei mezzo nulla vi rimane neirAnima, 
che non fia corretto , fe duopo v’ abbi* 
di correzione , 

- Finalmente conchiude il S. Padre, che 
Ja confiderazione è la diftmzione di tutti i 
Vjz; , c la Madre di tutte le virtudi in un' 
Anima che vi' attenda con perfeveranza 5 
dal che chiaramente fi feorge , quafe 
quanto grande fia il frutto , che fi può rac- 
cogliere da quelli Efercizj , 

^ Ciò però, che loro aggiunge ancora piu 
di autorità e di pefo, fiè, cheinefil con- 
-tienfi il Combattimi Spirituale con tutte 
Je fiie pratiche edillruzioni, che fono le 
più accertate, eie più ficure per la vita 
Spirituale « Il glorìofo S. Francefeo di Sa- 
ks ne fece fempre tanto conto, che dir 
polfiamo con verità , ch'egli abbia da quo» 
ile pratiche ricavata quella fublìme perfe- 
zione , per cui in oggi è venerato cotanto 
in tutto il- Mondo. . ^ 

Io Tho ridotto in EfercizJ, coficiofia- 
•chèprcfiippongo, che onci facro ritiro, 
o fuori di lui nella Lettura dei medefimì 
noi ci efercitiamo collo Spirito , come fe 
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foflìmo neir azione fteflà » affinchè .da un 
tale efercizio paffiamo pofcia con piu di 
Scurezza e di facilità alla pratica . La Mo- 
rale Criftìanaalfai più di quella d' Arifto- 
tele tutta Ila polla nell* azione, e la fcien- 
za delle Virtù non confìftc già nellafpe- 
culazione, ma nell^ pratica. 

Tutti quelli Efercìzj fono compolli di 
varie Conlìderazìonì , imperciocché io 
non li ho già formati, perchè fi facciano 
inun Oratorio, oChiefa nella maniera, 
che vi fi fa una Meditazione , ma perchè 
fieno praticati in piccola Cella , o in altro 
luogo folitario, o pafleggiando , o fedcn- 
-doperconfiderarlipiù attentamente, per 
farfi con quello mezzo più famigliali le 
illruzioni,e le verità,che vi fi contengono^ 

CiafchedunaConfiderazioneè feguita- . 
ta dagli aftctti, eda’proponìmenticorrif- 
pondcnti , c adattati al foggetto ; imper- 
ciocché in quello ritiro non bifogna dar 
tutto all* Intelletto , e pafcere lui folo , ma 
•faduopo altresì, che la volontà fi eferciti 
co*fantì afl'etti , e che intraprenda gagliar- 
de rifoluzioni d’abbracciare, e di prati- 
care quel bene, chef Intelletto le averà 
difcoperto. 

Dopo gli affetti , e le rifoluzioni vi ho 
pollo il Colloquio, acciocché ficcome la 
grazia di Gesù CrUloxi è aifolutamente 


necefiTarla per-(^erare il bene che ci fare- 

mo prppoftì;! COSI i nodri Efercizj non 
fieno, privi dei foccorfo deir Orazione ■> 
che foia può .ottenercela • 

Quella ragione medefinaa mi ha obbli- 
gato 4 i porre ai principio di ciafcuno efer- 
cizio r Orazione preparatoria , che ferve 
come di Prd.udio . Ella ajuta a raccoglier- 
ii 9 ed a fare le coniìderazioni » che feguo- 
nocoirajuto delumì dello Spirito Santo, 
Alhne del quartoEfercizio diciafcun 
. g iorno vi ho a^i onta un" offerta a fine d* 
impegnarci più fortemente nello adempi- 
mento dei biioni proponimenti che avre- 
mo fatti 3 . non potendocene piu difpenfa- 
re fenza una vergognofa codardia , e .vil- 
tà dopo d"eflerci offerti a Dio pronti per 
cfeguirli. < 

Ed affinché nulla manchi a quelli, che 
vorranno utilmente fervirfi di quelli Efer- 
cizj , vi ho inferito al fine di ciafcun gior- 
no un ragionamento , che può fervire per 
Lezione Spirituale • Qpelli deì primì fet- 
te giorni fono come altrettanti varj foc- 
compcrìncoraggire, c darci. forza nella 
riollra debolezza, quelli, dei tre ultimi 
giorni ci fomminiftreranno e additterano 
le armi , che ci fono neceffarie in quello 
Spirituale Combattimento . 

Finalmente in fine di ciafcun giorno ho 
. no- 
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notato li frutto che (1 <ìeé cavare dagli E- 
'fefcizjj che lo coì-npongono, non che io i 
. non fappia molto bene non poterli ciò de- I 
terminare, sì perchè Iddìo non conduce I 
• tutte le anime per le medefime vie e della 
•ftefla maniera, sì perchè le interne difpo- 
ilzionì non meno , che lì bifognì e parti- 
colari necelTità non fono in tutti le medeii- 
- Urne i ma ciò ho fatto unicamente per ac- 
comodarmi ai meno Spirituali > e loroin- 
fegnare come debbano raccogliere i frut- 
ti,che potranno ricavare da quetti EfercìzJ. 

Vi farebbe ancora da fare un altra icofa, 
cioè di notare le grazie , e i lumi , che É 
riceveranno nel decorfo di quefti Efércì- 
zj. Ma dì ciò non fe ne è potuto dare la 
norma , il perchè tralafcìo dì farne paro- 
la, bacandomi per ultimo .d" avvertire 
■ quelli 5 che vorranno approfittarli dì que- 
lli Eferciz; colle Conferenze , che olTervi- 
no il Metodo, che ne abbiamo prefcritto 
nell’ Accademia del Combattimento Spi- 
rituale, e quelli,^ che s* accontenteranno 
della femplice lettura, che li leggano at- 
tentamente, e con intenzione dì cavarne 
profiuto, e Spirituale vantaggio . 
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PRIMA GIORNATA; 

Della perfezione Criftiana. Della guer- 
ra y che dobbiamo fare alle noftre 
pacioni, c delle cofe, che cl fono 
neceffàrie in quella guerra* 

ESERCIZIO PRIMO. 

• * . "■* 

■ Sff che propri Amente non confi Jie Ia VitM 
^piritUAley 0 perfexJmc 
QriftifinA» 

.L’ORAZIONE PREPARATORIA. 

{ 

Onetevi alla prefenzadìDio. 
Adoratelo profondamente. 
Implorate T alHllenza dello 
Spirito Santo dicendo il Ve^ 
ère, ^ y 

Fate un breve atto di Contrizione ; 
im ^to di Diffidenza di voi medeEmii 
c di Confidenza in Dio. 

Un Atto di contraria volontà a tut- 
te le didrazioni, e a tutto ciò* cheEa 
per accaderv^-neir Orazione, e che non 
• verrà dallo Spirito del Signore. 

Accettate umilmente , e con piena 
raflegnazione tutto ciò, che di pehofo 
sì al corpo,"come alla Spirito n comi 

A pia- 
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Tl Cùmhcittmentù SplrìmcU* 
piacerà il Signore di. pe^èttefvi , «> 
di darvi nell' Orazione, e unite la vo- 
jftra Grazi oiiC' a quelle di- Gesù Crifto. 

I CONSIDERAZIÓNE I. . 

C Onfiderate, che la Vita Spirituale, 
o Éa la perfezione Criftiana non # 
iconfifte già in macerate il corpo con 
cilìzj , diicipline , vigilie, e digiuni ; 
in recitare un gran numero d' Orazio- 
ni vocali , in fare lunghe Meditazioni , 
in afcoltare più Mefle ' , in vifitare le 
Chiefe, in frequentare i Sacramenti 5 
nè tampoco confitte nel' filehzio-, nella 
folitudine, nel ritiro, e , per djr tutto 
in una parola , nell efatta . oflervanza 
della dìfcìplina regolare) imperciocché 
in tutte quefte cofe fi -. può cercar .fe 
medéfimo, ed allontanarfi^.dalla 'purez-r 
za dell’intenzione, che^e i anima di 
quefta perfezione s e che può rendere 
tutte quefte cofe utili» ed aggradevoU 

u Dio» . rt. 1 • j 

• Ringraziate DÌO- di. quefti lumi, do-^ 

. mandategli grazia d’ applicarvi : a que- 
fte cofe efteriori con purezza , a inten- 
zione; proponete d'efler umile , e co- 

ftan'te nella lor pratica , e di non ricer- 
carvi giammai il "vottro piacele, 5!®“” 

* dis fazióne , ma ^ piacere 

. . ‘ di 
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l^el P» Scupolt ', ^ 

DÌO ) c r adempimento del di lui 
fanto .volere . 

. Il Colloquio con voi mede/ìmi , e 
col vollro buon Angelo Cuitode. bfa- 
jiiinatevi come» e con qual line avete 
elercìtate quelle elleriori morti Reazio- 
ni fino al giórno d'oggi. Confondete- 
vi avanti a Dio, e concertate col vo- 
Uro buon Angelo d' uiarne piu Tanta- 
mente in avvenire* 

CONSIDERAZIONE II. 

* ■ « • • , , 

• ^ . 4 • 

C Onfiderate » che. tutte le cofe fo- 
praccennate nella prima Confide- 
raziohe fono buonilllme» e fante in fe 
fìeflc, . c fono mezzi proprilfimi perad- 
deftrarci nella vita fpìrituale , ed ac- 
quiflarci il vero fpirito della perlezio- 
ne Crifliana, purchècene ferviainocon 
modej-azione, e con umetto fine . 

Elleno giovano a coloro che inco- • 
minciano a battere la llrada della vita 
fpirituale.» fe ne fanno ufo contro la 
propria malizia,- e per fortificarli con-' 
tro le proprie debolezze, ed infermità^: 
dello fpirito, e ve le adoprano come 
armi, con cui diffenderlì dagli afialti » 
c fupcrare le temazionide'lord nemici. 

.Servono altresì a quelli, che già fo- 
lio innoltrati nella Pietà per acquidare 

JV z il 


4 11 Comhftttim^to Spirituale 
il vero Spìrito della Criftiana 'Perfe- 
/zione; imperciocché sveglino caftiganò 
il loro corpo, lo fanno v perchè ha of- 
fefo il Signore, e per tenerlo umilia- 
to, e foggetto al fervìzio dì luì . Se 
menano una vita l'olitarià, e ofTervano 
un rìgorofo filenzio, ciò è per riiggìre 
anche le più riinote, e menome' occa- 
fionì del peccato, e per coitV{;i‘fare col- 
lo Spìrito in’ Cielo dì manierar*, che 
poflano dire ancor eilì coi primitivi 
Criftiar*’ : La nofira converfaz.ione , i no- 
ftri più graditi irattenimentl fono nelCì^ 

lo. Ad Philip, 5. V, 2b. )'Se fono afli- 
dui, ed irtancabili nel lervizio di Dio, 
e nelle Opere dì pietà, fc applicati all' 
Orazione , ed • alla Meditazione ’ della 
Vita, e Paffione dì Gesù Crifto , non 
è per le Spirituali dolcezze , che vi af- 
faporaiio , ma per meglio conofeere 
daU'una parte la propria malizia , ed 
empietà, C' dall' altra la Bontà fovra- 
grande, e la Mìfericordia di. Dio, per 
infiammarli fempre.pìù nelF amore di 
lui 5 per imparare ad odiare fe ftelfi , 
e per imitare noftro Signor Gesù Cri- 
Ito, c feguirne le adorabili pedate con 
un perfetto dìfpreggìo di fe medefimì, 
é con un' efatta imitazione delle lue 
vimidi . Sq fiaalmeme fiequentano i 

Saaa- 
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Ssci'^mentl, ^ pei' unirii più ftrettàitieri^ 
te ,a Dio,, e per. ottenere qgni giorno., 
nuove forze per fiiperare fe fteiTÌ : 'in 
una parola fanno tutte qiiefte cofé 
con una grande purità d' intenzione 5. 
cipè a dire-^,,; fempre le fanno per la 
ipaggior, .gloria di -Dio, e per adem- 
piere jl' di lui fante volere. 
i.Goncepite una grande ftima di tutte 
quefte cofe efteriori, ma non ve ne da- 
te, tanto penlìero, onde Vi facciano di- 
menticare ,n3ortidcazione delle - voflre 
pailtoni . ’ • u 

« Procurate di ben imprimervi nella 
mente, e pel cuore quella importanti f- 
lìma verità, cioè, ]che voi nón potrete - 
mai giugnere alla perfezione , le non 
col difprezzo.di voi medeiìmi , colla 
mortificazione delle volére paflloni- , e 
f oir efercizip delle virtù. 

• Il colloquio con lo Spirito Santo • 
Pregatelo, che v'illumini a fine dì pra- 
ticare quelle, cofe .efteriori con una gran 
rettitudine d’intenzione j collo Ipìrito 
d’umiltà , ,e per que’ fini , '.che aveta 
confiderati poc'anzi • 

CONSIDERAZIONE IH. 

« ta 

* 

Onfiderate % che tutte quelle cofe 
avvegnaché ottime , e fantifiìiHe'. 

A 5 ìa 
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4 II Comheittmentó. Sph-ttu'ith 

In ie ftefife, fono di fovente òtcafiòfté' 
ài rovini', é' molto più de’peccati fteP 
fr palese manifefti y a tutti coloro’ v 
che le rìfgiiardano cóme^ il’ fondarne^' 
tp della Crìftiana perfpiono< è ' della* 
vita fpi rituale': imperciocché' ,• licConie’ 
eglino ad altro più ■ non fi ■ applicano 
che alle medefimc così - agevolmente? 
trafciirànor il loro internò-, e non* fi 
dannò' alfciin ^enfierò di vegliare Come^ 
do vrebboho i nceflantCniéhte fopra- la 1^ 
ro Anima . •Quindi véggìamo v 1^' 
vece di ' raffrenare , e mortificare fe' ló-l 
ro pàflìoni , s* abbandonano' alle loro 
naturali • inclinazioni , • e • riempionfi dì» 
mille illufioni v E allora ‘lo fpìrito ma-^ 
lignó veggendoli ^ fuòri' dei -retto , e ve-*-- 
ro Cammino- della perfezione ', rton Ib-^ 
lamente -li Jafda’ contintUare in ìqiiéfti^ 
eferciz; efferiori con diletto y e confo^ 
lazione, ma ancora li inebria , e tutti 
li affoga , fecondo la vanità de’ loso 
penfamenti, nelle delizie d’ùnParadìfo"* 
immaginarioy di maniera, che fonò tal' 
volta coftoro creduti, e venerati come' 
perlbne fregiate de’ doni j e^gftzièffra^ 
ordinarie, benché ciò che- in efll di 
più maravìgliofo rifplende, non fiaper 
i’wdinariòi che un’ effetto del loro a** 
mor pròprio, ed una illufione del De-.^ 

mo- 
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fiTOTilbj il quale tral^ormafi in Angelo ' 
dì hice per farli < cadere . con altrettan- 
to lor danno , quanto . più alto nella 
perfezione eglino fi danno^a Credere d* 
elTer faliti. ^ • * ' ? 

UmUìatevl alia prefenza di' Dio #. 
Ponderate il bìfogno y che avete- della 
grazia dello Spirito Santo per conofce- 
re le -illufioni i dello Spirito .maligno • 
Domandate’ a- Dio una profonda umil- 
tà. Afibdatevi in una /incera diffidcn-y 
za' di 'vov medefimi,. e in una perfetta 
, confidenza in-’ Dio.’ 

•Il Colloquio. E/ponetc alvofiroAn-» 
^lo Cuftodc il buon defiderio , che 
avete di Servire a Dio, ed afpirare al- 
Ja"perfe»onc , c pregatelo^ che vi guar-^ 
di. ne’vofiii 1 pi rituali eferciz; dagu iU’* 
gannì, ed illufioni del Demonio. 

CONSIPEHAZIÓNE IV. 

# i -, * * 

C Onfideratc» che colóro ì quali rn 
pongono ;principalmcnte • in que- 
fte-cofe efteriori lo nato perfetto dell* 
uomo fpirìtuale, hanno d'ordinario del- 
le impcrfezìom incompatibili Collo Spi- 
rito del Signore > . eglino hanno Tocchio 
delia mente ofiufeato-, e confiderando 
le.. proprie operazioni s" attribuifeono 
delle. virtù, che non hanno > *l<^ che .li 
-i ■ A f rea- 
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8 tl CómtièLtfi^nènfù^Spifituàte 
rende t'emcrarf 5 e fuperbì.r Qiuindi iwv 
drifcono foverchia ftima di fé» c pcn. 
coy 'o miHa apprezwno gli alari ^ c efori-' 
dannano le loro aziotù'con incredibile 
temerità» e vogliono eflere a loropr^- 
feriti in tutte le cofe. Eglino fono al- 
tresì flior di mifura amanti di fe^ me-* 
definii» e fo^ra tutto della < prcroria ri-^ 
putazione, dimeni fono sì ' selofi » che 
fe niente niente di* toccafle in cfla >• 
conturbanfi e s'adirano airecceflo . E#^ 
glino fanno -fempre loftefTo» perqilai^ 
to fi procuri, e fi finga di volerli di- 
vertire da' loro foliti efercizj > in una 
parola 'fono oltre modo attaccaci , e 
idolatri del proprio ^ giudizio» c della 
propria Volontà , 'ed eforbitantemente 
afl-czionati^a'loro- feftfiv ed alle creatu-^ 
rei e avvegnaché efiernamence-rafifem- 
brino umili, c modelli, nodiifeono pe- 
rò un fegreto orgoglio dentro di fe , 
il quale anche di troppo fi appalef;^,"^ 
nelle óccafioni. Il perchè cerriflima co- 
fa è, che- k loro divozioni danno lo- 
ro più fortì fpinte alla rovina dì quel- 
lo farebbono ■ i - piu ' cnoemì peccati i 
conciofiacchè' peccatore , che per ta- 

'^ie fi riconofee', più; facilmente' fi con-> 
-verte,' e ritorna al ben fare di mielIo,!l 
che è occuicof e cc^iax» dal*vefo(.dei-:* 


. Dei ?, ^èupolté ^ ^ ^ 

te vittii apparenti , che lo fanno pre-» 
Lumer.e vanamente dì fe ftefiTo. 

Deplorate la «cecità di quelle povere 
Anime 9 c lo flato pericolofo , in cui 
fono • Ponderate quanto tutte quelle 
imperfezioni fieno odiofe a Dio, oche 
nafcoao ,‘da « im , . interno fecreto orgo- 
glio } abbiatele in orrore , e concepite 
un Tanto amore per T umiltà, che fola 
può garantirvcne , e fenza-^di cui non 
vi può elfere vera, e.foda virtù* 

Il Colloquio Con noflro. Signor Gè- 
su, Crìfloi' Domandategli T umiltà del 
cuore; pregatelo,, eh" j egli ve la ìnfe-’ 
gni , giacché iembra fiali rifervato di 
darvene egìr itiedefimo la faliitare le- 
*aione allorché dille : impunite da me^ 
che fon manfueto , • ed nmil di cuore * 

’ i li V, ) 

‘V CQNSÌDEllAnOlSfÉ V. 

^^OnfiderateV? che ellendo . dlrema 
quella infermità, efi^e altresì de- , 
gli ditemi rimedi , ond’ e ,■ che per 
guarire quelle anime sì cieche, e.ajla- 
Icinate dalla fuperbia, Iddio le eferci- - 
cita, e k purga per- illrade e con mez- 
zi Itraordinari , i quali fono le perfe-^ 
cuzioni, le malattie, ed altre fimìliav- 
verSti, 0 pure Ufeia, eh' cUeng cada- 
V .. /, ; A 7. no 


to' lUComì>Mtimento Spìritunle 
fio nelle infamie 9 e che fìeho cfpolfé- 
ad orribili tentazioni s e 9 ciò che an- 
cor più' è dà temerli 9 ’ e che ci debbe 
fare adorare gV ìmperfcrutabili giudìz; 
di-Diorli è, ch’egli permette talvoK 
ta , ch’elleno cadano* in enormi pecca- 
ti y lo che è un rimedio’ ben' eftremo 
poiché Dio refta ofièfo nel fuo onore 
' e lì può dire, eh’ ei lì lafcia crocifig- 
gere di bel nuovo peffàlvare- quefte 
povere anime, e «farlè ravvedere dell** 
acciecamento , in cui fono ^ • 
Còncepite un fanto’ timor di Dfo coir 
la confiderazione di quelli fpaventevo-^ 
li caftighi, e fopra tutto alla' pondera- 
zione del più tenibile d’ ogni altro y 
qual è rabbandonamento a noi meck- 
«mi, ed alle nollre fregolate' paffioni 
c di fovente al fanello precipizio ne*) 
più enormi peccati , Domandate a Dioi, 
che vi dia più tollo ogn*^aItro cal^o, 
che quello. Proponete di gittarei fon-f 
damenti d’ una profonda’ umiltà per e- 
vitare gli uni, e gli altri. Chiedete al. 
Signore la grazia di fervirlo- in femr- 
plicità di cuore. 

Il Colloquio con nollro Signor Gc-f 
ià Crillo come il precedente. 

! - • ' I • • 
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ESERCIZIO SECONDO. 
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3f che propriamfi^iConJìJia, ,l(t> Vìi a Spty 
■ rituale ,y o la pérfe^^one Crifiiana m , ^ 

L’. Orazione preparatoria come it 

•‘'pibcedente. . 'v 
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ÈR?c^ofcere.iri che confifta-la'fe 
,ta jSpiri^aje^ o .la percezione Crir 

iana,vè c^iopo^ confiderare > a .che .eU 
Ìa/:CL obblighi^ in . riguardo a Pìp -a 
^jlói ,medelìnu ,j.e ^al noftro. .pfofÉmd 
Per - rapporto a, Dip; ella ci prefcrive 
e c]; tcomandà d’ amarlo con tuttp il nor 
Ero cuòre con tutta T anima , con tiijir 
ta ja^-^Era mente;; 4’ forarlo , bei% 
dillo ; ^ g lórificarlo , e di tributargli tut^ 
ti; qu^li atti . di relìgioné/ che fon ben 
dovudjjdla f uà 'divina Maèftà , e, col 
più profondo nijpettoy c^^ ci fia po 0 Ì 5 

una, parola élla cj coitianda 
uri' efattiflima pfleryanz?a dì tutti i,di 
lui jComandamenti e radenipimentodel 
di ini; Tanto Yolerè iii,tutte.le cofé,; ^ 
•j In riguardo, . a, noi.-medefimi e(Ta ci 
obbliga, ad, uria /incera cognizione dei 
notho nulla ,' della no, Era impotenza al 

iienè,4ellA.n<>ftia .mdizÀ^ e, inclin^- 

c A r ZIO- 
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II Còwintttrhùìfifo SphituaU 
ziope al male} per confeguenza aU* 
dio di noi ftefll aflfi^ne <fi render viep- 
più ^erfettanlierite' foggetta la carne af-- 

10 spirito, fi fenfi alfa ragione , e la 

ragione a Dio r ; 

Rapporta al noftro ella ci 

comanda amarlo come^ noi ftefll , di 
dìerviip c^ -taritài* e con amore a co- 
loro, dfe ci perfèguitano y è ci fona i 
ingrati,, conliderandolì come Iftromea-. I 
ti della volontà di’ Dia ’ per * fard cre- 
fcere nella perfezione e- per''. opérare 
fa noftra eterna falute j E appunto' iiél- 

11 ripugnanza, che fentramò- ad-' olFet-' i 


feco* non tragga . la' parte fiiperiore v 
confìftorto i ^ combattimenti , che dòb>, 
biam*' foftenerc nel penofcy cammìnd- 
della perfeztonfe'Crìftiana,» 

- Confóndetevi' riflettendo’,’ quanta 
no -al giorno d* oggi fiate fiati Itmtani 
dalla pratica di tutte quefte cofe . Con-* 
cepiire tìir odio mortafe contro- la vo* 
lira alterìgia, c còntra il ‘ vofiro amor 
propria^ che vi hanno* impedito- di cor- 
riljponi^re aHc ifpirazioni , colle' quali 
Dio dì fov^vente v*ha inviuù' alla pra^ 

— lica> 



r 




X)él P,"Scupo[i*.- ^ ' \ 

CSty e fedele efecuzione dì tutte qitc^ 
e cofe. Ectitatevi ad* un lineerò’ pcfl-* 
imento, e concepite uiVardenté brama 
abbracciare quefta perfezione > e di 
ratinare fedelmente mttó' do y a ■ cui 
iTa -vi obbliga rapporta- a Dio, a^voi 
aedelimi» e al 'vàiro prolfimo. 

li Colloquia coa-nolbro- Signor Gc'*- 
ù Crìfta y chiedendogli la grazia di 
ormare il fiftemai: deè voflxa vivere fuir 
fempio, ch*eg|i vi ha data nella pra^ 
Ica di tutte quelle virtudi . Dimo^ra- 
eglì un ardente brama di volerlo unt- 
are# ’ ■ . : ' - - ! > 


CONSlDEKÀriONE n/ 


C Onlìderate, due accio tutte quelle 
cofe' fervino^- a renderci veramen- 
e Spirituali » fa dì meftieri, che le fec- 
iamo^ non per qualche nc^ra utile a 
•articolare ’ foddisfazi one > ma femphee- 
nenfe per la maggior gloria di Dio 
r perchè tale è iF fuo divin beneplacì- 
o y fenza fare giammai alcuna rifleflìo- 
le fopra il noftro ìntérefltv O piacere ^ 
Concepite «n gr^. ddiderio .dì que-> 
la purità d'intenzióne» in cui tutta k. 
èdekà d' un' Anima Santa princìpalraen- 
e Uà poda.. Arrollìtevi di prefentarvi 
t DÌO) fe in Yoi non àlfeonu;at& que- 
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T4 Comhàtnrnenfff Spirituale 
Ila fedeltà , fen?^ dj cui non potete 
con^arire al . fuo divino cofpetto , fe 
non colla taccia d' una infotebile ttfr 
merita- ' . . . , 

■ ’ Il -Colloquio col vollro biion Anget 
lo/Cuftode- Trattate con eflfo. kd -della 
purità, o più ìtofto- della Impurità deir 
le voftre intenzioni Ilegolatevi a nor- 
ma della di lui fedeltà., che vi può efr 
fere d’un Efempio-bea raro, ' e dégno 
d’ elfere imitato - • r-, . « 

' CONSTDÉRAZIONE III. ; 

C Onfìderate, che tutte <^efte prati-? 

-che devono elfere.ajBpogdate ad 
lina fermk rifoluzidné, che dobbiam fa- 
re idi ^non allentarli, giammai ne’noftri 
Efercizj'j mifurando tutto il nòlbo^piJ 
rituale profitto colla fermezza di .que-r 
fio buon proponimento , riputandoci 
' più , ’O meno inoltrati a milura , che, 
troveremo in noi maggiore y o * minore^ 
più debole ,. o 'più forte , e collante 
quella riloluzione . Quello fermo prori 
ponimento è quello, che forma i San?-, 
ti qui in terra , lìccome la pérfeveran- 
za li corona in Cielo , e da' ellT dipen^ 
de tutto il. nollro avanzamento nella 
Vita Spirituale. > . . 

Eccitate. in .voi quella .farina rifolu-^ 

zione 
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' TTel F, Stupùlfé ' . If 
’AOtic 'sì 'neceflaria > .Stabilite fopra di 
ei tutta ia^ condotta della voftra vita* 
Drdinatse' a lei tutti i 'voftri • Efercizj . 
[Chiedetela- al Signore con «miità , ^ c 
:on perfe^eranza.' Frequentate a que- 
lo fine i' Sacramenti . Procurate dirac- 
[Togliere qtféfto frutto . dalle voftre me- 
iitazioni , dalle voftre lezioni Spiritua- 
li > e da tutti i voftri Eférclzj .. Stabili- 
re quiefto buon proponimencafopfa una 
rotai diffidenza di voi medefimi,. e fo- 
jra ‘una perfetta, e piena confidenza in 
Dio,, il quale non vi negherà giammai 
1 foccorlck delle fue ^grazie'per una co-' 
che :yi è. cotahtò nectìtraria* 

Il Colloquio con noftro Signor .Ge- 
ìà. Griftoj. Domandategli queftar rifolii- 
iioneisì importante, e generofa. Rap- 
srefentategli la voftra debolezza , er 
liifidando di- voi fteffi ponete tutta. la 
iroftra confidanza ( nelE ajuta^ della fua 
graziai 


■ # • ^ ^ * 
i > ■ 


, considerazione IV;. 

C )nfiderate ^anto fia vantaggiofa 
quefta pérfeione , che poc anzi 
abbiamo fpiegata: impercìocdie* * càlpe- 
(lare, o fianiortificàre,'non^:£blamente 
i noftri fregolati appetiti» ima 'eziandio i 

aoft^ì menomi datteri > egli è ben pià 

gra- 
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gradire a Dio, <ihe fé avendo della coll'» 
nivenza per alcuno di e4lì,'pratic^raoi 
poi tutte. le inunaginabili aufterità , e 
convertilfimO ancora uri gran numerai 
d'anime 5 conciofiacchè, fenoi confiderà 
riamo quefte due cofe in fe ftefFe > fe 
bene Zìa più gradevole a Dio la con- 
verfìone dell* Anime, che la mortifica- 
2 Ìone de’nOftri defido*; di quella natu- 
ra, di cui parliamo; vuole nondimeno^' 
che prima curiamo noi medefimi, e fi 
compiace più di vederci occupati 
mortificare le fioftre paflìoni,. che fela- 
fciandofi fedurre, efignoreggiaredauna 
fola di eflè, lo fervimma in qualch'al*. 
tra cofa della -maggiore importanzav 

0>ncepite uri* al^ma IHma di quo^. 
Ila perfezione, e di tutte le cofe ^ iir 
cui ella confifte . Eccitate in voi, un 
gran defidericr di applicarvici con graa 
coraggio, e di anteporre a tutte le co* 
fe una sì Santa imprefa . Ofieritevi ^ 
Dìo perciò. ... 

Il Colloquio con Gesù Crifto, e col 
voftro buon* Angela. Conferite con loi 
ro il vóftro difTegna. Chiedete per que- 
fio affare le grazie a quello zmabm^. 
mo Salvatorcr e la fila affiffenraaqucir 
Ha» guida fedele w ' ' 

• ^ ‘ 1* 1<*. V 
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ÈS ERCIZIÓ TERZO, 

t 

"y* onde nnfca tn mi la neee/fità, Ài'cóm-* 
h (Ut ere le nofire palóni per gì ugner e 
perfex.ione còtld pratica» delle Virtù ¥, 

L' Orazione preparatoria al foUta^ 

"CONSIDERÀZIÒNE I. 

• »" - • • ^ 

C Onfiderate che neU’uoma vi fono 
due partì, la fuperiore, e rinte-- 
iore. La fbperioré è quella. 5 - che ap- ^ 
Spirito, o •intelletto^, in efifat^vii 
• la volontà- colf intendimento, ilqua- 
e regola, e conduce la medefima vo- 
ontà, e gli ferve come di guida, e di- 
urne. L’inferiore è quella , che chia- 
nalì Animale , in efia Vi è Y appetito 
enfitivo con la immaginazione, la qua- 
c è come l’ occhio dell* appetito , che 
la effa.vien guidato' ne’ fuoi movimen-' 
i. Qiieft' appetito è •origine nell’ uòmo- 
ii undici aftetri , che comimenìente .li: 
iicono palfìoniy40 •movimenti della na- 
«ra ; vale. a. dire :• l’amore , odio, la 
ifioja, la.triilezza, il deliderio , la fu- 
;a, il timore,. r.arditezza, la. fperanza,. 
ia difperazione, et la collera.^ 

Ammirate l’Eccellenza di quella grandT. 
Opera, in 'xiii il divb^reAtore Avt 1^-, 

jabii- 
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iS 11 Combattimento Spirituale 
ràbìlmente congìonte cofe si differenti^ 
e fra di'loroi oppoftc vcome fono T A- 
nima, cd il Corpo y lo Spirito , e la 
Carne, i Sen(I;/‘e la Ragione j di nìi-' 
nìera,' che r uomo è come un picciolo 
Mondo ,\che 'in fe comiene cjiianto 'Vì 
ha di grande in Cielo, e. nella Terra. 
Amate quello dìvin Facitore, e rende- 
tegli mille ringraziamenti' , perchè vi . 
abbia partecipata una natura sì eccel-' 
Jente. * ’ ’ ' ' '' 

’l! Conpcpiio Con lao Santini ma TrP 
nità'j’ ia'quaie’tutta’is' è ‘impiegata irr 
formare srairfirihrabiieCreamra. Dìmo- 
ffratele la voftra 'gratitudine con- umi- 
Jiflimi ringraziamenti ‘ 

CONSIDERAZIONE .IL 

C Onfiderate, che qiieffa parte infe-. 

riore , cd • Animale con tutte le' 
fue pafflrtni era perfettamente foggetti 
alla parte fiiperiore prima* del peccato,, 
e che* per lo peccato quefta sì vantag- 
giofa fòggezione h è perduta- , c per> 
tal modo, ch’effa non et vien riprifti- 
nata nemmeno col-Rattefìmo 5 avegna- 
chè^qitefto Sacranaento fcancelli*r Ori- 
ginale peccato cagUlne d'* una tal perdi-w 
ta.'i Sopra iliache fa duopo conffderare, 
che Dioha voUlto lafciarcl la ribeilio^, 
i- i , ne 
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e’deliioftrò appetita, acciocché ci fbf-* 

1 foggetta di merita , ed un incelTan-. 

2 efercizìo di virtù# . 

Deplarate i gran mali , che ha^ a}>-» 
ortati airiioma il peccato . Procurate 
i corrifpondere* a!P intenzione di Dio 
icendoi fervire ' quella ribellione del 
odra- appetito alla pratica di tutte le 
irtù # Rilbivetevi di vivere fecondo la, 
pinta, ermon^mai fecondo la Carne.» 
ate fin dal giorno d" oggi ^ un eterna 
ivorzio.'da tutta ciò, che è in voi co- 
lutie coi Bruti, ed applicatevi a ci6>^: 
hejavete .comune cogli! Angeli 5 sfor-* 
andavi a divenire un medefiruo Spiri- 
D con Dio con una maniera di vivere^ 
Litta celelle# . . 

Il Colloquio con Dio, chièdendogli- 
i grazia di corrifpondere a’ fuoi dife- 
ni, c di non fare gianmai cofa , che 
a indegna di ciò, che è in. voi di più:, 
lobile, ed eccellente.. • ■ 

' • ' i : ■ 

CONSIDERAZIONE III.. » 

t 0 • 

r^Onfiderate,lche dx quelle duepar-- 
ti fra di loro sì oppofic, e dalla 
ibellione della parte inferiore contato- 
i Superiore nafce in noi una guerra , 
he duta ai |>ari della nollra. vita , la 

che.' 
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che fece dire a Giobbe 9 che' Ja vita . 
dell'Uòmo. è una guerra continùa. 

Co^fiderate, che bìfogna sforzarli in r 
quella guerra di fuggettare la parte In- 
feriore alla fuperiore, cioè ,a dire la: 
Carne allo Spirito, il fenfo alla ragio- 
ne, e la ragione a Dio: nel che con- 
lìfte tutto il travaglio di 'coloro , che' 
afpìrano alla perfezione, e che voglio- 
no fpogliarfi deir Uomo Vecchio per’ 
veftirfi del nuovo. ■ 

Confiderate , che in quella. guerra 
fperaf non portiamo nè tregua, nè pta- 
ce; imperciocché abbiamo a combatte-: 
re cóntro nemici, i quali non fono mai 
più ipietati, e cnideli d’ allora', quan-: 
do fi ceda lor la Vittoria, o fi ricer-: 
chi da elfi la pace nè- portiamo far 
con erti la tregua fenza efporfi al dan** i 
nevole rifico <Tuna eterna Confitta j le 
fe volendo fuggire il vizio e domare 
le noftre palfioni .ci trattiamo con qual- 
che indulgenza, o fe ci accordiamo il 
godimento di qualche terreno piacere, 
ancorché nulla vi fia dì mortale , ma 
folamente il peccato veniale, e legge- 
ro, non ci lufinghiamo , la guerra fa- 
rafll Tempre più gagliarda e la vittoria 
incerta; per la qual cofabifo®na rifol- 
vcrci di non perdonarla ad alcuno dc*> 

no-* 
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nofiri appetiti, e di sforzarci a fupcra- 
re tutti gli fregolati movimenti delle 
noftre^^paliioni . 

Coniiderate , che il noftro appetito 
fenfìtivo è il Teatro di quella guerra 
Spirituale, in cui lìamo impegnati pel 
corfo intero della noftra vita. In que- 
llo appetito accadono le più frequenti 
battaglie, che abbiamo colle nollre paf- 
iioni ; in riguardo a lui accadono dei 
deboli le cadute, e le vittorie de’ for- 
ti. Quello appetito è . come un campo 
chiufo , in cui fiam rlnferrati fin. dal 
primo momento del nollro nafcere , e 
n’è imponibile lo fcampo , e chi non 
è rifoluto di validamente diffenderfi , 
infallibilmente vi rella vinto 5 di ma- 
niera, che non folamente fa di mellie^ 
ri combattere, ma ancora o vincere , 
o morire per.fempre, attefochè T efito 
di quelle battaglie non può elfere,che 
ir trionfo , o la morte eterna • 

Rifolvetevi di fare di neceflità virtù 
reggendovi chiufo 'in im'c'ampo di bat- 
taglia sì perigliofo, come quello dell* 
appetito lenii ti vo . Eccitate dentro di 
voi un gran coraggio, e una.generofa 
rifolu'done di follenere con fortezza 
quelle battaglie. Credete pure per cetr 
to, che le didìcolù > che jralfembrano 

^ A 
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infuperabili non fono credute tali fe 
non .fe dai codardia Dornandate a Dio 
iJ fuo amore 5 che vi faaà trionfare con 
piacere di tutt’i viz|,‘ . ■ 

' Quefta guerra è; ben dolce, e foave, 
dice S. Pier Grifologo , • nella quale 
trionfiamo di tuttd vizj colle fole, for- 
ale d’amore- • . ‘ 

- Il Colloquio con Dio , alla di cui 
prefenza dovete combattere. Pregatela 
ad efl'er fempre con voi. nelle ,!voftre 
battaglie , e> tentazioni .affinchè' nella 
dì lui virtù polfiate riportare altrettante 
vittorie, quanti faranno gli aflalti , ed 
i combattimenti che fofterrete, 

ESERCIZIO QUARTO- 

,J)elle cofe , che ci fono neceffarie in. 

' qneft a guerra, 

L* Orazione preparatoria al folito- 

' CONSIDERAZIONE L 

C Onfiderate, che di cinque cofe ab- 
biam diiopo in quella guerra Spi- 
rimale; d’ una forte rifoluzione ; d’ un 
fjran coraggio; d’ antri; di deftrezzaed 
indullria ; e d’afuti - Convien prender 
la forte rlfolu^ipue dalla ngreifità del 

no- 
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.oftro -flato,, e condizione , che‘s’im- 
•egna In quello .combattiménto fenza 
•he noi lo poflìamd sfuggire . Bilbgna 
Icavare il coraggio , e la forza per 
rombattere, e ttioofare da mila lineerà , 
liBìaenza ^i noi.medefimi-, ,e. da una 
51'atid.e confidenza in Dio, -vedendo per 
:erto eh’ egli è con noi nelle noftre 
3 attaglie per garantirci, da - qualunque 
danno , poiché abbiamo una jperfetta 
confidenza nella f ua poteiizà , nella Ina 
bontà, £ nella ’fua fapienza infinita > e 
poiché non entriamo in «quello Móndo 
le non come in un campo chiufo^ in 
cui 'bifogna neceflariamenté coml^atte- 
re, dobbiamo perciò tener Tempre pre- 
parato- il noilro Spirito, e- quali fotto 
Vanni contro ogni fotta d’ alTalti , e 
e parimente camminar Tempre armati 
per diflènderci dagli attacchi de’nollri 
nemici, imperciocché -e dalla corruzio- 
ne di noftra debil natura, e dall' Invì- 
dia de Demonj , e- dalla ‘ malìzia degli 
Uomini altro pià afpettar non ci pof- 
fiamo,- che continue forprefe. Dobbia- 
mo adunque camminar Tempre ben mu- 
niti, ed armati come coloro , che viag- 
giano in paefe nemico . Le armi , che 
aver dobbiamo, fono la rellftenza e la 
violenza. Qiiefte armi fono in vero per 
'• ' * fan^ . ; 
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fanti, e difficili a maneggìarfi, ma pu- 
xe fono aflàtto neceflarie . 

La condotta j a la* deftrezza imparar 
la dobbiamo primieramente dall’ efem- 
pio di (jesù Crifto, poi da quello dei 
Santi , che cii hanno precediiti in ■ que- 
llo. Combattimento > e finalmente dai 
precetti , che - daremo , i ; quali forme^ 
ranno il principale Soggetto, di quelli 
Lferciz}. ' • . • '• ^ • 

,/,Gli a;uti,,e foccorli conviene atten^- 
derli da Gesù . Crifto , dalla Vergine di 
lui Madre,, dal nóftro Angelo Cùftpdej 
e- dai Santi , :i quali non ricufaho dì 
farli tal volta, perfonalmènte preferiti 
alle hollre battaglie . Pocretiio . altresì 
cavarne dai difcorli , che tengono il 
luogo di Lezione Spirituale iii ciafcun 
giorno di quelli EfercizJ ; . 

, Jlingraziate pio dì quelli lumi . Chis» 
dàegli le cinque cofe necelfarie in que^ 
Ha guerra Spirituale, ma principalmenrr 
te il fuQ aiuto, e la fua alfiftenza. . » 
li Colloquio con qollro Signor Gesù 
Crifto, colia Vergine Santilfima,.ecQn 
il.voftro Angelo Cuftode. Pregateli ad 
alfilleryj ne*Yoftri Combattimenti ? 

*■ * • • X 

» ^ V. ♦ * • 

d • 
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CONSIPERA^IONÈ II, 


I 

« 


'^Onfidcratc, che le prime armi, di 
cut ufar dòbbiamò qiiafi in tutte 
: noftre battaglie fono r come pocan- 
L abbiamo detto ? la RefiilétVza , e la 
iolenfza, e che per adopraiic con prof- 
eto riufcimentOvbifogaa tifare le in- 
uftrie fegiientì - 
Allorché faremo combattuti da qu al- 
be paflione violentai la quale ci farà 
ilacolo air adempimento della divina 
Volontà 1 bifpgnerà farle fronte con un 
tto della noftra Volontà contrario a 
[uefta paflìone, e procurare d’efeguire 
cnza dimora ciò 9 che Dio ^vuole da 
loi. Nella iftelìa maniera quando faror 
no limolaci da . qualche difordìnata 
)afliqpe ad acconféntire a qualche'pec- 
:ato, farà duopo fare la medefima re- 
iftenza > e determinarci fortemente 
ìon acconfentirvi giammai 5 è fe noi 
v^eggiàmo, che la tèntazione continui) 
Farà di melHeri di ricorrere a Dio con 
alcune orazioni • brèvi- , e ferventi per 
implorare il fuo aiuto. Che fe fentia- 
mo ancóra dentro di noi qualche lan- 
guidezza 1 converrà procurare di fati- 
carci confiderando 9 che r acquilo del 
R^gnp de’ Cieli efigge grandi sforzi » 

R e che 

* ' i 
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c che fol tanto quelli, che fanno vio- 
lenza a fe medefjmi > e'd alle fue'paf- 
iioni, r ottengono. Chefe la tentazio- 
ne è sì gagliarda di naaniera , che ci • 
troviamo come agonizanti nel perico- 
lofo conflitto, farà . efpediente portarli 
collo Spirito a ritrovare Gesù nelfOr- 
j to di Getfemani , t piegarlo a ibrtifl- 
^ care la noftra debolezza aftìne di pote-r 
're con' e|To erdamare; sia, fan a la z><h- 
fira Volontà^ e non la f Manh,j.6m 
^.39.) Dopo Tntttr ciò bifognerà con 
diveru .atti fottomettere la noftra vo- 
lontà a quella, di Dio ^ c ftudiarci di 
far ciafeun atto con tanta efficacia, fer- 
mezza, e rifoluzione> e con nn'incen-' 
zione .sì pura, e retta , come fe tutta 
.la noftra perfezione, tutto il divin be- 
neplacito, tutto r onore, ed obbedien- 
za, che gli dobbiamo , polla folTe in 
ciafeuno di quelli atti. 

Sarà duopo olfervare quelle induftrie 
non folamente nelle cole di gran ri- 
marco, ed importanza, ma altresì nel- 
le più leggiere .• Non bifogna jafeiar 
palì'are giammai alcuna occafipne per 
' piccola, ch'ella Ila» di fare la volontà 
di Dio 5 imperciocché fe noi gli.liamo 
obbedienti, e fedeli nelle piccole cofe 
e più agevoli , egli ci darà le grazie 
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irpceflane per 'éflerlò anche nelle piiX 
difficili, ed impéitariti, 

* Rifolvete di fervirvi dr^ìiefte indù- 
ftrie per non cedere' nelle Tentazioni • 
Pentitevi' d* averne fin ad ora fatto 'si 
mal ufo , e domandatene perdono a' 
Dio • .. 


^ Il Colloquio 'Col vòflro Angelo Cu- 

Itode; pregatelo- dTnfegnarvi ad tifare, 

e maneggiare qiieft-' armi con ima dc- 

, itre^a,' e córàggìo ihvincibile'. ‘ 

^v L'Obbfazfoner Offeritevi a Dio con 

Intenzione d’^afpirare alla perfezione , 

applicandovi con gran coraggio alla 

mortincazione delle voftre paffioni, ed‘ 

alla pratip di tutte le cofe ché ’fa-' 

ranno più atte a fpogliarvi de^ voRrl; 

vecch; abiti viziofi , per riveftirvi ^ 

Gesù Grillo *• ’ • ’ " — ' * 

1 


,'Ìa Eezione Spirituale pel primo’ 

« Giorno.- ^ ■ 

Del coraggio y della /orza , e della rif(f^ 
iHzioney che cl fono necejfarie 
in ^uejlo Combattimento 

Spirituale ^ • «jL 

P oiché Efercizf fono indiriz-^ 

-zati per impégnarci in una Guer-- 
ja,‘c in certe battaglie , in cui bifo- 

^ gna . 


• 


il Coìììhattìmentxi Spirhtiatà 
3|iia fpàrgere più lagrime, che fartgue^ 
c che dairaltra parte il principal Ne-, 
mico, Contro di ^ cui a'bbiamo a com- 
battere, e a trionfare, ham noi mede- 
iTmi, di maniera, Ohs vinto , che fìa ^ 

' ed atterrato queftò domeftico. Nemico, 
ditti gli altri, avvegnacchè pernìcìolìf- 
limi, sì fattamente indeboliti rimango^ 
no, che hon fono quali più da. temer- 
li; egli è certo, che .abbiam diiopo d*- 
una forp, e d' un coraggio, m:^gìòre, 
per così ‘dire, di quella d’Aldfandro, 
e di Cefare, fe bramiamo ,<Ji riportar*' 
nc la Vittoria j imperciocché, febbene 
quelli Monarchi’ , è Valoroli Capitani 
abbiano avuto tanto dì .forza, e di va- 
lore. per foggiogare le Nazioni più bar- 
bare, e- piu feroci , egli e certo però, 
che non ne hanno avuto abbaftanza per 
vincere fe medefìmi , perchè dopo 
aver condotti in’ trionfo i^Rè prigio 
nieri-, eglino fono poi rimali fchiavi 
delle loro pallìoni , elTendo ben più 
malagevole quefta Vittoria della Icon- 
quifta delle Provincie, e de* Regni in-* 
teri. ^ 

La^endetta, o l’ ambizione obbliga- 
vano* quelli Conquillarori .a. prender I* 
anni; ma qui la compunzione , e la 
penitenza ce le pongono nelle mani , 


Pi SfufoU, ' , i'if 
Così in vece del fangtie, •ch'eglino i'parr 
gevaUQ 5 noi ^non abbiamo a verfar^ 
che lagrime, di contrizione 3 lo che. è • 
di fovente più difficile > che fe aveltì- 
nio a fpargere tutto il fangiie, fche ab- 
bi am nelle vene. • 

_ Per quefta forza non intendiamo già , 
cfiiella, che e- propria per raffirenare T 
niidada> ed il; timore, ma intendiamo 
una forza, o pute*un Coraggio , che 
ci fa fuperare tutte de. difficoltà. , che. 
polliamo incontrare nel. pròfeguì mento 
della Vittoria fopra le. ndlje paflioni ^ 
e nella, pratica delle Virtù Crifiiane 
Je quali fono per k maggior parte d* 
un afpetto afpro,,e difficile,; di manie*- . 
ja, che fenza elTere animati da un gran 
coraggio, e forniti d' una forza invin- 
cibile rión fapremmò . farci ftrada, for- 
paffimdo le difficoltà che le circondano. 

- Q^ieilo fervirà per dillngannare noit 
pochi, che incominciano la Vita .Spiri- 
tuale ,* i quali leggendo - in certi libri 
di divozione le grandi confolas^ioni , e 
foavità, e dolcezze. , che guftano. tal 
volta certe Anime he! principio dei lo^ 
jp efereiz;,. credono , che tutto que^*^ 
cammino. fìa coperto di fiori, fenzache 
vi fia alcun travaglio, o fatica da. fo- 
ftenere ^ ed^appoggiati a quefia lof^ 

B 5 ópi- 


5 * 11, Com^attiment» Spirituale 
oplmone non prèndono le armi pef 
combattere » ma piuttofto ii pongona 
• in gala, e ^ difpongono^ come fe do- 
veflero celebrare le loro Nozze- coir 
Agnello;, non riflettendo, che' fe bene 
il poffedimento della Virtù fìa unofta- 
tò di pace- ridondante di Spiritirali de*- 
liziej la ftrada però, che vi ci condu- 
ce, è’ molto' afpra, e difaftrofa -; con- 
ciofìacchè fa di 'rrteftieri vincer prima 
il noftro amòr proprio^ ,, domar le no- 
flre paflToni , e combattere contro di 
noi. medefimi fin*a tanto,- che lo Spiri— 
to- abbia acqiiiftato un fbvrano domì- 
nio fovra tutti IL noftri fregolati' appe- 
titi; Io che prefiippone una guerra la. 
più: crudele, che immaginar ci poflfìa- 
moi„ quindi ci abbifogna' un grandUri- 
mo coraggio, ed una: forza invincibile 
per fuperare tutte le ripugnanze del^. 
jioftra inférma, e guafta Natura, fino^ 
t:he cL lia riulcito attignere T acqua de- 
^derabife della cifterna di Betlemme , 
fénza che ì noffri Nemici abbiano^ po- 
tuto impedirci V accelib a quefta for- 
g;eMe di grazie;, e: por dopò d* averla, 
attenuta ,, allorcht^ ella fìa già in no- 
ftro pocere,. dobbiamo y fe fìam fedeli^ 
privarfene,, e farne nrr grato Sacrifero» 
st I>io» > appicaridò» il ccxire at 
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travagli y che precedono la virtù, anzi 
che alle dolcezze, ed alle Confolazio-- 
; ni, che o la feguono^ oppur T accom- 
pagnano •- 

Se bramiamo adunque di ben riufci- 
fe in quello Spirituale Combattimento, 
c riportare ogni giorno 'delle nuove 
Vittorie fopra dr noi medelìmii , ed i 
noUri fregolati appetiti conviene ar- 
marci d’un fommo' coraggio,- e d’unà 
jifoluzionè ferma; collante , ed invin-^ 
cibile, e non ceder giammai, o darear 
dietro per^ qualunque difficoltà , che 
poffiamo^ incontrare,* Dobbiamo imìta-^ 
le coloro, che’ camminano contro la 
corrente d*un fiume rapido^, e violen- 
to , li quali fenza punto fcorarlr allor- 
ché rimpeto deir acque fecodi tragge,’ 
raddoppiano i loro sforzi, e finalmen- 
te guadagnano la riva- bramata- non o- 
,ftante la refillenza, che le correnti ac-' 
que loro facevano* * 3: che fe per mala 
forte addiviene,, che tal volta reHiam- 
vinti , dobbiamo ben tollo ripigliar 
nuove forze, nè rallentare giammai dal 
jiollro buon própoiiìmento Ah. I veg— 
giam pure non* pochi, chefono ìnllan- 
cabìli negli'' affari’ di’ quello Mondo, di 
maniera, che non v ' è difficoltà , che:- 
non fpkmino^ non oHacolo> » che non 
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tìncano, t>ra cpn. quanto più di'raglòj 
nc dobbiain nói dunque sformarci ea 
impegnarci in quefti fanti EfercizJ s i 
quali feco portano un travaglio molto 
minore f e’ una rìcompenfa^ che non. è 
fallace, nè incoi ra,. come. queììa h che 
promette il Mondo a* fuoi Seguaci??^ 
netrati , 'e convinti da un tal rìflefldf 
armiamoci di quello invincìbil cOr^j 
gìo, e di quella invariabile, rifoluzio-: 
ne, che ci farà trionfare- del- nollro a-t 
mor proprio , e nello .fteiro tempo di 
tutte le nOllre paifioni., e.iiK.linazioni 
-viziofe, e che ci condurrà al polTedi- 
. mento di tutte kf Virtù., e in fegiiìto 
del Regno de’ Cieli , .che è dentro di 
noi, giuda la frafe del medefimo Ge- 
sù Grillò 4 

Bifógrva però avvertire che quello co-» 
faggio , e quella rifoluzione debbono 
edere accompagnati da .una profonda 
Umiltà, e da un Santo Timore, acciò 
non venili'ero mai a . farci Cadere in^ 
qualche fegreta prefuBzione di noi me- 
delìmi, imperciocché, febbene.liaci ne- 
celiano di faticare con tutte le nollre 
forze al conlegiiimento ideila Vittoria 
dclk' nodre palfiont,. q fregolati appe- 
titi dobbiain non- di meno, farlo / in 
maniera , che' fpef tamo^ dì giugriere ;i 
' , q,ue^ 
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t>èi ScHpoli', . . ^ 

Gloria non per la nofea Virtù > 
cd Indiiftria, ma .per la grazia di Ge-^ 
su Crìfto, e per la Miferi cordi a dì Dìo; 
imperci'Occhè, come attcfla Salomone^ 

( li. ) il premio della Corfa 

non Tempre appartiene ? e vicn dato a . 
quelli, che furono più* veloci nel cor- 
fo, nè la Vittoria ai jpiù torti , e ro- * 
bulli 5 Per la qual còfa dobbiamo pri- 
ma d*ogn’ altra cofa conofcere la nor-^ 
lira debolezzà'j ed Umiliarci profonda-*- 
mente- , prefentandoci alla Mae-là di 
Dio come' tanti fanciulli *, che nulla 
fanno, e niente po0bno, e fupplrcarlo 
ad arrichinci delle fiie.gràzie peri me* 
riti di Gejm..Criflo-. i • 

:: Non è però , che da noi s* abbia à. 
languire in una vile oziòfìtà, ( Mmha 
Hit'. 12.), imperciocché non poffiamd 
falvarci fe non col farci • violenza e 
col fliperàre colla . grazia del Signore 
tutte le difficoltà inuiperabili dalla na** 
tura • V Evangelio c’ infegna , non et* 
fervi, che una ftràda ben angiida, li 
qual conduce alTeterna vita; ohquarr-^ 
tp tLU è flrettA ijucfid flraii'a.^ dice 'Cri* 
fio, quanto fptmfa , e quanto pochi fon 
‘ quelU. che camminan per ejfa ! ( Manchi 
7. p» 14. ) Le feguenti parole però fo* 
no ancor piu terribili « Face tncti i vaa 
; flri 
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flri sforzi per entrare per la porta 'firef-^ 
tUy conciofi acche molti poi cercheranno eC- 
entrarvi a noi potranno, ( Luc.^i^m'Vm 
34 . ) Egli non dice fpl unto, Entratoy 
ma ancora, fate tutti lì sforzi per en- 
trarvi > lo che? a chiare note ci additta . 
le reptignanze, le battaglie. , gli a(TaI- 
tìi che bifogna fofterrére; le difficoltà,' 
le pene, le contraddizioni , che vi s* 
incontrano, e che non fi pofTono* sfug-' 
gire. Egli hy fiior dì dubbio ^ neceflà- 
jio combattere con tutto il coraggio y] 
^ con tutte Je forze contro, gli frego- 
lati appetiti della corrotta natura, con- 
iro i vìzf, e le paflioni del Corpo , e 
contro le paffioni dell Animo.- Bifogna' 
altresì fiiperare un numero d* oftacoli_ 
quaficchè infinito 5 egli è' duopo di vin- 
cere fenza puntò -dimoftrarfi ai vince- 
rei bifogna farli fuperiore alle maldi-' 
cenze, alle calunmcy alle derifioni, ai 
difpregìi alle perfeciizioni del Mondo;V' 
diftenderfi da un copiolo numero; di' 
tentazioni, d^artifizj, dUngarmì , e di 
lacci, de* quali fi ferve il noftro' comu- 
ne Nemico per forprenderci, ed atter- 
rarci, fe gli riefca^-.foffrìre con corag- 
gio, fenza impazienza, e collera ,■ ma. ,, 
anzi con animo intrepido , e tranquil-r 
lo Id avverficà, refiftere con coftanza > 
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« vigorofa ferme:z2a alle iufinghe 
je ixigannevoii profpérità/; bilogna ^ 
tialmcnte, fe fia duopo, .cavarli gli oc- 
chi, dice Cnfto, tagliarli le mani , ed 
i piedi, cioè a dire, privarli , c allon- 
tanarli dalle cofe, che ci fono piu ca- 
re, piu neceflarie, più congionte , al- 
lorché elleno ci tolgono, ocìdiminuì- 
fcono la libertà di attendere a Dio, c 
di cercarlo con tutta ia forza del no- 
dro Spirito . Quindi bifogna eflefiem- 
pre filli" armi, e nella fatica, Ciannelare 
incelTanteinente a muovi acquilH della 
grazia di Gesù Grillo , affine di ripi- 
gliare col mezzo di quelli foccorlì la 
Iena > ed il vigore , che li ya iceman- 
do in quelle battaglie. 

Che fe vogliamo degli Efempli per ^ 
animarci ad una rifoluzione sì genero- 
fa e neceCfaria per quella imprefy^ 
ponghiamoci avanti gli occhi ciò, che 
rApollolo San Paolo ci rammenta di 
tanti Eroi di Santità , che ci han pre- 
ceduto. Lì Santi, die" egli , hanno di- 
mollrata la loto forza , ed invrncibil 
collanza nella guerra dello Spirito , • e 
della Carne ; eglino hanno fofferte con 
intrepidezza le derilioni, le battiture , 
le prigionie; fono dati lapidati, fegati 
-per mezzo, travagliati con ogni fcartc 
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41 Pcrfecuzionì> - altri di loro fono ftatj 
paifati a fil di-ipada, i\on pochi coper-^ 
ti di pelli d’ agnelli» e di capre, eìlre-i 
inamente poveri» afditti , e anouftiati 
al maggior fegnp» come fe foderò gen-, 
te- indegna. per fino di comparire nei 
mondo, aiidavan raminghi quàe là per 
4 e forefte, per i monti piu fcofcefi,ed 
SLfpri, e nafcondendofi nelle pili orride 
caverne delia terra, e tutti aiiefti han* 
no date sì iliuftri riprove della loro co.-, 
tìanza col mezzo ddla Fede, che avcp 
vano in Gesù Crifto, 

Ecco degli efempR d’ una forza , c 
d’ una coSanza veramente Criftiana ^ 
Che a* eglino ancora non ballano per 
animarci a quelle battaglie, rivolgiamo 
lo fgiiardo a Gesù Cri ito , penlìama 
ain poco leriameate, come dice il me»* 
defililo Apofiolo, alle contradizioni , e 
^vverfità da lui fofterte per i Peccatag- 
li » Creilo, efempio. non folamente è 
più atto a perfuadere, ma egli è altre- 
sì incomparabilmente più pollente a pie- 
gare le volontà più ricalcitranti , e ad 
jncoraggire i più pufilanimi , da qua- 
lunque parte lo. riguardiamo-. Se pon- 
deriamo. le pene, e i travagli di.que- 
amabilifiìfino Salvatore ; non poiÉan\ 
^n.Yeoirf^e de -più atroci: fé confideria^ 

Tm 
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del Perfojia^io‘, che li 
ha ioffenii ella non può ellere più fii^ 
plime ; le ponghiain mente al fine « 
per cui li ha fofeti j quelli non .fu: 
kia, ne potè ^Ifere, o per ifcancellare 
le ittc colpe» efièndo egli impeccabile 
jper natura» e la Innocenza medefimaj 
p per trane dalle fue pene qualche van- 
eUendo egli il Sovrano Signor 
re di ^utte le ‘cole , ma unicamente fi 
*u per ioddisfare af fuo Amore j e pu^^ 
re egli ha {offerte nel fuo Corpo » c 
nell Anima delle contraddizioni , per 
piar la frale deljv Apoffolo ^ tutte 
«jueUe pene fensa paragone affai mas- 
giori di quante ne han foflèrte tutti { 
Maniri Meme , che vi fono flati fin 
e che (ar^piBo fino al finefie'gior- 
ni. I Cieli hanno dato legni del loro 
-stupore,. la Terra , tutta fi è commoffa, 
i> monti, fi fpno fpezzati da fe medefi- 
mi,,e tutte le creature Menfate fenù 
trano 4 averne avuto- dèi rifentimento; 
faremo noi diinqne più iijfenfibill del- 
le medefime rupi, più duri degli ftefli 
ìnacigni? È farem npi si codardi ed 
innati, <;he ci rechiaino a ffretto 
noftro dovere d imitare in qualche co- 
la quello , che- ha Soffèrto tanto per 
flpltro vantaggio, e per darci unefem- 

C * pio,' 




2 8 lì Combmlmento Spiritunlé 
tìo, che ben pofTiam féguinre? E fot- ’ 
to la guida d un tal Capitano fenili 
to da mai fuòi Eletti potrem noi dif- 
peniarci d '. 11 * andare a quelle battaglie 
con tutto il coraggio per fuperare tut- 
te le maggiori difficolta , e virilmente 
combrtt.ndo, non folaftiente porre- m 
fuca, ma eziandio dar la morte ai 
flri Nemici ? Noti ci inganniamo , di 
auellà guerra e si ardente, e l 
noftri Nemici iono;sì funeftl' al noftró 
bene, e vantaggio, che necenanamen- 
te feguir ne dee la rncjrte- o da una 
barté, o dair altra™, la 'loro vita- e la, 
nbftra morte,' e la loro morte e la no- 
lira vita per Tempre. ^ 

Il Frutto 'dèi primo Giorno » 

T L frutto di^i^bpHrnbgto^^ 

eflfere m prif^^^o?o ima. ^nca rii^ 
luzióne d* entrare in qiierlo Combatti- 
rnTnto Spirituale Con' un gi;an cuore 
Scalo dà una fipcerà.c^^ ^ 

U pratica delle cofè efteriorr fe non 
ronfio lio, fe direziòne 5 non confi- 
derando gii Efercizj Spirituali, e leau- 

corporali, , ed 

che come mCiii Vincere , o 
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re 'le voftre paiUoni , e per praticare 
piu agevolmente le Virtù Criitiane>nè 
avendo per elle alcun attacco dì afte- 
zione, o d’iinpegnd> ma ufandone con 
,pna griuide libertà. dì Spirito ; Temo , 
Gl conlervare una memoria particolare 
dei vizj, ai quali fono foggetti colo- 
ro, che allettano quelle cofe elleriorì, 
e thè vi li immergono con foverchio 
attacco, affinchè quella reminifcenza vi 
faccia fenipre guardare con orrore i lo- 
ro difetti, come pure il loro (lato , che 
I>io abborrìfce, ed il quale èfoggetto 
a fpaventevoli cadute . icario di pra- 
ticare fedelmente tutto ciò , che avete 
ponderato nel fecondo Efercìzio , e dì 
regolare il voftro tenor dì vita a nor- 
ma di ciò, che vi fi contiene , e che 
altresì avete rimarcato nella feconda 
Conliderazione del quarto Efercizio » 
i^into di prendere, per lo frutto della 
Lezione Spirituale , una collante rifd- 
luzione d' appigliarvi con tutto Timpe- 
gno a sì generofo dìfegno, qual’ è, di 
combattere le vollre paifioni con la pra- 
tica delle Crilliane Virtudi. 

Fine del primo Giorno» 

C 2 S£- 

• ■ . 1 
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SECONDO Gl OR N O. 

Di due cofe, da, chi dipende in gran 
parte Tefito delle noftre vittprie in ^ 
' queilo Coinbattimento Spirituale , che 
fono la Diffidenza di noi medefiini > 

C la Confidenza in Dio . . . , 

■ ESERCIZIO PRIMO. . ‘ 

» k ^ - % 

DdU dì nof fiejffìn 

E* Orazione preparatoria come nel 
primo Eierdzio del primo 

’ Giorno. - ^ 

CONSIDERAZIONE I. 

C Onfiderate, cheda prima cofa ne- 
céflaria in quella Guerra Spìrìtua- 
^ le’ per lo felice efito delle nolhc 
battaglie è una verace diffidenza di noi 
fteffi. Qiiefia acquiftar la pofllamo con 
varj mezzi. Primieramente con una fin- 
cera cognizione del noftro' nulla, e del- 
la noftra debolezza , ed impotenza al 
benej tenendo per certo, che da noi 
medefimi fiamo un nulla, e nulla pof- 
liamo', incapaci effendo di fare azio- 
ne dcuna , con cui meriurci la vita 
■ ' «ccr- 

.1 

/ 

/ 
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€lefna; ìn feeoudo luogo coir Orazio-» 
ne, imperciocché eflendo qiiefta diffi- 
denza mi dono di Dio, egli èhengìu- 
fto, che glielo chiediamo , e per ot- 
tenerlo bifogna prefentaicì a fui con, 
•le difpolizioni feguenti. Fa duopo per 
tanto Gonfiderarcene affiatto privi e 
credere, che non fiamo capaci di fiir-* 
acquilo colla noftra propria indu- 
Itna , ed avere una ferma fperanza dì 
Ottenerla^ dalla^ dì lui Bontà 3 e con 
fjuefte difppljzioni > dpbbìamo chieder- 
gliela con perfeveranza,' credendo fer- 
mamente, e Iperando s ch- egli ce la 
darà, e che non. ci lafcierà sforniti 4’ 
ima virtù , che ci. è sì. neceOaria , fé 
gliela domandaremo' come una cofa , 
che gli è 'gradita:,, e che richiede da 
noi. , ' 

] Confondetevi alla prefenza di Dio 
per quella voilra prefunzione , ed in- 
terno orgoglio, che conofcete , e per 
quello, che noli ficte ancora giunto a 
conqfcere , e, benché egli non vi ha 
palale, credete pure, che avete il cuo- 
re infetto di quello- veleno . Inferite 
quella Vpità da tante inonefte, c lai- 
de azioni,' e da hinti enormi peccati , 
che avete comincili, e da tanti manca- 
amenti, in cui cadete ogni giorno. Chio 
v ’ . C .5 det» 
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4» il Comhttttìnjento splrhml^ 
dete a Dio la cognizione di voi ftef- 
fi, e della vóftra fiacchézza , ed impo- 
tènza al bene, e per confeguenza una 
Santa diffidenza delle vofire ^{nrze e 
a qiied effetto difponetevi nella manier 
la, che di fopra abbiamo accennata*. 

il Colloquio col V offro Angelo Ctir- 
ftode 5 acciò vi faccia^ vet^re chiara- 
mente ciò 9 che fete 9 ciò che potete » 
e che non potete9 e quindi in legiiito 
dì qiìefta' cognizione vi r:modiate in 

una fincefa diffidenza di voi medelinu* 

CONSIDERAZIONE IL . 

C Onfiderate ancora gli altri mezzi 
efficacìffimi per far- acquifto di 
quefta Santa diffidenza 9 vale a dire 1 

fondamenti 9 e ragioniì ehe abbico di 

diffidar di noi fteffi.per le grandi de- 
bolezze 9 6 miferié 9 che fono . in noi 
‘ tanto per parte del noffro Intelletto 9 e . 
della noftfa Volontà , quanto _ per U 
gagliarda inclinazione 9 che abbiamo al 
male ^come- altresì per lo gran nume- 
ra de’ nemici 9 co’ quali abbiamo a com» 
battere, fcaW, e%eni di mil e in- 
'gannì', ed artifici inconcepibili , al con- 
fronto de quali noi divenghiamo viep- 
più novizi, e inefpèrti 3 e finalménte 
per le tante infìdie, che ci tendono a 

eia- 


I 


T/ 
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ScupplL. , ^ 

.ciafcun pàflb nel camminò, della VirtijL 
, Énò a propórci, e pefiiiadercì il male 
jTqttp il manto della Virtù, ea trasFoir- 
‘marjfi .ln Angeli 'di lìice per ingannarci 
più facilmente; ed à Villa dì tptte que-' 
Ile còfe ilabilitevl in .una liniera , diffi- 
dènza dì voi ftefli* \ ^ - . 

i Un altro mezzo aflTaì proprio per ac- 
'^uiftare' ben to/lo qiiefia diffidenza égli 

ra medefima elperienza. Ogni 
qnalunipe volta pi accade' di cadere in 
gualche fallo dobbiamo nel medefìmp 
Iftanté rivolger^ ló fguar do alla noflra 
^^.a. , V rifiéttiCTe fppra Jà. nollra 
impotenza al bene, e cop quella con- 
iìderazione lludiarci di penetrare n^ 
pip intimo del nofirp cuore, per ifefiiari- 
^arne^ fino alla più occulta radice la re-, 
condita prefunzìone di poi medefimi ^ 
àfficurandoci , che non lafcerepip 
mai di cadere, fe non fiamò pienàmen- 
te pi^uafi di quella verità ,• che noi 
non namp altrp, che menzogna, e pec- 
cato giufta là frafe d* lìn Còfièllld s 

, ( Cmc, Argi>ufic, c» a,a. »• } e tiott 

yplamenté dobbiàna crèderlp fennamen- 
,te , ma debbiamo bf aqiare àpepra d*^ 

iere riputati, quaUfiamp avanti a Dio*, 
e quali ci tenghiamo internamente ^ ,è 
per cpnfeguenza dobbiamo godere 4* 

C 4 die- 


f 
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> 44 Cofnhoitfi'àìeHto ièpìrltuttlé - , 

dTere da ognuno difpregiati , attefócfiè 
fenza quefra difpófizione noh- farà ve-» 
ramente i/i noi là virtuofa diffidehza y 
iiccomt quella, thè tutta ftà appoggia- 
ta, e fondata fopra la véra Umiltà , & 
fopra la cognizione certa della nòUra 
debolezza ; e ciò , che per lacquiftó di 
queftà falutare diffidenza recar ci dee un 
Santo fervore, e fervirci di forte ftiraò- 
3o per vieppiù raffermarti nella mede- 
lima, fi è, che Iddio la ptocufa di fot- 
Vente ai Superbi , e prefohtuoù , per- 
mettendo, che cadano in fordidi , ed 
enormi misfatti, 'affine di loro infegna- 
le colla propria lóro efperienzà, quan- 
to fìa grande la loro infermità , e fia^ 
thezzàs certiffima ’cofa effcndo , che 
tJomo cade più, 6 rneno, fecondoch 
egli ha più, o rfìeno di fuperbia, e dT 
orgoglio, più, o meno di ftima ,'e dd 
■prefunzione di fe fteffo# 

' ' Non vi fcorag grate per lo gran titì- 
mero’ de'voftrr nemici, per la loro ma- 
lizia, nè per le laro aftuzie, ed ingan- 
nevoli artifizj > ma' anzi fervitevene co- 
•me di un motivo per vieppiù confer- 
'marvi in una intera diffidenza di voi 
^ftcflì. Deplorate la infelicità cU coloro^ 
Tche danno qiiefta lezione coirefperien- 
iU' della, lor debolezza per i pecca» , 


, • iffl Pé Sgupoiié 45^ 

lìe’qiiali Iddio li lafcia cadere per ab- 
ballare la loro alterigia* Pregate Dio, 
che«fi compiaccia d' infegnarvi quella 
virtù co’ lumi del ino ^Santo Spirito , e 
non mai colle vollre cadute. Fate una 
ferma rifoluzione d’ attendere di pro- 
polito a gettare il fodo fondamento, di 
quella virtù, che e l’amore dei difprez- 
zi, delle umiliazióni , e*di tutto ciò , 
che conduce a rintuzzare il voftro or- 
goglio. ... . ’ 

* Il Colloquio col voUro Santo Ailge- 
Io: acciò coirajiito de’ fuoi lumi , e 
delle fue infpirazioni non abbiate bi- 
fogno d’imparate quella lezione colla 
funella fperienza de’vollri falli* Pregar- 
telo di fuggerirvi tutto ciò , che atto, 
iia a mantenervi in una verace diffi- 
denza di voi llelfi. Trattate il medefi- 
ttiOv affare colla Vergine Santilfima , - e 
domandatele quella virtù , eh’ è come 
il dillintivo carattere delle Anime ve- 
ramente umili. Chiedetela a Dio con 
gjcrfeyeranza, e con fervore di fpiritp. 
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46 XL Comhàfiimenfo Spirìtu/^é 
ESERCIZIO SECONDO^ 

2>elÌ/k confidenza i ehé dobbiamo 

■ avere in Hio • 

' '' 

L'Orazione preparatoria al folkó# 

considerazione L 

C Onfiiierate j cJie noli baflaT avere 
un Jfincero dìfccrniittento di noe 
medefìmi , della noìba .debolezza e4 
' impotenza al bene, e pcf^confeguenza 
la falutar diifidenza di poter far nulla 
' di bene còlle noftre fole forze, e prjo- 
pria induftria; ma ch'egli è duopo al- 
tresì aver con e(!k una perfetta confi- 
denza in Dio, e nel foccorfo della fua 
grazia# ■ ■ ' 

' Confiderate, che noi pofilanìo acqui- 
ftare quefta virtù con var; mezzi . Il 
primo è TOrazione, chiedendola a Dio 
jnceflaittemente, e con le medeflme dil^ 
pofizioni, con cui detto abbiamo <Udo^. 
vergli dimandare la diffidenza di noi 
fteffi. Dico con perfeveranza , imper- 
ciocché non dobbiamo ceflfare giammai 
dai fofpiri, e dal pianto fin' a' tanto , 
che non abbiain ritrovata quefta pre- 
ziofa perla, che ricerchiamo • In feconr- 
^ ' do 
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do luògo poffiamp farqe acquifto, at- 
bntamentòjpQtiderando colla fcorta d^ 
lume .della fede, la Potenza, la Bontà, 
c la Sapienza infinita dì Dio. La di lui , 
potenza, a' cui pulja v'è d’ impoflìbile > ' 
la bontà » che non avendo limiti hè mi- 
fura fa, ch'egli vejrfi foyra, 'e dentro d? 
noi abbpndevolmente le fuo grazie 3 e? 
la Tua fapienza, U _quale ve^ià conti- 
nuamente foyrai nofirl hifogril , e la 
eguale ^n fa quando, .e conié cgU deb- 
ba concederci quanto gli domandiamo • 
In terzo luogo ottener polfiamó. quefbt 
Confidenza ricorrendo all' infallibile' vp- 
•radità, 'e fedeltà della parola di Dio, e 
delle fuepromefic, avendo egli promef- 
fo il fuo ajiito a tutti quelli , che invo- 
cheranno umilmente il di lui Santo No- 
me. La Sacra Scrittwa è piena di teftì- 
monj, e d'efernp/, i quali chiaramente 
ci dìmoftraiio , e c' aflìcurano , che di 
coloro, che hanno pienanrente confida- 
to' in Dio, niupo giammai è rimaftb dip- . 
liifo . In quarto luogo ci può Rimare 
non poco ad una tal confidenza il rifiet- 
tere agli efimj , e prefiocchè igniti bè- 
nefizji che fino al giorno d" oggi abbiain 
'ricevuto dalla maii'p liberale di Dip, c 
*la cura, phe la dilui divina Provviden- 
“jtaha fempre avuto, ed ha ora dì 

- C ^ noi;' 






'45 II Cotnhdttimento Splrituftle . - 
liòi j ma foprat tatto bifogna fiflfar IcP 
Sguardo in Gesù Grido con tutte le fue 
•pene, è meriti infiniti 5 quedi è 11 prin- 
cipale fbd'egno della nodra confidenza,^ 
egli il maggiore diritto , e il miglior 
mediatore, che abbiamo per chiederò 
da Dio il foccarfo in tutte le nqdre ne- 
' tedìtà , e per ótterierlo infallibilmente^ 
‘Tutte quede Cofe ci/obbliéano ad ave- 
te una filiale confidenza in Dio incom- 
‘parabilrfiente maggiore di quella , che 
'Ila urt Figliuolo nel fuo Genitore. Non? 

è Padre fopra la terra , che meriti 
■qiiedo nome ugualntentór che Dio , di 
maniera che il mancare di confidenza in 
lui è un offeriderlo nella pupilla degU 
‘ occhi fuoi^ ed è ri inaggior odacolo. y 
chepodiamo frapporre alle fue grazie. 

' J^ate proponimento di chiedere a Dio 
queda Santa confidenza dn tutte le vo- 
-ftre Orazioni. Adoratela fua Onnipo- 
ten'za, fa fua Bontà, e lafùa Sapienza, 
t prendete quede divine perfezioni per 
lo principale appoggio della Vodra con- 
fidenza . Abbiate una grande dima e ve- 
nerazione per fa verità dèlia parola di 
Dio, e per fa ^deltà delle fue promef- 
fe. Eccrtace in voi un^amor filiale in- 
■irerfo di sì buon Padre con la confidera- 
TXotì&i c 'rimembranza d&*fuoi benefizi 
'' e del- 




t>et A Scupelt, 4^, 

e é^U fùa Provvidenza fop'ra di vói | 
ina principalmente appoggiate la voftrrt 
cònnd^nza ad meriti innrtìti di Gesù 
Crifto. 

Il Colloquiò €oti ftòftrò Sigrtot' Gesù 
Crifto: perchè c inlpiri quefta. virtù, ù 
Ce la perfuada con le parole efficaci 
del filo Vangelo, , 


* ì 


CONSIDEKA'ZItìNÈ rf. 


f 9 4 

* 

C Ohfideraté qual* efter debba quéffi 
confiden:^. Che dobbiamo avére.iri 
Dio. Acciocché ella fta perfetta non ded 
Vacillare ^animai , ma efter fempre fer- 
ma, e coftante, e dóbbianso eziandio > 
come dice S. Pàolo, fperare Contro O- 
;ni apparenza di fperàtizà , e dire col 
anto Giobbe: Quando la fuaGiuftIzii 
mi condannerà alla morte, io fpererb 
fempre nella fua Mifericordìa. Sufanna 
era condannata alla morte, ailzi giàve- 
ili va condótta al fuppllziò, e niente di 
meno , la frittura ci attedia, che iri 
quefti eltremi ella fiodrlva in cuore un» 
perfetta confidenza in Dio . Che fe la 
confideràzione de’nòftri péccati", e dei 
fioftd demeriti abbattè là noftra confi.* 
dènza, bifógnja divertirne ibpenfierò yé 

prontàiiiehre rivolgerla alla bontà infi^ 

i?» - • 

ruta 
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59 11 Comlftttfwento Spirituale 
Jiìta di Dio, ed ai irieriti «U Crlr 
fìoy a femiglianza di coloro, i quali y 
pacando a guado impetuofo torrente , 
diverton lo fgiiardo dalla corrente , e 
iilToIo tengono air-oppofta riva, affin- 
chè dalprecìpitofo nioto cjeiracque abr 
bagllati non riinangaAo privi di'qpellj 
prefenza di fpirito, e direzione, cn’è 
lor neceflaria per condurli a falvamento; 
così noi pure allora non ci dqbbiamò 
trattenere in confiderare noi medefimi, 
e molto meno.i noftri peccati , n^adob- 
biam folievare lo fguardo a Dìo, edap- 
poggiarci ai meriti infiniti del fiio divi- 
no Unigenito; a dir tutto , in tutte le' 
noftre tentazioni efeguir dobbiamo i| 
configlìo, che la caftità fuggeriya a S. 
Agbftino ( Aug, ih Conf, Gettatevi 
nelle braccia di Dio , .e non teniete 
giammai, ch'egli fia per abbandonarvi, 
nè per jafciarvi cadere ; egli vi acco- 
glierà, egli avrà cura di voi , egli vi 
fortificherà ; e fe nelle -vofire battaglie 
rileverete qualche ferita, egli vi rifane- 
tà infallibilmente . Guardiamoci adun- 
' qiie fol tanto, gìuftà la frafe dell'Apo^ 
ftplo, ( Heb.i%,v. ) di non manca-' 
re noi alla grazia ,' imperciocché dalla 
parte dì Dip, Te noi avremo una perfet- 
u confidenza nella lua Mifericordìa , la 
' ■ fua ' 


JDeì^P. Set^dL ^ Si 
fui grazia 9 P ajuto non ci man- 

cheranno. giampiai. 

Rifolvete Ài approfittarvi . di queftj 
lumi 9 e di npp mancare giammai di 
confidenza in qualunque eftremità pofi- 
fiate ritrovarvi 9 anzi di Tempre vieppiù 
aumentarla. RiToJvete dì legnalarvì in 
quefta virtù 5 e perchè ella non può 
acquiftare fenza il loccorfo della gra- 
zia, ficcome tutte r altre, accoftumate- 
vi di chiederla a Dio in tutte le voftre 
Orazioni nella maniera , che di fopra 
abbiam dìvifato . 

Il Colloquio^ con noftro Signor Gesù 

Crifto, come T antecedente. ' 

> 

ESERCIZIO TERZO. 

Za firada t e modo d* ac quìfi art tuu ajfte^ 
me La diffidenza di noi e la 
confidenza di Dio» 

L'Orazione preparatoria' al folito • 
CONSIDERAZIONE I. 

9 

€ Onfiderate, come quefte due virtù 
fono nec^arie, a chi defidera d* 
Incamminarfi nella via dello Spirito , e 
fer progreffi nella perfezione., concio- 
fiacche cq 14 efce come * 

fuor. 
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1 ? Ct^yAttimeiitc $piritutilé 

fuor di feftèffò diffidando delie;iue foiv 
2 c, e colla confidenza' in Diò/ introdiH 
ce Dio dentro dì feV tutto cohfickndofi 
nella dì lui Onnipotenza c Bontà infi- 

nità. Quefti fono i due prtnii*paffi^ ch« 
dobbiam late > entrati^ nel trayagHpfo 
Cammino della Perfezione Qriftiana» L 
tino in dietro» raltroì avanti» quello ci 
ritira , c ci allontana da noi' itéffi » e 
dalla noftra debolezza» 1" altro ci acco- 
lla a Dio, é ci dlfpone a ricevere le 
ìue grazie, e gli dà campò dT operare 
in noi grandi cofe. ‘ 

. Gonfiderate, qualmente noti pochi di 
Coloro , che bramano d* avanzarli fui 
cammino della perfezione, quali lenza 
avvederfene, li confidano ini fe Kelfi ^ 
e gli unì prefumono della perfplcacita 
del loro intellètto , gli altri del loro 
ottimo temperamento , quefti : dei loro 
ftudj , erudizione ^ e dottrina , quelli 
della bontà del loro naturale , e della 
loro lòdevole educazione , è coltura » 
èd altri ancora della lunga efperienza, 
€ degli àbiti delle virtù da elfi àcquì- 
ftatè . Egli è’ vero , che mtte quefté Co» 
fe contribuifcono alla virtù ma fenza 
il foccorfo della grazia fono iiKèramei^ 
te inutili , e bifogua fiflaré quefto pri- 
' ino fondamentale principio ' come cèr-r 




. . '* • hèt f. Èéupolt', . 

.tiiHìhò 5 ‘td Infallibile , che ne 1 doni 
maturili^ nè gr àcqiiifìtl per eccellenti 
'die fieno , nè.'l doni gratuiti , nè la 
fcìeftza, nè la Santità pèr grande che 
pofla effere, nè T abito di’ tutte le vir- 
tù cònfermato da’ una noil mai interroti 
ta peri'eyeraiizà’, quand’anehe fofTeegli 
paflato in f naturi, non fono capaci a 
fard fare Uni fola azione buona, vin-* 
cere una tentazione, fcanfare il meno- 
mo danno, e foifrirc per puro amor di 
. Dio la itienòma afflizione, fe prima ìt 
noftro cuore non lia fortificato da iirt 
•particolare ajtito, e fe il medèfimo Id- 
dio non Ci doni a qiieft* efeto la fuà 
grazia. In fatti quando i piti gràn San- 
ti, e HI ùminàti non avefferq, cheìpro- 
prj lor lumi, e le fole natufaliforzedel 
loro^fpiritd, e del doro talènto , ovvé^ 
ro le loro buone àbicuazioni ; la loro 
condotta non potrebbe dfere, che de- 
bole,, ed' infelice. Quella è una; verità 
impórtàrttìÀima , che dòbbiartio impri- 
mere nel più intimo del nollro cuore , 
per ^uinci^fradicarne quella occulta pre- 
Junz'iorte^ che ci è cotanto naturale, e 
•per raflTermafci in una perfetta diffideit- 
“xa'di noi fteffi. 

' Quanto poi a Ciò, chè appartiene al- 
ia cgnfld^nz.^ > che [do^biam avere 

Dio, 


'J4 // Combattimento Spiritualé . 

'Dio, bijfpgn'a porre per maffima fonc!a»-’ 
mentale, che egH è ugualmente facile, 
vincere pochi o mola nemici ^,"uebolio 
forti , defili o inei'perti ' che lieno , ,e 
che un’ anima per peccaci ce che lia, 
quand’ anch’ella abbia ti^ttì li vizj , e 
imperfezioni immaginabili ,‘ ancorché 
non avefié giammai 'laputo yincerfi ih 
alcuna cofa , bè acquiflare .'la menoma 
virtù, anzi che forte Tempre andata di 
male in pèggio, è precìplfatafi Tempre 
più da un abiflb in un altro, con tutto 
ciò erta non debbe fcorv*ggirrt ,* nè man- 
care di confidenza in Dìo. Ne’combat- 
timenti.Tplritiiali, quelli Tol tanto, chq 1 
ceflaho di combattere , e di confi d.ire in 
Dio, rimangono vinti, e avvegpacch^ ! 
egli permetta, che di fovente vi remia- 
mo feriti, non bi fogna però mai cede- 
re il campo, nè laici are di Tempre piu 
riTcaldarcì nella battaglia , poiché in 
ciò cpnfirte il guadagrio della vittpiri^. 
Quelli» che combattono in qiiefta gin- ■ 
fa con perTeveranza, e riponendo tutta 
la lor fiducia in Dio non Taranno giapi- 
maì sforniti di rimedi per le piaghe 9 
che vi rileveranno , e quando meno vi 
penferanno vedranno rifan^te tutte le 
loro ferite, e tutti i loro nemici abbat- 
^ti , e vinci a’ loro piedi • 

^ . Rio- 
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'' Rhigrawate Dio dì queftl liimiv er- 
tene buon ufo per raflbdarvi^ in quefte 
due fante virtudlj; eccitate in voi un 
gran defiderio d’ acquiftarle, e chie.dc;- 
tele a Dio nella maniera > che abbiam 
detto. 

Il Colloquio col voilro buon Ange- 
lo. Domandategli i fuoi Imni? affinché 
polliate penetrare nel più intimo ^del 
voftro cuore 5 per togliervi tutto ciò , 
che potefle edere contrarib a quefte due 
virtù sì importanti , e neceffarie • 

CONSIDERAZIONE IL 

f 

* . — 

C Onftderate Un'altro mezzo efficacif^ 
fimo f)er acqulftare tutt’ affieme la 
diffidenza di noi fteffi, é la confidenza 
in Dio; ed è, che prima d’intraprende- 
re alcuna cofa,'fia per domare alcuna 
delle noftre paffioni, fia per fare qual- 
che opera buona > facciamo gli atti le- 
guenti. 

Il primo farà di confiderafe la n^ra 
fiacchezza , e ftabilirci in una fincera 
diffidenza di noi fteffi; il fecondo di al- 
zare la noftra mente a Dio ^.cpnfidersm- 
do^la fua potenza, la fua bontà, la fua 
Capienza infinita, prendendo quefte di- 
vine perfezioni per lo foftegno della 
-Rra confidenza, e fperando con viva fe- 
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de nell’ajutó della fiia grazia. Il'tlefzo 
dMndirìzzare la noftra intenzione alla 
maggior gloria di Dio, e per efeguire I 
il dì lui fanto volere . Se quelli atti 
' J)recederanno le noftre azioni , in poco 
tempo toglieremo dal noftro cuore que- 
lla òcciiita prefunzione, che' di fqvente 
s’ afeonde, e s"' invola -alla cognizione 
de’ più fpìrituali , e la quale è' di un 
continuo oracolo alla grazia di Dio. 

Kilolvete di ferìamente applicarvi ^ 
quella jpratica .'Obbligatevi a qualche 
mortificazione quando in elTa manche- 
rete. ' " • 

- Il Colloquio col voftro Angelo Cifr* 
(lode coiTìe il precedente . 

ESERCIZIO Q^UARTO. 

maniera diacono feer e ^ fé operiamo vt* 

’ rumente cbn una fincera diffidenza di 
noi ftejfy e con una intera confidenza 
• in'jyio* - • ' 

l’Orazione preparatoria al folito. 

] ; considerazione I. 

; /”Wnfiderate, che -per conofcere y (c 
"Vj# noi "abbiamo gettati nella nofir ani- 
ma' quelli due fodi fondamenti della Vi- 

^ > . . 
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»SplF*it(i'aIe, bafta rimarcare reft'etto, 
che producono lenbftre cadute. Se quai' 
ara fiaino caduti, di tal maniera c^ nc ^ 
affliggiamo, che fentiamo dentro di noi 
ima certa dirpcrazione dì poterci .emexi"^ 
dare,, e di fare giammai alcun bene j 
quelfo è un fegno , che nel bene, ■‘che 
vòglìam.fare, non abbiamo j:)Unto que« 

Ila l'anta diflìdenza di noi ftefll, nè que- 
lla perfetta confidenza in Dìo;. e quanr 
to maggiore farà la noflra , malinconia , 
c dii'perazìone, tanto maggiore farà la 
nollra mancanza di diffidenza dì noi ' 
ftclfi, e di confidenza in Dio rapporto 
a, quel bene , che propofto avremo dì 
fari. .. 

Confondetevi in veggendo , che fin 
ora fete flato cotanto sfornito di que- 
lle due virtù . Detefiate la voftra fiiper- 
bia, che ha fparfo il fuo, veleno fqp;ra 
tutto ciò, che avete fatto dì bene poi- 
che il difpiacere medefinio, che avete 
avuto de" voftri peccati, non ne. ,è^ an- 
dato efentc, come ne fanno chiara te- 
Itimonianza i turbamenti, e le.defpcr^- 
zioni , a cui vi fete abbandonato dopo 
le yoftre cadute. Imparate a diffidar di 
voi flelfo, e a confidare in Dio.. 

Il Colloquio col.noftrQ Signor Gesù 
Criflo> c col VQftrp buont Angelo Cu- 

llode.. 
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y8 11 Combattimento Spirituale 
f!ode. Chiedete al primo il fuò fanto 
fpirito, e al lecondo i fiioi.lumi, afiSn- 
chè riforgiate dalle voftre cadute con 
nn cuore tutto ripieno di confidenza 
Jiella bontà del Signore . 

CONSIDERAZIONE II. 

C Onfiderate, che quello il quale ha 
veramente acquiftato.quefte celefH 
virtù, qualora cade in qualche fallo , 
non fe,nè maraviglia punto, ne s*in^ 
quieta y nè ii abbatte-, conciofiacchè egli 
^ ben vede, efTer quello un effetto della 
^fua ordinaria fiacchezza, di cui tanto 
meno ilupilce^ quanto .più vegli è ben 
nòta 5 nè perciò vien meno in lui la fua 
Confi 4 enza in Diój s’ àfdigge bensì, e 
iì duple d’aver peccato, ma la fua tri- 
ilezza è pacifica e tranquilla j piagne-, 
non perchè iia caduto , ma perchè ha i 
oltraggiato Dio 5 le fue cadute gli fono ^ 
' altrettante lezi orii^ perchè impari a , dr ; 
forgere ; quindi immantinente riforgc 
• con gran coraggio; e con m^iggior dit- 
fidanza di fe flelfo , e confidenza in Dio 
di prima , e fe ricorre al Sacramento 
della Penitenza , non è tanto per folle- ! 
vare il fuo fpirito dal dolor*, che lo 
travaglia , quanto principalmente per 
mondarlo da^fuoi peccati, per ri comare 
. . nel- 
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tidla grazia dì Dio, per riaccendere nel 
fuo cuore un nuovo fervore, e meglio 
operàrè in avvenite di quello' abbia fat- 
to per lo pafìTato. 

Ringraziate Dio di quelle cognizionu 
Rifolvete di sbandite dai volito ciio^ 
re qualunque rammarico , e triliezza , 
che non venga dallo fpiritò del Signo- 
re • Riflettete fopra la voftrà debolezza 
nelle voftre cadute, e fempre più con- 
fidate in Dio fenza abbattervi > fenza 
turbarvi, e fenza punto fcoraggirvi. 

^ Il Colloquio con S. Maria Maddale- 
na , Imparate da quella illulb-e Penìten^ 
te a pentirvi delle voftre colpe per pu^ 
ro amor di Dio, e proverete, che uii 
tal pentimento , anzicchè cagionarvi tri- 
ftezzaV vi riempirà il cuore d' una pace 
inefplicabile , ficcome queftó fu il pri- 
mo frufto del di lei dolore, è rèftàcto 
di quelle divine parole dettegli da Ge- 
sù Crifto : i tuoi petenti ti fono perdonati'^ 
'VAnne- in pace , 

L* Obblazìone • Prima d* bferirvì a 
Dio , entrate in voi fteftì liel migiìòr 
ftiodb,'che potrete, e ponderate ^ quaiir 
tq fiate privi di quella vera, finceri 
diffidenza di voi ftefli , e di qiiefta per- 
fetta confidenza in Dio a cagioii'e ìi 
occulto orgoglio, di cui è . ripie- 
no 
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rio II voftro’ cuore . Confìderate > ch« . 
quello veleno è capace di corrompere 
tutte le voftre migliori operazioni > e d* 
impedire ^ che' Iddìo vi comparta le lue 
grazie» Quindi così ripieni di confufio-' 

■ ne m vedendovi fpogliatì di quelle dw 
vine virtù , e infetti di sì petniziofo ve- 
leno, offeritevi a Dio, e, ponetevi nel-* 
le fue mani, come in quelle del vollro 
telefle Medico? acciò egli faccia in voi, 
c di voi tutto ciò, che vedrà piu op- 
portuno per fvellere’ dal vollro cuore 
quello veleno, onde poffiate piu predo, 
e agevolmente acquìlfare una lineerà dif? 
fidenza di voi de{li,ed una perfetta con- 
ìidenza in Dio . 

I,a Lezione Spirituale, per lo 

, Secondo Giorno , . 

' '• 1 • • ’ • /' 

• V Gratti che è il primo feeeoM fé 

neeejf mrÌQ .in queflo ComUfUti’^ 

^ Sptruuale . • 

D Opq aver 1* Apodoló S, Paolo nel- 
' la Tua Lettera 'a^ Kpmani ampiar 
tpente' trattato della fiamma delle nodre 
'milioni'^ e della nodra carne, prorom? 
pe in' qiiede lamentevoli efclamazioni ; 
Mi fero eh* io' fono l chi mi libererà dui 
forpadi qpé.'fa morteì poi rifponde ^ fe 
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TOedefimp in pochi accenti . Lct Grazia 
4f Dio donatami per Gesù Cri fio . Con ^ 
qiiefte pi^role dal corpo di quèfia morte y \ 
non intende già TApoftolo di additarci 
qùefto corpo, che è foggetto alla mor- S 
te naturale, ma bensì quello, eh cime- 
defimo chiama' del peccato y qual' è j 
il noftro depravato,' corrotto appetì- ^ 
to , le di cui membra fono tutte le no- ’ 
ftre paflioni, e fregolatì defiderj , che ’ 
ci portano al peccato. Ora quello è quel '• 
corpo, da cui come da un crudele ti- 
•Tanno la grazia ci 'libera , e difende • 
Ella raffrena la parte concupifcibile, af- 
finchè effa non ci faccia- Cvidere nel pec- 
cato, e fortifica r irafcibile, acciò non 

• rallenti, e non fi fcoràggifcanellacquì- 
fto della virtù 3 e perchè tutte le paflio- 
•fii- naturali, che hannoda lor fuffifiehza 
in ‘quelle due inferiori* potenze della 
qoftr’ anima fono come' altrettante aper- 
ture, per le quali il Demonio ordinaria- 
mente s'infimia ne! noflro cuore, la gra- 

♦ 2ia pone a ciafcheduna delle fiie porte 
lina virtù infufa per afficurarci contro i 
■^ricoli, che ci potrebbero derivare per 
parte d’ alcuna di quelle palTioni, Iti tal 
maniera la grazia ci libera dalla tiran- 
nia del corpo del peccato, che è. il no- 
Iflro depravato apf^tito, d^onde-procè- 

^ ' D dono 
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4oao tutti noati moviménti, e IregOr 

Iati defidetj, contro de' quali dobbiamo 

combattere.. . i_*i ^ ' i 

, Ciò è veramente ammirabile, ma io 

è ben anche di più ciò, che quella me- 
delìma grazia opera nella parte mpmor 
re deir anima . Ella ripara, e rortinca 
con modo maravigliofo tut^ 
ze della parte fuperiore j ella nicnia.ra 
^intelletto, muove la volontà , nivCr 
ilia ia memoria, e forti^a il libero ar- 
»itrio, e fopra tutto ciò, ella, ta 
ciornare iddio ftello neji, annua, a®?lr. 
che facendovi fua dimora , egli la 
verrà, e la difenda , e ; fu. prefente ,nfc 
noilri combattimentì per combattere aa^ 
cor egh dentro di noi ;e . con noi' a no' 

ilro .vantaggio » , ... 

. . Iddio Sigflore<lla in noi in due ma^ 

nierer colia, della luà divinw 

tà, c col mez 2 zp>ÌejU.fua grpia; colla 
prima egli è non folamente m noi, ma 
in tutte le cofe per Eilènzà, perPrefen- 
za, e per Potenza , riempiendo ogni 
luogo colla fua immenlÌ5a * • adendo 

colla fua divinità ,4 int^®3.jnence 
: Creature , che farebbe loro impoflibiie 
.di fuOillère, e„fonferv^"fi 
mento., js^egli noli io(ld ** 

-faceva dite Sant.Agpftino: .e.peienè 

" * mai 
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mzhló chieggo y o Signore , che vci 
fcendiate in me,, miando io {ieifo non 
vrfarei, fe voi già in me non fofte ? 

feconda ■maniera egiì'non riero- 
vaili che ne giiiiK > imperciocché, fic- 
come afferma il medelimo Santo , Dio 
è per ogni dovè còlla fui divinità, ma- 
non già colla fiia |^azia^ » 

■ ^efta grazia le wia Iparticipazione 
della natura divina, -Cioè a dire', della 
^la fantità , e della fua purità . Con 
quella partecipazione l*uomo viene fpo-^ 
gliato di^ fe medeiìmo , e riveftito di 
Gesù Crifto, e dalla baflézza, che trag- 
ge dal vecchio Adamo, è innalzato ad 
unta dignità si fiibKme , che lo- rende 
partecipe della ntede/rma natura divi- 
lu, cioè a dire della fantità, dellabon-^ 
tà, e della purità di Dio j impercioc- 
ché la grazia e una qualità celefte, che 
ila que^ ammirabile vfrtu di trasfor- 
mare T Uomo in Dio di maniera, che' 
lenza lafcrar d* efìet uomo, partecipa y 
quanto ne pub effer capace, le virtù, é 
perfezioni del medehmo Dio ^ 

Quefta celefte q^lità è una formàfo^ 
vranatiuale, e divina, che fa ^ cheluo- 
mo viva d’ una vita fovranàturale, cioè 
a dire, dTuna vita fomigliante al priiK 
'cipio, da cui deiiva: di maniera, che 

D .z Tuo- 


#4 Ccrrihiitnmento Spirituale 
l'uomrti che. è in grazia» vive di- do6 
vite, runa naturale, T altra fovranatu-" 
rale, a quefto eftètta egli è provedutó 
di due torme, che tono -come le due- an 
nime di quelle due vite, e quelle due;- 
forme fono Fani ma, e là graziai Dall'- 
anima, ch’è la forma >naturale » proce^ 
dono tutte le potenze ,.ie tutt' i fenti- 
menti per mezzo de' quali Tuomo vive 
della vita naturale^. D;al la . grazia^ che 
la forma, fovranatiiraley^derivano tutte, 
le virtù, e tutt’i doni dello Spirito San- 
to, per i quali ruomo- vive - della vita- 
io vranatiirale, colìcdhè ciò, -che T ani- 
ma al corpo, la grazia è all' anima, e 
-come dall'anima proviene tutta la bel- 
lezza , tutto il vigore e -la robiiflezza 
del corpo, così dalla v grazia procede 
•tutta la beltà,. il vigore, e la forza tut-» 
ta dell' anima. La beltà, che. la grazia 
imprime nell’ à^ima, ella è sì grande ^ 
‘'che non li può concepir quanto badi « 
Ella'ci è rapprelenrara india Sacra Scrit- 
tura fotto i iìmboii di preziolì giojelli 
formati dalle mani dello Spirito Santo» 
i, quali rendono l' animai, sì perfettamen- 
te. bella, e sì gradita àgli occhi di Dio» 
clic nel tempo meddimo, in cui ella n’ 
è adornata, egli Raccoglie come ina 
figliuola, e per lua Spofa. Quelli fono, 

... ■ quei 
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3 u6i ^>alu4amenu.di fallite, quella yefki 
ì giuftìzìa, quella corona, e ciiei ric- 
chi gioielli, ai cui parla il Profeta Ifai a 
( ifaU léfVjk fo,)y i quali non fono al- 
tro, che le virtù infufe, e i doni dello 
Spirito Santo* La grazia è il principio, 
e la forma di tucf i doni Ce ledi 5 da kì 
' provengoiìo tutte le virtù , e tutti gli 
abiti fovranaturali , e in elTo lei fta po- 
rta quella ftupenda -bellezza > che rende 
r anima degna deir amore, è dellacom- 
piacenza del medefimo Iddio . Il primo - 
effetto della grazia è di render T anima 
perfettamente bella , e sì accetta agli 
occhi di 'Dio, ch'egli la tiene non fo-? 
làmeiite coinè fua figliuola', e fila fpofa, 
Ilccome abbiam detto , rrìa di più come 
filo tempio , e fuofoggiorno , è la ricoLna 
dì mille grazie toffocehè la vede arric^ 
chita di quefta divina qualità . 

. Per mezzo della grazia ruomo è co-' 
rtitnito figliuolo di Dio,. ed erede del 
luo regno > egli è regìftrato, nel libro 
della Vita, a cui fono aferitti li prede- 
fonati; privilegio, che Gesù Criffo ac- 
cennò aTuoi; -Apoftoli in qiiale,e.qium-. 
to gran conto rt debba avere , ilora 
quando ritornando eglino tutti feftofii. 
dal vedere, che per fino i DemonJ era- 
no loro obbedienti nel diliiinojTKivdie-*. 


Il ComhtètfimeMtt Sflrimnte 
l»ro qaefta rìfpofta. No» w 
perchè I lyemonj ih obbeÀtfcanoy mif'the i 
*voftri nemt /s ette feriti t ne^ Cieli ^ Luc.iOi, 

'*v, ao.) La grazia finalmente rende’ luo^' 
ino Si c!iio a Diay che tutte 'le azioni' ^ 
ch'egli fa in qitello iteta, purché non 
fieno peccaminofe., gli fono gradite, e 
iono> meritoiie delia vita: etetnar, il che 
fi debbe intemlerenon folamente degli 
atti virtaGfi r nia ancora dei naturali >• 
come fono il bere, il mangiare, il dor- 
mirei impercocchè eflendoil foggetto 
gradevole a’ Dio, tutto* ciò, che fa, e 
che non. fia- peccato',, non. gli £a thipia-J- 
cétev ' ’ ^ 

. Dalila grazia nafee arcon tutto il vP 
^ore, e la forza dell'anima» ella la rP 
lana,, e la. libera dalla fiacchezza, ede- | 
piotabile infermità, in cui la teneva il ' 
peccato, e la ritorna in un perfetto vP 
gore, e in una forza incomparabile ia 
tutte le fue potenze di maniera , che ft 
iltrova capace d’ efercitare tutte le fan-- 1 
zionl della vita fpirituale .. Ella illumi- 
na i' intelletto, e lo amixueftra di tutto 
ciò, che debbe. fapere ,/ e conofeere » 
muove kt .-volootà,, e tutte; le potenze 
«iella parte inferiore a ciò,, che debbo- 
no opoarej le Ip^na la Ibrada del Cie- 
le raddoldice il g^o del Signore»^ 

le 
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h rènde faave» c leggiero ciò» chepet 
r addietro le era grave, e pefanre, e Iz 
correre nel cammino della perfezio- 
ne, Finalmente non v*è dai Mondo piu 
ammiteverfe cofa di ciò, che la grazia 
opera in un anima. Ella la trasforma , 
la folleva, la incoraggifee, le fa trala^ 
feiare i pernizioficoftumi del uomo vec- 
chio; le fe cangiare gli aflPetti , e ifiroi 
piaceri > le fa cercar • con ardore ciò , che 
prima abbarrlva, ed abborrire ciò, che 
Jttdertcenntente bramava ; le fa fenibrar 
dolce CIÒ,, che le era amaro,, e amaro 
ciò, che le èra piu grato. Égli è imn 
poifibile a dir/t q^uaf glojalerediiyqiial 
pace le infonda, quat lumi le confmu- 
lòchi per coitofcere la vanità del Mon- 
do, e il pregio ineftimabile di quei be- 
ni fpirimali , che el la prima difpregiava 
cotanto. Finalmente non fi può abba- 
ftanza ridire qual forzJa ella le dia per 
combattere, poiché la rendei nvindbile 
a tutte le potenze deir inferno. ' • 

Ciò però , che a! noftro propofito è 
da notarli lìngofemiente fi è , che è pro- 
prio della grazia il fertlficaie anima 
per mezzo delle virtù prcrvenienti dalla 
medefima le quali fono come altret- 
tanti capelli di Sanfone, ne’ quali con- 
file non fobm^ie U beìk^zzy ma la ' 
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li Combattimento Sfrirltuate 
• forza ej^iandìo, ed il vigore deiramin»» 
Maraviglioi'a Gola in vero! quella gra- 
zia rende l’anima si.foije, ehe il nienor- 
mo di lei grado le. hafta per vincere 
tutti Deirionj, e Icanlare tutt’ì pecca- 
ti, e qual’ ora piaccia a Dio di donar-? 
gliela più abbondante y ha for^a 
non folamente di render ibggette alla 
ragione tutte le paflionì, ma le iaakref 
sì’ fervire alle piu fiiblimi operazioni 
dello Ipirito dì maniera, . che la .grazia 
col mezzo delle virtù, che ne proven-. 
gono, non^folamente raffredda, e tem-. 
pera l’ardore delle noftre paffioni ,. ma 
di più le fa fervire'allo azioni più eroi- 
che della parte fuperiorej e cornei Ma-- 
ghi hanno in coiliime d' incaritare coli 
certe parole! ferpenti , affinché non ^ap- 
portino nocumento ad alcuno^ cosi^lar 
grazia incatena di tal maniera le paflio-» 
niy che febben effe rimangano v.ive, ed 
intere nella loro natura , non lo foncv 
però nella malizia del loro yelenó y di, 
si fatta maniera , che quelli affetti , e 
movimenta interiori, che fono d’ prdi-» 
nario gli ftiiiwli del peccato , non ci 
portano più al male fecondo il loro Co- 
llumey ma* anzi fpeffe volte ci Ipingona- 
gagliardamente al bene, e non iolamen- 
"le npn fervono più € Hi. al Pempnio, di 
I • cui 
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ciiì-ieiafìo :£èguaci , -ma paflando.i.Gome'» 
iìigStftìjVi. al. partito dì Gesù Crìf^Oj>> ri-j 
Volgo9Q ie loro armi contro: di 
comune nemieo^ , . r - 

.. Qiièlla niaràyiglia; n da i a: vedere an: 

molti efercizj della yitja fpir{t^aÌe><ma! 
piùichiaramente. rijpìeiide'nel pepti#nenr 
toy e.nel dolor de’peccatÌ!, in etri q^e-i 
fta interiore parte della nóltri: anima .dj^ 
foventej vi lì interefla- cotanto?’ eliseli 
s'affliggere, fparge per ,quefl:Orredet‘tó) 
più lagrime ,■ che . non farebbe, pt«tj t;u|^te^ . 
le perdite, più .rimarcheyóli del Mondo 
: £>a. tutto cjò raccogiler poflìamo da 
neceifitài che abbiamo delia, grazia in. 
quefto Spirituale CombatrimentO j, Gon4. 
clo/ìacchè > o vogliamo .combattere, Ud 
ilo lire paflìoni,,e vizioie ìnclinazioni,.ò 
praticar^ gli atti delle virtù loro oppo- 
ftè' pér acquillarne gli abiti). o,-'.vóglia-* 
mo dnahuente .godere \ del fl;iitto,dellfl^ 
noiftre vittorie, e vivere in, una profon^ 
da pace 'Còlla perfetta^unione con Dioi 
nulla, di .tutto ciò pofllam/fare, {Senza l; 
a; iito> delia grazia , coUa; quale polìia* 
mo,' tutto , -e fenza di cuiinon .polliam 
cola alcuna** ‘ *' , •• 

* f • .V « ^ 

, Per queftò ..motivo, i6 eforto .chiim-i 
que vorrà cavar profitto, dsi quefti .eler^ 
«iz;,.. di' tare ;da prineìpiò-una puon^ 
i C(w- 
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7c? Jt Comt'mtimenfo Splrituate 
Cónfeflidne generale» e di ffabiliré tb^" 
me una 'delle fue pratiche ordinan;p il 
far rovente gli atti di Contrizione ,'^Ìm- 
perciocchè la grazia è il . primo frutto y 
ricevendo noi nello ftelfo tempo» in cui 
fiamo contriti, la grazia dello Spirito 
Santo, il quale immediatamente entra 
nella noiir^'anima» ed a lei fallì prefente 
pèréllere il Direttore della noftra vita» 
e per*fortificarcì-<ielle noftre battaglie» 
e in tutte le difficoltà, che polliamo in- 
contrare nella pratica delle Criftiane^ir- 
tudi . A quello line tra gli atti dell ora- 
zione preparatoria, che ferve còme dì 
preludio a quelli eferciz} , vi ho pollo 
particolarmente quello di Contrizione^ 
tome il piu neceflarlo» 

f 

H Frutto dei Secondo Giorno ^ ^ 

Il frutto di quello Giorno debb^eflé" 
re, Frimo^ una lineerà cognizione del 
voUro fecreto, ed intimo orgoglio, del- 
la volita preùmzione ,e della vomirà fiac- 
chezza, ed impotenza al bene,- Secondo 
di credervi lìnceramente sforniti di que- 
lle duecelelli virtù» cioè della diffiden- 
za dì voi ftellì , e della confidenza in 
Dìo , Terzo di formare un fodo pro|^ 
nimento> di fiire quanto vi farà polfib ile/ 
per acqtiillarle.dalÌT bontà di Dio, pra*^ 

tlcaO' 
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ticando, tiitto cib> che avete càifidcjrar , 
to più .efficace 2. tal fine in quelli quat- 
tro efcrcizj. . 

Jìne del Secondo Giorno'^ 


T E R Z O G I O R N O; 

In qual maniera fa -dùopo jdili^rre il - 
nollro intelletto^ e la nqflxa immagi- 
nazione, affinchè ci fervino utilmen- 
te ♦in'* quelló Combattim^o Spiri-' 
tualc. ^ i 

ESERCIZIO PRIMO; 

Conio fi debba, purgare il n<firp_^ intelletto ^ . 

dalC tgnormx^arn . . , .,-. 1 ' 

X* Orazione preparatoria al folito. 

CIOJNSIDERA2IONE I.^ 

C Onfideràte^ che in quedo Splritii^ „ 
le Combattimento, in cui fiamo. 
Impegnati dalla neceifità della no»» 
lira natura, noi non abbiamo gìà’duo- 
po nè di braccia per combattere, nè di 
piedi per fuggire, ma più tollo d occhi 
per ilpiare attentamente,* e.difcernefe 
ciò^ che dobbiam farei e poiché V in- 
telletjto è come rocchio, che guida la 
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Vi-, il Combattimento Sfìrituah 
• Volontà "ì e riminaginazlone , quelfè che 
muove r-ippetìtofenfftivo r egif è cer- 
to, (thè quelli due occhi fono li princi^ 

, pali ftropaenti, eli più neQeffar; de’no-- 
flrì combattimenti dì maniera, che eiìer 
ci deve di' fomma importanza di' ben 
. guardare V ch’efll non càdmo in potéxè 
lie'noflri nemici , mentre’ allora diipe- 

jar do vremiiio della Vittoria. _ 

'Ringraziate Dio di quelli liimiì, chie- 
detegli 'la grazia di poter foggcttarc 
iqueile due facoltà della voflr anima al 
. fuo fervìggio . -Pregatelo ^ di non per- 
metter giat^mai , - clf ql^e ^ cadano, iq po- | 
ter de’voflri nemici, cioè a dire , che 
fieno acciecatì dalle vollre >palTìonù;, o 
‘ ingannate dalle illufioni del Demonio . 

Il Gpiloqiiiq collo Spirito,- Santo c 
col vo -Irò buon Angelo . Chiedete allo 
•^Spiritò Santo ì' fiioi lumi, e al.vodro 
Santo Angelo il foccorfo • delle fue in- 
^fpìraziònii accio quelle due potenze dej^ 
la voRr* anima vi fervano utilmente . m 

tutta -voftfì Coiiibattimenti. 

CONSIDERAZIONE n.' . , 

C OnlIderate,'che P ignoranza e come 
una denfa, e fofca nube , e coriie 
unàf fpaventevol notte, che ci. circonda, 
^ in cui abbiamo. continuamente a fot-: 

*■' ' trirc 



r. , Scupolif ’ 

' S'’>'»gann! dico. 

« ft»KÌp.dS 

1^0, p odiarci fegupno rimpeto dii' 

fclnare dai fenfi,Ts-attL,I f 
fe, che li lufingano, lenza rlfli5r^ 

fcma r^nìl fi danno irt bfci; 

proprie paloni, che incapaci li rcn^i® 

?> valor delfe c^ 

e di diflinguere la veriì-a 

^JSna: laddove, ie fi applicaffero 
lcernere-11 bene dal mafe e5 , t V^’ 
re la vanità delle cole?r^?orif"5''r 
figgere, da cui lì lafdsno 

altracòktnoyocf'ff'^ 

rituale di n 

■^U'Ignóa^na^ »o 

nfchiaritlo, alEnchè'poteiaÌTtf 

E di- 
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, ^ ^4 Comhmiménto'SpìrltUfile 
dì/cemeré tiftto dò , che è necelTariÀ 
per liberare là nòih’Anima dalla tiraiv 
nia delle fiie'p'aflìóni, e guardajla dalle 
iUiifioni deirinternale Nemico, ■ 

^ Noi pòilìamo per- due ftrade giugnere 
airacquìlló 'di queftò lume celefte. La 
érima fi è TOradone, domandando» al- 
lo Spirito Sancò’j che- Indegni icolla fua 
fama Grafia di fpargere fopra ’ la, noftra 
liienté qtiefié • divinò ‘ tu* me V il che / fa- 
xa Infallibilmente^ fe nol laremo tedili 
Jn'àbbracdare ed‘èfcguire le »fue Infp>. 
razioni,' e" fe fottoiiiett'ereniól iimilmen- 
tè^ il 'nòfiro' -pròprio gì udì zm .aixiuello 
dc’nòflrì Direttori'J Lai feconda èl una 
loda , ‘ lè 'iìnéeràj pònderaz^ona : • é' difami- 
ma' di tutte k coféf chetcadohoribtta I 
fiÒftH fenfi il'pèt' òòiiolcèrlc quali 
fdnoqh fé' ftefréLùòne o.èattiVe ; c non 
’qùkir fonò in apparenza i b. come, idi 
S pr èfeittanp f é i| Mondo, le; confiderà 
“è lè apprezza;, rrta' feconddchè- il lume 
dellb spirito' Santo '"de le. difepópreve 
“naie "da à cohofCèreJ Senoi confideraf- 
fimò in tal maniera' tutte, le’ cofe fenna 
làfciarci abbagliare dàljè Iqp ' apparen^ 
ze ; chiarameme conòfeeremino.', che 
quanto il 'MondoMlima' e ricerca , con 
'jianto ardóre- è cori tanti» modi illeciti e 
Mietaci y tutto -ciò è - un -niente > ■ confelJ^ 
^ ^ a. ferém- 



V r ^ ci*. Scupoiii^ \ 
iremmo i che gÌi,Onori ed I piaceri del 
Mondo altro più non fono, che Vanitài 
c‘d afilizione di :Sphit.Oà che le ingiurie, 
e gli afoònd iQ'np legnitati d:»,ima vera 
gloria, ed I patimenti e. i travagli dà 
loda conte nt^jCz za ^ faprem- 
finalmente, <Jic il; perfonare^ u n<>. 
iu.i,Nenìic! , e^far loro tic! |>eQe è là 
vera [magnanimità, e ciò,'che ci rendè 
'Pm-lo»niglianti,.a Dhi che vaia pii'^di- 
Y,«^giare il Mondo, che elTcme il Av 
'^one 3: che T obbedire volentieri , per T 
'AiTior .di'. Oro alle, piu vili Creat.i^re è 
>nna cofa più Etoica.,- che irregnare fcv 
[pra la Terraj^che Humilc conorciin^Ó 
-dlrioi.fèeffi è ben .più d^i ffimarfiS 
icienza.di tutte, le cole le .più, fubììmi:^ 
*e<l occulte; e che il vincere, è.mo»*tì£ir 
'care i noftri fregolati appetiti pér/del^ 
il, che fieno e in cole anche di poco 
.mómento, è un’imprcfai; che.rawiu 
‘maggior lode, chejl prendere più Sit- 
.5^’- ^ Vittoria delle, piu pqdè- 

•tcxe armate, anzi è. più lodevole. az.!^ 
.me di quella ancosardì far Muacpli'.,' V 

. di quefire cognizipL 

mi. Stabilitevi in ima. grande femplia- 
*ta di cuore affinchè fiate capaci' deLlu- 
mi dello' Spirito Santo, dìe vi io;io;ar- 
dolutaipente necefTarj ,'per cohofeere: le 

z 'co{q 
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cofe- tutte fenza errorev-Nòti vi fèrrtiaté 
nella.’ fola' apparenza dellb cofe,‘ eprcP» 
giurate; 'di Itìmarle fecondò th’ eUe fòi* 
tio avanti a 'Dio >i ò’ in fe’ftcdb? e ‘non 
altrimenti. '^' i ^ r '. 

Il Colloquio con 1o'Sp‘irltO‘ Santo V 
\t con r* Angelo vòftto Cuftode ? come 
r antecedente*'’'-: d .>> 

vi i ESERCIZIO SÉCONDO: ; I 

che' hìJdgi^A. \offeryekr^yr'^MQi<^ch\ 

/ V^firA Intelletto conpjtn , le, tofe t 

‘ gom ejfe fom,.ver{wem^e,, '\.: -,t 

. 1(1 i. > : ' 

ih L'Orazione prqparatpriaial'fólito/..^' 

/^Onfiderate' S’ ' óhe^ per ‘ cortòfeete ' lo 
-Soicofc quali ‘fono ìn^fe*ftéRe ’y ‘-e^Ìi 
‘lèfduopo tenet’la noftrà’ Volontà’ libe- 
-tai^ ed drente da' qualunque aftetto , t 
attacco alle Creature ' $ impercibcch^, 
acciò ‘ il i inóftro»' Intelletto ' ' le * poffa 
iben • conofeef e y e difeernere , bifopa* > 
che le confideri, fe de difamini' prima » 
:jche la Vòlontfà vi'ft attacchi con qual- 
che paiHonc' d'ambre, o d^ oto/coii- 
ciofiacchè' egli' ‘allora* non è ne preve- 
' nutoi nè aftafeinato , e gode 'tutta la 

-iiia' libertà, c tutto il 'liiO ‘ 5 ;ina 

Vi?t s -i le 


A StupciU 7f 
Ib-ti VoloOtà vi Ila per lavanti coild* 
£ató alcuno de'.fuói 3ft’etti> rintelletto» 
non 'può' più! vedete iquèfti aggetti , 
quali eiHvipno 5. ‘ irnperdocchè queltd 
affetto lo aedeca, e gliene ,fa cónce^ 
pire.MOar fàlfa.’ftiuìat.di maniera;, !che 
proponendoli poi . alla Volontà 5 ella li 
abbraccia, o h rifiuta con più d’ardó^^ 
re 5 e quell’ ardore della Volontà ac- 
crefce vaneor piiì le tenebre delr intel- 
letto , il quale efiendo- vieppiù accic- 
'catò ^ e turbato , s' inganna ^'altresì di 
Vantaggio, dimòfftaridp'qiteffi Oggetti 
medefimi' alla Volontà fomiti cU nuove 
aggradevbli prerogative , a' viziati da 
più grandi deftbrmità, e difetti , e in 
tal guìfa quèfte'due infeirci potenze s’ 
ingannano i e fi tradì fcono' vicende voi- / 
jitiente per'noffra rovina.- Innanzi adiin- 
.qiie di eftiraare , o difprezzare alcun' 
Oggetto, bifogna-fofpender l’atto del- 
ja Volontà, c ponderarlo con uno Spi- 
rito deputato coi lumi Cclefti della GTi- 
^zia e' deir Orazione ,> e febbetie fiadi 
. meffierì oflervar^ fedelmente quello Mc- 
.todo ripòrto a tutte le <ofe, bifogna 
. però oflervarlo ^che Oon maggior e- 
iattezza* riguardo alle buone, ed ànche 
..alle, più Spirituali e più Sante j impcr- 
•^^tfiocchè pei buona che fia. una cofan o 

E $ un* 
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78 II Combattiménto Spirituale 
iin* azione in fe Hefla> può di foventc 
accadere, che per certe clrcofbnze del 
tempo, del luogo, o dell ubbidienza, 
che ci obbliga tal volta ad altra cofa^ 
ella non fia piu buona per^nòl »^ ^ie- 
lla è la ragione^ per cui non pòchi an- 
che in mezzo ai pili lodevoli , e fanti 
Efercizj hanno lileyati confiderablil dari- 
ni nello Spiritò ,* e, quello e*' ciò v 
cui li più Spirituali' ,n^'debb(^ 

no attentamente.., J ' ‘'it > .! >si *7 
Ringraziate pIo_ 4 ì qUefti iiiini. Chie- 
detegli la . grazia , dii far ' buon ufo^ di 
quelli falutari amihaeftramentì, edi ’ei- 
fer fedele nel praticarli,, fate, ' ^ 

ftante proponimento.,, 41 
volilo cuore libero affètto fò- 

verchio alle Creature >. 
reftiate giammai iùgariiiau ^ nèlla' u ima , 
che ne farete. ,-,,' * 

Il . Colloquio ^ con npftro ‘ ^Signor 'òe- 
sù Crifto,. Pomandatégli' grazia qi^òh 
riempiere, il 

to, fe non 4 * quello ^ 

acciocché fiate. femPFfiiC^bp/^ 

attacco, alle ‘Creatiùe^ c in iflato di.po- 

ter giudicare di tutte 

rore , Irnploratè à, qùeuQ , Oggetto l - ai- 

^llp- ,Sg%, 3 , hV„3 ■ 

»“ CON- 
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CONSIDERAZIONE, U. 




j^Órifideràte .ch’égli h pia rrialagèvo- 
le rifaiYaré, dall’ albagìa dell’ Intc 
lettQ 'che' dà quella' della Volontà 
Imperocché 'quelli, che hanno POrgc;^ 
glio folamente 'nella ‘ Volontà ’ pofTond 
_fal vòlta ritrovare il indìzio degli al- 
tri migliore del fuó, e dalia fommif- 
^one' del tSuidizio Spallar qtiindi a quel- 
la della Vblontài Uia colui, Vche^hà'la 
Superbia neirintellettd, 'e il qualèdté- 
ifunie>*chq^il Tuo 'Giudizio' fia migliore 
quello degli ,atói,' CoiTÌe ftlqttqinèè^ 
tera al loro ' paréri, ' éh^r qo'n ' reputa ' c^m 
rsl ' buòni come lì fuòl ?\ Quelli che 
^icjn fonò é, gonfi dró'ùéfi:^ Orgoglio, 
jìiofì' vogliono entrare 
tì mento degli altri imperéiocthè non 
^cònofcbn’églìno à'kfà ragione*' , ’ che la 
loro . Efll. leco portano ima it^edà òll- 
mazióhc; in fdl^en'ere dpihio- 
jle> ^ .cohtiriùard 'òfrinat^fmén héj 
“male mcdmipciàto’ pé'r‘‘dlmòllraì*e,'’clfe 

Clò'i'^chep'r^-. 


rjntra 


_ ^ , con ^ 

^leguifcohò^ 'con ’ {Jerfeve 
~ , Cpnfidetatb iuantò' (importa rithédi'dr 
pfontameiitó ad ù’n ^màì'e ‘'dannofo*, 
“prima ■ (die ’ prenda* ‘ pófielTo' ' del nolìrb 
cuore ) c tenére Certb i che li ri- 

fi ^ me- 


-i/.O') 


So lì Cùmhftttimentò, Splrltunle 
medio più fìcufo fi è q^uello di fotto- 
metterci , facilmente agli altmì' fenti- 
mentìj e di diventare anche > per cosi 
dire, bolidi ed infeniati "per amore efi 
Dio,* come gli Apofiolì ed i Saliti han- 
no praticato al dir di S. Paolo ( i*. 

Cor, 4, z/. IO. ) i attelo che queiU lìol- 
tezzp vai più di taitta la; Sapienza di 
Salomone. ^ 

Fate conto’ di qnefH ihfegnamentl •• 
jMnunziatc al vofiro proprio jGiudizio; 
amate di féguitarc quello degli alta 5 
al’Mate in orrore ogni prefunzione di , 
Spinto* Sovvengavi , che T Umiltà è 
là fovrana, e la direttrice del difeerni- I 
hiento V e del Giudizio , che formar \ 
dobbiamo delle cofe , e ch^ elTa ha U 
potere d" illuminarci fopra tutto ciò y 
che fi fa in noi , e fuori di noi « La 
Spirito del Signore non ripofa che fo- 
pra gli umili, e voi non r avrete gian>- 
mai, fe non fiate umile di cuore* . 

Il Colloquio con noftro Signor <je-* 
Crifto . Pregatelo y che v’ infegnl: 
<HUe!la Lezione^ poiché egli ci ha co- 
'mandato dì ricorrere , è iridirizzarci à 
luì, allorché difié • Imparate dn me y 
thè fon mmfueto , td l/mil di cuore « 

‘( Matth, 1 1. V. } 

"èsek- 

- s 
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> r. ■' {i 

ÈSÉRGIZIO TERZO. 

Quanto fio, necejjArio di purga>re t InteU 

V> L-Oraìlofte -preparataria al foUto. 

;ì‘ ' ,C Ò N si DE R A Z I O NE I. ' 

-’4 * ■' .*» , ^ t* »«. J * . * 

^^Onfiderate, quanto fia fpediente df 
purgare il noftro Intelletto da ogni 
Guriòlità» fibichè fe aprimo la porta ai 
Infierì wani ed inutili, e lì ricieViamoi' 
nella nòftra' mente . , ci rendiamo del' 
ùittb. incapaci delle Cofe Spirituali , e \ 
<{ì tutto ciòc che pub fervlre alla no^ 
Itra’ moitifìiqaEione, ed al noftro Spìri- 
fùale profitto. -Per isfiigglre un srgrait 
^ale egft è doopo oflcrvare le Cofe 
feguencl; ' , 

Bifogna eftère come morti nella ri- 
cerca^ di tutte le cofe terrene, non fo- 
iamente; rifgùardo alle imitili e proibi- 
nia inoltre rapportò a quelle , che 
lono^permeffe, e che non fono necef- 
iarie, •. * - . 

Fa -di rti^ieri affègm^e^ al noftro Spi- 
rito i limiti i piu rirtretrì, che ci farà 
pqflibile, aftettando uria* Santa* fttìpidì- 
ta cd ignoranza di tutte quelle cofe > 
che non ci guidano a Dio • • ^ 

£ f Le 
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il Ccìnhdttìmento Spirituale 
. le Novità, e gli affari del Mou'do 
per quaiico grandi efli fieno , debbono 
cfière per noi cóme fe non vi fo^^ero^ 
e fc mal gradoni noftro proponimento 
giungano . q^iielle al nofiro orecchio' , 
dobbiam fcacciarle ) ben. lontano da noi , 
Bitogna 'cfl'ere molto. fobrj' nel defi- 
dcrio dMntcndere,^e di fi>pere le^cofe 
. Celefti , nuli altro volendo fapere^ che 
Gesù.Criflo, voglio*. dire , la Ina Vita, 
e la fua Morte. Se tutto il rimanente 
lo terremo lontano da noi, faremo co- 
fa, grati (lima a 'Dio, il quale, riconofee 
per fuoi' veri difcepoli quelEj che non 
vogliono- imparare nella fua .fciiola fe 
iion^ ciò che 'baila per amarlo , , e , per 
chiare /e.-fleffì; tutto il.rimanentè non 
cifendo peri! ordinario, che arnor pro- 
prio ,c che orgoglio , che - inganno del 
JDemonia^ - ' \ 

-ivKìfqlvete di prevalervi di quelli av*- 
vifi mólto faliitarì: 'Sbandite!. dalla vo- 
ftra mente ogni vana curi olita : Conce- 
pite avverfione per tutto ciò , che vi 
può/òccupare inutilmente: Fate propo-' 
nimento' di alToggettare il voftro Spiri- 
to’,’ e di fti^e in guardia fopra de' vo- 
ftri fenifì, acciò per- elfi nulla di prò- . 
fano -entri nelk voftr Anima . Modera- ^ 
re la t olirà avidiU per le cofe Spiri- 


X>el ScupolL • '' « 1 ? . 

tuàli i 't ^hon bramate di;;faperc altra 
-cofa, che Gesù 'Crìfto. - * ■ 

' Il Colloquio con .Gesù Crifto. Trat- 
tate con lui di tutte! quelle cofey chie- 
detegliele cori" uni • profonda umiltà 
' ed^ una pièna ' confidenza . nella' fua bon- 
tà, > e nel.focCorfb delia flia Grazia*. 

' , CONSIÓÈRAZIONE Ji.- . 


i V. . / . / . - 

C Onfideriate y ’ ' ’ fe noi ‘ oflei^erè- 

remo fédehneritè lelftnizìonicom- 
prefe nella , precedente" Confiderazìonc 
, feimperemó da molte ìnfidie dell’ in^ 
femalè.Néìmco '1' Qucfto' fcalcro. Ser- 
gente ‘accorgendoli i che colóroy ì qua- 
li sì applicano alla Vita Spirituale, fo- 
no pieni di buòna volontà’ e ‘aniitiàti 
' da un fanto fervore:, indirizza tutte le 
fuè macchine contro Tlntelletto , che 
procura di forprendere per renderfenc 
Padrone*, e quindi pofeià della* volon- 
tà , al qual’ effetto fi ferve .delle. arti 
"feguentii • 'v -'t.- • 

' Egli li trasforma in Angelo di Tiicei 
voglio dire, che vàìnlinuando deipen- 
fléri,' e fentiirienti fublimii, e" pieni di' 
curfofità principalmente' *a coloro*,. che. 
hanno, un fottilé intèlletto , .che fon. 
"forniti dì. molte coguizìoni, e che fo-, 
no paturahnentc ’ambìziolì ,! tal ‘che 
. . E ^ inr 
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, intertenendoli coll piacere ìnquefliper^ 
fieri fublimi, cd eròici, ne quali egli;- 
jio fi danno a credere di godere di Idr 
dio , tralcurino poi di wrgar il loro 
Cuore , e d* applicarfi arconoTcimentp 
di fe l^efll, ed^alla mortificazione del- 
ie loro pafiiom^ e così vengono a 
dere negl’ inganni deU’ Orgoglio fpiri- 
tuale ; fi formano UB* idolo dei loro 
penfieri: fi perliiad<mo di non aver bi- 
jTosno del configlio d* alcuno: noncon^ 
iultano, che il proprio penfaitiento e 
ififpreggiano la condotta degli altri ; 
ciò, che li rende interamente incapaci 
del lumi celefti^ > e della grazia delfo 
Spìrito Santo-, il quale non pofa gìarnv- 
mai in un’anima, che fia ripiena di pre^ 
limzione, e di orgoglio. 

Umiliatevi , e deuberate di cammi-- 
nate ne’vofiri Efercizj per la ftrada.la 
più umile, e la più feinplice ^ che vi 
fara pofllbile , f^a aftettare giammai 
cofa* alcuna ftraordinaria, o fórprenden-r 
te . Kìioivete d’ applicarvi particolar-, 
mente alla mortificazione delle voftre 
paflioni ^ ed àlla cuftodia del voftro 
cuore. Rinunziare al voftro paiticolare 
giudizio, e a. tutto ciò, chepuòfareo- 
ftacóto allo Spirito del Signore, ilqua- 
le non fi comunica fe non agli unii lì* 

li 
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Il Colloquia con npftra Signor» Ge- 
sù Criflo, il cpal vuole,» che: abbiamo 
la fempiicità oe’ fanciulli vogliamo 
effer capaci delle fue grazie v e: perciò 
dillè. W confejfo^ évi glorifico o mio gran 
IB aàre y fershè avete nafcofie quefio cofe ai 
Sapimti del Mondo i e le. avete Jvedate ai 
taneiulli MatthrOwV,!^,), 

ÈSERCIZIO QtJAKTÒ. 

Come fi deih a raffrenare la vivacitàe ' 
dèlia nofirà immaginazione m 

*■ L’Orazione preparatoria alfolito# 

CONSIDERAZIONE I. 

C Onfiderate, che f immaginazione ^ 
della noflr’ Amala la' potenza’ pitt 
corrotta,. la meno foggetta alla ragio> 
ne,. e^ quella, che meno ubbidifce' al-, 
lo Spinto 5 imperciocdie fic'ccmiìe nói : 
non . polliamo rapprefentarci' fé cofè v 
che per mezzo, delle loro immagini v' 
per lo più. addiviene, che in vece deli* 
Immagine, che ricerchiamo, ce ne-fo^‘ ^ 
praviene Un numero prelTp die infinito 
<T altre, che non ricerchiamo; e volen- 
do noi o pàfiare dairuiìa all’ altra o 
ritornare a quella'^ , che abbandonane ’ 
mo, o lafciar quella, da cui fiamo oc- 
cupa- 


II Comhf^ttimento Spiritunlt . 
Ciipàtiv ne fiamo invertiti da" un’ infini- 
tà d’ altre V che ci fi prefentanoj d’ori- 
de viene > che febbene ci rifolyiàmò 
con tutta^ la' fermezza poffibile di trat- 
tenere la nortra immaginazione » jijer- 
chè non corrà dietro ad’ una infinità' 4* 
oggetti, pur ella fvanifce^'* e quando là 
richiamiamó, ancor ci fugge. Efla e 
incortante e volubile^ cbe;dì fovente 
A noi s’invola fenza ‘prender Commia- 
to 5 a- fòmiglianza d’' uiio fchiavo fug- 
gitivo,. appartandofi' fenza’, che fappia- 
mo la di lei venuta . Ella s*‘ arrerta 'à* 
tutto ciò, che gli fi ‘ para davanti y è 
al fommo libera, e diffidlifilma a do- 
marfi , ed oltrecchè' ella è' per -fe nie^- 
definià di qiierto ' catti yo^ carattere',; 
fbvente fomentiamo il fuo capriccio- 
colla nortra negligenza lafckndola ap- 
plicare a tutto ciò, che gli piace' fcn-^ 
za ritegno alcuno il che ‘ci reca pòi; 
uh’ impercettibile danno : imppciocche' 
ràpprefentando ella pofcia all' appetito 
fenfìtivo gli oggetti,' di cui è ripiena 
cagiona nella noftr' Anima un* deplora-' 
bil disordine col iollevamento di tutte; 
le’noftre paflìoni ,• the^, ci portano al‘ 
precipizio, da cui egli è.difficiiiffimoé' 
quali inipoffibilé avere fcampo fenza lin 
partìcolar ajuto di Dio^ìEffa-fa' ancora’ 

pegT 


/ 
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peggio 5 mentre ftimola T Intelletto a 
;vedér quelli obbietti, e di fovente^fe- 
cò ii , conduce , e quelli lioa di. rado vi 
tragge'.la Volontà 5 onde, poi nafcono 
innumerabili cadute, allorché , quell’ ul- 
tima potenza con una vii compiacenza 
^a il.fuo confenfo al movimento delle 
palllonii che follevanll, e fiaccendonp 
alla villa di quelli^ Oggetti loro elìblq 
dair immaginazione* *. r , * j 
‘ i - Riempitevi di faOro, .orrore e mara- 
viglia in riflettendo al lagriméyole fla- 
to,, a cui, il peccato ha.tidotta' quella 
facoltà . della noftr" Anima / Nello flato, 
•deir Innocenza ella formava, una gran, 
parte delle delizie della vita umana 5, 
ma .in, quello , a cui , 1 ’ ha condotta il 
peccato, ella nè il Carnefice più cm-, 
dele. Umiliatevi avanti a Dio , ,e ri-, 
marcate la necellità che, avete, della, 
grazia per. r^renare la vivacità dique-’ 
ito facoltà 51 vagabonda, Rilolvetevi, 
dì praticare tutta la diligenza ^ polTibile, 
per correggere i fiioi trafporti , , allon- v 
lanandoYÌ quanto, potrete dalle cofe e- 
lleriori, e flando in guardi^., de’ voflri 
fénfi,* che fono le porte , per. le .juali , 
efìa riceve le immagini, djcufèripìenal^ 
Il Colloquio col vollro. Santo An-t 
gelo» ComunicategU h cal^tà» e di- 

flra- 
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è 8 J? Comliiattmenio Spirituale ' ^ ^ 
^akìoni che’ fdffrìte ne' vóftri eferclz|' 
per la debolezza della 'voftra* 
nazione; e pregatelo ad aflifteryixotf 
la fua* prefenza> é cò'fnar lunfd.' - ; 

considera 2 

C OnlIdepté^ oifanto ìiftpora 'di rii 
fonile qtteffa potenza ciella 
Rr' Anima , acciò' ella fei^a al 
efifegrio, e nòli' cada^ mai^ in< potere' de i 
nollri nemici ; Primieranierttei bifogna 
IMarla nella' conliderazione^ ‘delle -cole: 
necefifarie y^e < Vierarre tutta il t rimaneii- 
fe; Secóildarìamente egH è duopo d*UK 
fare urta gran vigilanza > ^ nn graitdè 
difeernimento'per efeminaVe i penfierf^’ 
die dobbiamo" abbracciare 5 e ^e^ ', 

che rifiutare-dpbbiamo), affitte , rice-^ 
véndo gli iinb renghiamò gii altri dj<. 
noi lontani. In terzo luogo, còmiche J- 
niente v^ è 4» pììl ferace j nè di"' 
pronto, nè che feorra per più Jubghi' 
quanto fa noftra immaginazione, e che . 
in oltre quella fertilità, e qùeftaefte^' 
lìone altro più non fanno, chefommì- 
niftrare materia alla ftravaganza , e re- - 
care più vallo campo à folli penfierì , 
méntre per P otefinario el& non ha de- 
tcripìnato’ oggetto, attalchè* quanto più 
va lontano' , tanto più fi fcolia dalla 
- u - ■ lua - 
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• l>d A Seupelté ^ 
fua méta } Quìncfi fa di mefKeri 
foivcrle ì faoi penfìwi, e non lafciar-' 
le «giammai la libertà d’ andar vagaiir- 
do , altrimenti pafferà ella ben pi^e(Ì4> 
dai buoni ai cattivi oggetti ; dal ^ che 
fic feguirà , oltre gl’ inconvenienti ao 
ceniiati poch’ anzi , iin’^ altro dìfordine 
àricor peggiore, imperciocché, ficcome 
afferma Gerardo de Zulfania i egli é 
imponibile, che uno Spirito vago , e 
che rìort ha oggetto alcuno determina- 
to!,., a cui. indirizzare i fuoi peniieri > 
ed applicarvifì con attenzione , non ti 
amiti fecondo gli oggetti, che in gran 
tìu'mero fc gli prefentano, e che fra le 
Cófe eftrinfeche che con fuo piacere 
Io ‘circondario, egli non riceva fempre. 
r impreflìone. di j quelle, che gli fi pre- 
fentaròn le prijnes poiché , ftcorido T 
Efcclelìaftico , ( £rf/, 3S. v, 20. ) il no^ 
tiro cuore prende, e agcyoln^nte rice- 
ve Timprelfione , e la qualità delle fi- 
gure, che là nofba immaginazione gli 
rapprefenta.^ ^ 

Fate contò di quetil Infegriamcnu . 
Proponete d’approfittarvene, e dì met- 
terli in pratica dando meno che potr^ 
te di libertà a, quella fuggitiva, cioè', 
alla voftra immaginazione , là quale 
non fa fabbricate, che delle bizzarriev 

\ c che 
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. po li Corn^tatimento. SfnritHAle 

c che %ebhc ancjie i pTu - Sa^i di ^9* 
vente credere jpazzU, fe al mori 
jparifTe guarito^ ella yajdìf«^nan(^ al di 
dentro. " ^ ^ 

, ,.Ib CoHoqmo .col vpftrp puon^Ange- 
.^d. conie t’antececleiite.; r *i r/f: 
L'Obb'kjaonerp^tó^^ a.^9 .«« 


,deUa Y!Olte,^i)MP? 3 .cne,j aq 
virvi per conofcerlo ^^*;per xpnplcff 
.voi fteffi,~pst.^arJi»i^ ^ odiar 

, vpj' ipedefuni ;i 9 . rmup?ijite Ji btiw 

^.cuore a tutto ,(do^ che. pwai ^ 


/i.'l » ^ W > • ^ 

• ; > t -, .0 r-q -; 3'1 o.^oui inqo 

,fXa;lie/ipi^ ^ 

o r 033 uj 

Ì>elU p^efe^A 

^ c ”-' 'po 4 .^ryjo‘ fhceó^fh''tti ^ /jUéjjé^ ^ / 

■Y i '. i. / ' li 'J hcutimeniP Spii^ìtHÀiè * ' l o . ! i * • i j £ 
-. 1 !^' \{\ ’ :3 i'.j o* :s>f'ìqr:j.‘t. 3 rv»M; 4 :!«b 

e Olpro, ick,ept;ano .la, qpefto.C 
. b^attìmentp id^i iP.frCpw 

ddla ‘grazia divina^, fp9Pj..a% 

^riiifcirvi con del vantaggi alui rn^r- 
chevoli;^ imperciocché tenendo ellapl^^ 

preferite aUe doftr* Anime abbiamopef 
me^p^di lei . W^ 
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iilTà'' pi^fenzà‘ dimoio', c ìfiifìeme 1.1 bèl- 
la, forte dì^vederlò comBattefè^I^ mé- 
'defiiiiò dèntfó db hoii ^cbn^ noi y e per 
'noi., ^ ^ '■ ' V 

-Due fbho’ì mòdì^\ori <liì' pòfliamo 

^ irxr<^ 1 A 1 ^ aÌXJL'^ i\. 


viiiwj 1 uiju c i aiLruy lappoiiu io. uu- 

%ò dT grati aV’fòno di ‘iiha‘ ■l'hara'yiglìp- 
ia fòrza jjief fenderGb'inVmcìbili ne*i1d- 
l^ri 'ebihbaittiiyi^ 

f 'ibpnmc/ è dr-rTcTiiahiài^aU^^ hiehi<5- 
l ^•PeAÌ?èrrt*'^i^f'Tl^’ ftrAr<=‘nV!»‘*'’/ìì rììW 


V^UilUiCltlLa) LIUC ) clic 4UUlO‘C 11 

ogni luogo per eflenza, per preienza> 
e e r èfftiè delle 

cofe tutte, che- fòlio- V’ e talmente efi-- 

; egli è 

un elI^t^MpeiideM^^ e 

fiilTìfte persie. ÌR^4enwj,]ggii è il fon- 
damento, e r appoggio di tutti gli cn- 
Òrèatf‘di%|àn^t^^ df hii 

bitórnerèbbéro in'^ucl bulla- ,-"d^ dnde 
iftuono'^dà lui cavati irf ^til .guifa 
eéli è j n ‘ tiit^i ' èhtb 'eflenza : ' 

% altresi pcr prefenzaV è peb'cdgrìiziò- 
ne , imperocché, ogni jCola gli e pr&- 
ìcntey’sril pàflatò,' cotne^'-'l’ avvenire'^, 
'*■ ‘ tal- 


tl Comì>atttmér;tò Spirìtualé 
lahnente che il ciitto è aperto>. ó.niH{<9 
agli occhi fiioi . Fiiuimente . egli vi c 
t>ér potenza ^-'còtìclóliacchiè, eome pri-j 
fno agente da- la’ forza. , e la podeftà 
d’ operai e a tutte Je, Creature,- ed ado-* 
pera talmente il fuo^concoidò -cop tue-* 
to clorelle fì muove, die fenza diluì 
niuna cola muover li potrebbe >, iinperr 
ciocché, le ia'yita è il- principio del 
moto. Iddio è ilvprjncipio della vita.> 
e del moto. Quella prelenza è del tufr, 
to univerfale , poiché per dia Dio. è 
prefente in ogni luogo , e in tutte 
Creature con il. fuo ElTere, e collafii^ 
J^ofl’anza- Egli é;in Cielo, e nella ter- 
ra, con le cofe fenfibili > e con le,in- 
fenfiliili , con le corporali ,Ve con le 
fpiritiiali, con lè ragionevoli ^ e irrat 
gionevoli. L'Elfer di Dio', dice, S, Bo- 
naventura,' è perfettilhmo , ed immens- 
f o 5 egli è al di dentro di 'tutte le cò- 
■fe fenza elTervi rinferrato; egli è al .di 
fuori di tutte le cofe fenza dferne ef- 
cliifoj egli è al difopra di tutte leco^ 
fe fenza elevazione , ed è al difetto 
fenza abbaifamento. 

. Il fecondo rhodo di prevalerci di 
qudfajuto della . prefenza di Dio egfi 
è tanto più nobile, ed eccellente quan- 
to il lume fovranaturale è più perfeor 

to, ^ 
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■ J^et p* Seuptilt» 

t^V'éd èccellentè del natiiralcj cffodc- 
^va’ da’ un fetitiinento intèrno 5 per 
mezzo' di cui Iddio rifchisra 'la no'Irà 
ibèmòria,' e"vi diftbride uri raggio, che 
là' -fa ricordare di‘fuà pjrefenzà, il 'che 
falli con ima’Giàzia preveniente ov- 
vero eccitante*^’ a cui dobbiàmo fedel- 
mente corriipondefe . Dobbiamo ^Itre- 
aver; a cuore', di chiè'dere ’à Dìo con 
ofazioftl brevi', 'ma' ferv'orofe ,’ ch^egli 
c inrpiri quefla rimèmbrànza della Inà 
Sfinta- prefenita^ e‘'dobbìamb efler inci- 
to. attèhtli & fedeli' ‘ In i;riiporiderè ’sdlè 

fué divine infpirazìòrii.b 

' due ■ pratiche rifguardanò là 

memoria' j ma 'vene Ha ùn* altra ,* che 
formali, coll’ intelletto, Il quale illuftra- 
to elfendq'dà Un* lume' fóvranaturale 9 
vede con 'gli cechi 'della Fede’, che 
Dio infinito, ed ìrti'menfo è per ógni 
«love , thè le cófe.tiitte fono ìnr lui i 
èd eflb in tutte le cofe f che come 1* 
Anima dell* Uomo fatta a di' lui fond* 
glianzà, ed immagine è tutta in ‘tutto 
u Còrpo da lei animato V e. tutta , in 
qualunque di luì parte f'Così égli è tut- 
to in tutto fiuiìverfo, e tutto in eia* 
ìcuna' parte delFunìverfo'. V ìntèlletto 
tifchiàTàto dal lume della' fedèconofeè 

«acou nn^altrft cioè che Iddio 


^4 Comb^ìmemo . spirituale 
non folamente è in ogni luogo fuori 
4i noì v ma ch'egli è altresì intiinamen-# 
te dentro dì noi, e clfegli' ci penetra 
più, che 4’ acqua penetri la fpugna , 4^ 
il fuòco il ferro egli è più.rÀnÌF 
ma della noltr'- Animà ^ dì quella il 
medefima noftr' Anima fìa la forma t 
la vita del no!ìra corpoj 5 . e /.principale- 
niente nell' Anima' Santza, 'In /cui Iddid 
Ila prefente collasfaa grazia d'ima ma-^ 
niera-inefrabile^i e iojho camminato aP- 
fai, dice Sk Agemino ,, come una/^pecd* 
fella fmàrrita cercandovi ò Signore-nèfe- 
le cofe efteriori , i e voì< -liete - 'nel. mio 
interno; ho fattìcato^ e Ncorfo.non pcf^ 
co dietro 'a voi feiori di'iiìe, oVoi'/ie^* 
te in me; ini fon raggirato per le ftr^ 
dctdi quefto Mondo peri cercarvi , nè 
vi hò mai, ritrovato, meiMre ;non> bifof 
gna cercare al di.fuori .clò, ch'è al ,di 
déntro. Quanto ho tardato, itiaiì ad a>- 
inarvi, o beltà antica, e -fempre . niiò* 
va ! quanto lio differito ad amarvi ! voi 
fete ili me, ed io vi .cercava fuori’ di 
me , perdendomi dietro le bellezze ■ dà 
voi create; voi. fete con’me, ed io non 
era con vox, perchè ip ner era fèparato 
4)ef le cofe , die pur non farebbero fèn- 
za di voi. . j 

V* Non baftà pero, die pi mettiamo alk 

^ ' ... . 

/ . 



'•\v lièl J^,,S(Upolù " ' 9^ 

presenza di Dio, con la memoria t 
€oirinteUett;o; bifogna, che ancora la 
volomà i' che è la più> nobile dì tutte 
krpotenze della .noftr 'Anima > prenda 
la miglior ptee in quello.' efercizio,e> 
nel' mentre che la memoria, e. l' intel- 
letto -gli- propjòngono. Dio prefehte, è 
duopo, eh' ella' -vi lì unifea colanti 
ktd, come con un rifpetto, ed unaii-f 
verenza’ degna della'gràhdezzave Mae- 
ilà dit Dioy .fiRo adranniehtarfi alla fùa 
divina: prefenza) V iiccome la Scritturi 
afferma- degli Angeli^ che s' abboffano, 
ci)S' ahmentailo’ avanti dà Maeftà di Dio, 
oppure j coni un' intera ralfeghazione a 
tuct'i fwoi voleri ;i.o=ben' anche con urf 
«lì'or© liervido,. ed' ardente;; impercìoc^ 
chè,^ lìccome la prefenza di Dio porta 
^3eati ad amarlo, così im un’ Anima , 
dhe gli è. iniigraziai,|i'Ja' rimembranza 
della^ prefenza di > Dio' dee fpignere la 
di' lei volontà a r produrre, degli atti d,* 
amore vèrlo di(luì.*Vf ju *7 . . / 
li. Un' altra», manierai di porli alla pre- 
fenza di»Dio fi fa còlli ajuto della inv 
nominazione , » la- quale fi ferve dì fim^ 
bòir vifibiii per ^-rapprefentare' Dio ior 
vilibik . figurandocelo- come- un .vaftiffr- 
mo Oceano, come un Sole, come una 
grandeji C.fempie’eopipfa forgente-, ò 

<{ • ■ ‘ CO- 
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s$ It’ ConA»ttì mento Sfirìtunle 
-«ome 1' Aere, iramenfo : bifogna però 
ayverdre dì fervìrit coll' prudenza . <U 
' quefti fimboli. Iddio eflendo puriflimo 
Spirito vuol’eifere adorato in iipirito , 
e verità* « queft® immagini awegna/' 
che conformi alla noftra debolezza , 
fono air eftremo fproporzjonate alla 
Maeftà d’un Dio, la di cui intoitan^ 
tura noli pub effere 'concepita lotto al- 
' cuna fornu finita . Quella, ftrada deU 
immaginazione è molto Soggetta alte 
■illufioni, cd a grandi irriverenze , le 
non fi calca coi» , prudenza , . e il me- 
glio fi è di fervirlene meno , cne-na 

Bifogna notare Copra quello fogge^ 
to, che non è già tanto una immagi- 
nazione quanto un atto dell, intelletto 
jllullrato dal lume della fede drwpre- 
fentarfi Dio ptefente nella fua vifibile, 
e perfettilfima immagine, qual e Gem 
C-illo, fia nella fua infanzia , fu nella 
fua adoleteenaa, fia nella fua età per- 
teua, che converfa, quando penante , 
e quando rilotto, c Blonficato alla dfr 
lira del <fivin fuo Pache; ma pnncipalr 
mente di figurarlelo a noi vicino, C(> 
me olTervatore oculato di wtti i noltn 
jiiporti sì interni» cQiTie efternio ^ 

Evvi ancora una maniera «tenore oi 

porfi 
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Hel P» Scupohp V' ^7 
ytoid alla prefenza di Dìo,' ed è qiidfx 
di rimirare il Cielo 5 imperocché febbe-* 
ne Dio lia in ogni luogo , con tutto 
cib la Scrittura Santa in varj luoghi 
gii aflegna .il Cielo conte fuo Trono } 
da poiché noftro Signore vi è falito 
quefta maniera di rimirare quello lèli- 
'ciffimo foggiomo per contemplarvclo ^ 
e così metterfi alla prefenza di Dio > 
viene' accompagnata danna grande foa- 
•vità, e dolcezza . Si racconta, che $♦ 
Ignazio Fondatore della Compagnia di 
Gesù coftumava dì portarli tal volta 
-fui più alto piano di fua cafaper con^ 
templarvi piu a fuo beiragìo il Cielo, 
c-che di là ritornando d* ordinario ef- 
clamava: oh quanto mi fembr.» vile , e 
'/orditili la Terra , mentre contemplo U 
Cielo \ V • 

Sopra tutti però il più iicuro mezzo 
]per tenerci fempre alla prefenza dìDip 
e di veder Dio in tutte le cofe,e"tut- 
Ce le cole in Dio ,■ CJucfta pratica lì 
può efercitare in tiitt*i‘ tempi: Dio ef- 
• fendo eterno a qual tempo non è egli 
•prefente? Dio euendo in ogni luogo , 
rC riempiendo egli il Cìelò è ia Terra, 
in qual dìftretto non ritrovèraflì? Dob- 
biamo vederlo in tut^ le creature , 
f>QÌchci ficcome abbiam detto , Dio è 

g h 
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9 3 11 CemhAtfifnento Spirituale 

la bafc, e T appoggiò^ di tutti gUEiiitìi. 
ta prefenzà di Dio' alle creatura, è 
cauia del loró eflTerè' V é 'fè da loro fi 
fottraefie per tm fòló momento' , in 
quello medefiirio''iftàntè/ elicilo ritorne- 
rebbero aMoroT nulla*. 'Birbóna ancor j 
riguardarlo in tutte le aziomb póìchc 
egli è il primo agente /' e il, principio) 
di ogni' azione 'mefcòlaiido’ il fuo g'e^ 

’ ncrale>'cd unìyerfale concoHo con »tiit-. 
to ciòr che ha azione , ò ‘ inovlmentoj, 
■dì maniera, che dòbbiarho cor^derarè 
Iddio prèfente ed - agente . in tatte le ‘cd* • 
fe, ed ,è ‘ben*^ cieco , ^cHì non • Ìó,' vede i 
^ Prefupolle qùeftc ■•verità tonfidedir 
■ nio r obbligo , ,^che 'àbbiamb. di; tenerci 
. incèfianteniente alla prèrenza di . • Dip > 
lenza -perderla giammai^ dì veduta, nu 
con un Santo timore cón’iin liipeÉtd 
cd umiltà beri ’ degna ’ della fiia divina 
Màeftài Q^ieftà era* la pratica del, Pro* 
feta'Elia, che diceva a ordinario [^ìva 
I ddio y' all A di cui prefenx^A ip\fon,fempne 
( •4.' Rég, rif.'). /Quella era , quella 
del Ke -Davide, come ben poliamo ri- 
marcarlo in piu luoghi de' fuoi Salmi» 
ma principalmente nel quincodecimo';» 
‘.ove dice quelle belle parole: la mi pro- 
poneva il Sippnore^ -avitmi gli' occhi imei.y 
perchè èg^i ^ per difèndtrftd 

- r ^ •Vj'‘ *. ' dcUle 


MU caute. ( ff.js t,, s,: ). è 

5=*'i IFpPr? ■« pratica de' Santì’., ,é dì 
?'.“l ‘^°Kro» #ie hanno fervitò. Iddio 
in venta. Parimente, ella è (lata sì aW 
tamente lodata , ,e, con, tanto lludio ri- 
cercata <|?' ,wtti i di lui più ' rinomati- 

’i.P,'? l"|'Wo,le,mpre. riguardata 
tome 1 ultimo fine di tutti i loroEfet» 

tì?j, ed ancora, per dir, così,, rie han- 
no formato il lor.Patadifo .qui. in Ter- 
la . imperaocche ; ficcooje Ja piefeuza 
j P‘° ed amato rende, i Pre- 

delhnauBeatr m Cielo,, così .la p'refen- 

f i 1 - P-.*;— -P<1- amàto;rende i 
fedeli Beati in terra. ' , * 

, Da quella prtóca nafee’ la notabi'ia- 
difterenza, che fi^oflerva tra- li.perfeti 

tondo alla prefenza di Dio harinofem» 
che ' Jorp .Spirito, il che .fa, 


calcioli di quefta divina prelenza , ile- 
coma fono fempre fviati , c tepidi nel 
loro cuore, così camminano fempre ai 
? toorij imperciocché, come T ombra 
legiiita paflo'p.aflb il corpo, ed efori- 
me tutte le fiie jzioni , così 11 uomo. 
^?fl,9tc e , come T ombra deli' into* 

F 2 rìr\_ 


Éa.Timvnare alU iw preie^l^^> 

° ■„ S«re ripetlimó. àifovente qu©-_ 
fte4«ók cS noftro cuore 

fp^^nìVusii,cre^>^^^ 

cU Gentile 1* ha conòfquto • 

gasSutsi^lH^àS» 

mmod I* , rendiamocelo 

rifpetw» fantartiehte' 

fe noftre noftrt inùfetd, « 

t^r5roSH%y<i|g:fè 



1 • , ’ Tiét 'v 

%alU ' cèìebre t Cprtìgiana Tais '^ o Ì 4 
Cangiò in una efimia penitente 9 e S* 
Èfrem ne Tiberò un* iUra^ dalla medefi- 
ma infelicità ditta di EdefTa.-Nót 
jiòn avrémmò ' mai ‘1*' ardir di peccare 
dice S.’Giròlamoy fo rifletteflinio, cha 
ciò faclamo avanti gli pcchi di Dio . 
<Jiiefta pref(^a adorabile v'diceSr Am-, 
brogio , pone jfi ftigà^ tutt'i vizj , e. ei 
^ dà una 'forzai maravigliofa per vinc^ 
le tentazioni /(^nféppe eflendo* tentaìta 
dalla fui )Padroha9 e' Sttfanna da- Vec- 
chioni impudichi,» confideraronp Iddioi 
prefentè 9 ed ofténnefó da vittoria . El- 
la giova altresf fontmamente all’ ac^ì- 
f!t> delle virtù j‘ ih' loro fentiero-;^ che 
tutto è còpertb di fpine e'di'difhcokà» 
tutto Yt' ammanta di fiori alla 'prcfénzà' 
di 'Dio : Scrivendo 1 * Apofiolo ai Cri- 
ftiani di Filippi 9 ed efortandoli a óra-* 
ticàr ia modefiia , ’c le ^altre^' virtù al 
colpetto degli Uomini 9 per obbligar- 
Veli con maggior efficacia fi ferve -di 
<Jueft:ó motivò ; Operate in tal maniera y 
( dice lóro' ) C^je la vcftra modeftia 
tutti gli uomini fi a palefe imperciocché il- 
Signore è prefent^ 9 é' T/teino ( Philipp 4^^. 
'II. y. ' ■ . - . 

Éflrencto adunque fa prefcitea di Dio 
di tanta forza per allontanarci <ialpec- 
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los 11 Càmhmtimento Sprylttt/tle 
-€xto , per amtarci a vìncere le teour- 
zionì, per aomarc le noìlrc paffionl » 
e per f^ci pi^icare le virtà jìa mode» 
eroico^ chi non vede effèr’ella unodc* 
piu potenti foccorfì,’ che dal Cielo ri- 
cever poifiamo ih queftoSpirìtualeGoit»^ 
battimento ? ed oh che gran 'motivo 
hanno mai di confólarfi tutti coloro;*, 
che vi entrano i poièliè quèfto foccorfo 
vien loro projrDetei dallo Spirito Santo 
in quali tutte lé pagine deUa Sacra Scrit- 
tura. Procuriamo adunque, a tutto nò- 
ftro potere di renderci lamigliarì quer». 
Ile pratiche ufandone or F un» » or 1* 
altra per camminar Tempre alla prefenf- 
2a di Dio* AccolKimiamoci?a‘.coiilide- 
Tarlo coperto fotto il velo delle Crea- 
tiire,'pei* mezzo di cui egli ci guarda, 
c vede non' folamente le noftre azioni, 
ma ancora i noftri peulìeri, e i piu rcr 
conditi affetti del ndlro cuore . Guar- 
dando noi le Creature,' avvezziamoci a, 
feparare il corporeo dallo Spirituale , 
ed a fcorgerc Dio pfefente in eflè', 
ma prìftcipalmente à confidcrarlo tea- 
tro dr noi fteiTt , e. quando vorremo 
combattere alcuna' defle . noffre palfib- 
ni, o fare quakrh altra coia, rendìanio* 
ci primieramente’ Iddio prelentc in .al- 
<cutia delle maniere poca anzi accenna,- 
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te e a. Iiù indìri-^ìàmo^i ccm fervidi 
defidcrj ìrriplòrandò il fuo foccorfo 5 c 
fiànio. pur cem>'.che fe ci rendiamo fa- 
inigliare quella préfenza di Dio > non 
fólamenre. riporteremo frequenti, e fe- 
gnalate!.vittorIe fopra i noftri nemici ^ 
mai non aviemo piu ne penlieri nè j»-r 
Tple &eim) giammai alcun* azio- 
ne, che pofla .diìpiàcere a quella . divi- 
na Madia; è p^imente la rimembran- 
za dèlia fua prefenza d'darà la forza 
di lempre. coiifervarci in èlTa, € la. fa- 
cilità di (lare ali fuo cofpetto con. rive- 
ieiizà, e^rimoze. ~ 

• » . ' » 

- j Il frmt$ eteì ferzo Gtemai • - 

^ .V. 

tTL frutto di .^queUii. giorno debb*efl©^. 
.^i^re. Primo di purgare il vollro in- , 
telilo, e la vqllra immaginazione da 
tutte le idee, o inaiiìagini inutili delle 
Creature. Seconde^ di aver fempré uiia 
cpremiua particobriKìma di' raffrenare la 
-voftra immaginazione , perchè non lìa 
più vagabonda. di gùaf<^ege- 

lofamente i voffri fcnli, aedo nulla en- , 
’ tri per elK,» cHe- polla occupar yeramen- 
te< la voffra : immaginazione » - o intellet- 
to >’ o che polTa fomentare le vollre 
paiilonl 9 vg iolleticarc i voliti appetiti 

i ' feo^ 
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Jd4 II Córnhattlmento Spirituale 
fenfitivo e rà|ìonevofc. ^urtoyéxfpch-. 
gliarvì ^ogm affetto^ ed' attacco, e <f^ 
ogni! cómpiaceftza' inutile 'nelle Crcatu-*^ 
re^ Quinto y rmun^iare .a qualiimiuc 
curiontà^ c di non- affettare xii faperc 
altra cofi fc. non dò, i che vL'poflTàfér- 
TÌrc a conófcere, ed amare Iddio', écf 
a conófcere, ed ódìare voi fteill . Se-» 
ftoy di ofleiVare fedelmente la regola > 
eh’ è nella prima confiderazione del 
condo Efercizio ptet giudicar fantaanen- 
te del giuflo pregio delle cofe e per 
feguìtar vokntìpi, e 'di buon cuore i 
fcntiitienti attnii. idi rèndervi 

famigliari tutte le diflèrenti rriaffìere df 
tenervi alla prefenza dì Dio , le quali 
fono notate, e^ fpie|atc nella Lezione 
Spirituale, acciocché tal foccòrfo non 
VI manchi giammai In quello Spiritual 
le CorabattimcntOr . ■ : 



fine iél tel^c Ci0rn$0 . ' 

^ * 
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Q ti A il T O C lORNOi 

• »* * 4 * * **' 

tc Cautele, che: el fono^ttèceirarie iix 
quèfto Gomaattimento Spirituale per 
aeludere le aftuzie e le. lottigUe^zet 
-'del hoftro amor proprio,, e della no-^ 
-ftra corrotta Natura#. 


esercizio PRIMO' 

* • 

La prima regaiai che è -di ben indiriz^zd-* 
re la noftrà intenzJme , e di regolar 
'.la nojlr a volontà y ajftnchè in tutte 
cofe fi a conforme a quella di Dio* 

L'Orazioli6'‘pi'epatatori4 al folito»' '- 

/ considerazione i. 


G Onliderate, clic perriufclre felicé^ 

. 'mente in quefto Cotnbattimentoi • 
e per far progreflb in poco tem- 
po nella Vita deljo Spirito non bìfor 
gna folameute volere, p fare le cofe» 
che fono grate à Dio, ma bifogria 
lerle, e farle per impulfo di lui, e u- 
nicamente per, piacere ad elfo, non vo- 
leridò fe non ciò ch’egli vuole, e no» 
operando, che da lui, o per cflR> lui^^ 
e quefta è la più fublimc , e la pili 
Santa maniera d’operare, che proporfi 
pofifa chiunque ik amante della veraPietàt 

Con- 
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10^ Il ComhMttimifnfO' spirituale 
, , Confondetevi* riflettendo' quanta 
te fl;i.to fin’ ad ora' lontano ’jda qiieM 
maniera d'operare , e da'^qtìefla' 'puiftà 
d'inteiizione . .Fate proponinientò di efr 
fer attento ‘a-'.dirizrare la Voftra ''ititèh-. 
zionc la tutto ciò * che fateté j^nelÉi 
maniera * , che poC*anzi avete confiderà-^, 
u* le non volete. perdere il tempo, V 
render inutili le yoilre aziom. ‘ “ ' 

Il Colloquio con noftrp tSigncrf'Ge- 
iù Grillo i Chièdete quella purità d*in- 
tenzioney linunziatc nella di lui Santa; 
Prefenza'id ogn’ altro fine^ ed a- qua- 
lunque ricerca dì voi- ftelfi, i‘ e fatelo 

con una grande lìncerità, ’ . 

> * * . . 1 . » 


CONSIDÈRAZiONE IL 


C Onflde^te , quanto e mai grande 
la coìTiizìone della noftra Natura > 
poiché ella ‘è sì inchinevole, e prodi- 
%^e a ricercare in qualunque cofa i fubi 
Tàntaggì, é la fua propria foddisfazip-; 
ne anche nelle cofe più Sante o fpirì-' 
tùalì , di cui li pafee con eccelTo , co-: 
me d*una ghiottonerìa , o vivanda a 
:foo gudo, il che interamente s’òppone 
allo Spirito dì Dio. 

' Conflderate,’ quanto fìa lagrimevble 
quella corruzione , eflendo eflfa la ca- 
gione, che; ancora quando vicn propo- 
'*1 (ló 
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% yplpntà qualche bene 
^ ^la lo vuole,. ciòi-Douif^è iper lo più 

per nn^ìrazione, ediimpnllb, chè la 
Volontà di .Pio le ' imprime ", nè per 
i^tìyo di ' unicamente cercar ia fua glo- 
cm,,. nìa per la propria >foddisfàzIone , 
yL ritrpva,. Q. per^i 4 Jbene , : ed ono- 
nitrii avv^taggi ^ che- rie at- 
tende, il che è. uaMfflgannó^ altrettanto 
PIU-, occtd^ , coperto, • quanto la co- 
5<PJ,u .PfrfeitaL^ o-.più faiiu^talrnen- 
teche rino Jp.delìderaie Dio medefirao 
poniamo euerc ingannati dalla fotti- 
giie^za del aoftro amor proprio ^ fe in 
quello defiderio, abl»ianio''per oggetto 
la foddisfazlorie ^ chci vi riceviamo , e 
il be^, o r onore, che né fperiamo , 
Volontà di Dio , e^ il fuo 
<Hvui beneplacito* ^ . . . • » 

r ,^fPS^^iate,Dio di quelK -lumi 5 Irl- 
fpiyete d approfittarvene , ed efamina- 
te \ pxu occulti movimenti del voftro 
cuore per.difcernere'linceramente alia 
prelraza di Dio per qual fine operia- 
tempre di voi fteffi , e 
della lagacica del voftro amor proprio. 
Spiegatevi bene avanti a jDìo, allorché 
indnzzape’ la^voftra intenzione . 

Il Collòquio collae-Santifllma Vergi-- 
. né* Pregatela d inftriiirvi -in una cola 

) 


Dh- 



to^ Il CombAfttmente Spirhualt 
‘5! neceffaria , e in cui ella e ftata fem» 
pre sì Icdelc» 

CONSiDEKAZIONE HI. . 

C Onfiderate, che per evitare un in- 
fìdia SI perniziofa bifogna ofifervar 
^fedelmente la pratica feguente . Qlial- 
lora fi prefenta alcuna cofa , che Dio 
vuole da noi, prima di permettere al- 
la noftia Volontà d* abbracciarla, bilCH 
cna alzar la mente a Dio, e vedere s* 
e fua Volontà, che noi la vogliamo , 
c poi volerla pel .lolo fine del di M 
onore, e della di lui gloria, e pe^ne 
• egli la vuole. Bifogna praticare lo ftef- 
io in eie#, che Dio non vuo.le,equanr 
.do ci s*oflre qualche cofa di quella na- 
stra, non bifogna accordare al^ nollro 
cuore di abborrirla , nè di' rigettarla , 
fe prima la mente non abbia fatta la 
medcffima rlfleflìone, e la lidia fommif- 
iìone, ed avendo eonofciiito , che ciò 
non è di voler di /Dìo, fa duerno non 
volerlo in alcun modo, come ftimolatì 
c diretti dalla Volontà del medefìino 
Dio. Fate conto di qiiefta pratica,pro- 
• ponete bufarla, c di rendervela fami- 
gliare. 

' Il Colloquio col voftro Angelo Cu^ 
. ftode. Pregatelo di graJ^iarvi delle fue 

infpi- 




intpiM^joni 9 iiniiic ui non dbnQcntlc^rvi 
mai d’una pratica sì fama. 

• : CONSIDERAZIONE IV. 

, confidente, eltare in guardia, per-' 

, che gli agnati della nofira natura 
torretta troppo fina in cercar fe mede- 
fima , fono dilficilifluni 'a conofeerfi j 
imperoocche noi. di fovente ci lufin- 
ghiaino di avere quella purità d’inten- 
.zione, e di operare perun’impulfotut- 
• to divino, e pure non è così ; mentre 
in venta non operiamo, che.pelnollro 
amor proprio. Per evirar queft’ inean- 
no CI e duopo diffidar -df noi lle^ffi , 
llar bene filila nollra guardia , ed tifai 
re una gran diligenza in purificare la 
noftra lutazione al principio di' tutte 
le noftre Opere, e non intraprendere > 

afcuna » fe 

non per qudl unico, e puro fine della 
volonm, e beneplacito di Dio. ' 

fteflo ^ pregate noftro .Signore che vi 
fciolga tutti 1 legami de! vollro amor 
proprio , e che vi doni un cuor fede- - 
•■le, non curante che della fha Gloria , 

Jere ** “*«‘"P«‘ento del fuo ùnto vo- 
li Colloquiò col vollro Angelo S^ 

® to. 
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. ìio il Comi Atti mentò Spirituale 
to. Pregatelo, che vi difcuopra il vo- 
■ ilro amor proprio , e che fchìanti daj . 
vodro cuore ogni ricerca di voi nae- 
definii . 

ESERCIZIO SECOI^DÒ. 

CohtinuaS^ione del medelimo 

Soggetto 

\ . * 

• 

Come fi debba metter in pratica tiòy che 
detto abbiamo della purità cCintenxÀoncy 
e del modo di ottenerla da Hio* 

L* Orazione preparatoria al folito, 

CONSIDERAZIONE I. 

C Onfiderate come dobbiamó dipor-* 
•tarci per fare una pratica fedele 
dì qàanto abbi am detto nel precederla 
te Efcicizio. Nelle azioni di corta du- r 
rata, fieno' interne o efterìori, balia | 
‘vere virtualmente, o generalmente que^ - 
fio puro motivo di giacere a Dìo , e 
dì fare la ina volontà; ma nelle azio» 
iiì di più lunga durata bifogna attual- 
mente indirizzare la noflra intenzione 
nel principio delle- medefime , e nel , 
progrelfo rinovarla di quando inquan- ^ 
do per conlervarla fempre retta fino al j 
fine, e per non' cadere nelle panie , c I 

lac- ’l 
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lacci del noftro amor naturale, il qua- 
le eflendo più portato a compiacere fc 
irefToj'che Dio , ,di fpvente ci diftrae 
da’noìlri primi oggetti , e nc follitui- 
l'ce degli altri , che ci fanno cangiare 
il fine, attalchè ciò , che al principio 
abbiamo voluto per ^piacere a Dìo , 
nel progreffo, e verfo il fine lo voglia- 
mo per piacere- a noi ftefli. 

Fate ufo di quefie infttuzioni • Chie- 
dete a Dio la grazia d’ efifer fedel.nel 
praticarle; pregatelo che vi liberi da 
quefta lufinghiera paflìoiic., che ci ar- 
reca tanto fvantaggio > RInunzìate ad, 
ogni ricerca di vòLmedefimi. 

‘ CONSIDERAZIONE II. ^ 

f • 

C Onfiderate ancora , che fe noi non • 
i diamo bene in guardia in quedo 
aftàre , a poco a poco. e quafi. in fenfi- 
bil mente e coi piedi della noftra cor- 
rotta Natura,, ciò che fi. è cominciato 
Con una retta intenzione , -fi continua, 
e poi fi compie con molta imperfezio- 
ne. In fatti noi abbiamo una sì gran- 
de compiacenza per i noftri parti, che 
ci dimentichiamo affatto del divin .be- 
neplacito, il quale era il fine della no- 
llra imprefa , e la prima intenzione , 
con la quale incominciammo .ad ope- 
' - Gz rare. 
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Ili Jl Comhtutìménfó Spìrhutttè 
rare 9 c ci attacchiamo sì fortementì^ 
alla noftra propria foddisfazìone , op- 
pure all’onore» ed ai vantaggi, che ce 
ne provengono, che fe addiviene, che 
fiamo impediti dal profeguimento dell* 
opera da qualche infermità, oda qual- 
che^ creatura, che ci li opponga, o da 
qualch’ altro accidente , ne diventiamo 
tutti turbati e mefti , e non ci fotto- 
mettiamo fe non con grandillìma pe- 
' na , e con violenza ad amare quelli 
ollacoli , che Dio ci manda o cl per- 
mette, e ben fovente ancora ci lafcia- 
mo trafportare alle mormorazioni , e ^ 
impertinenti querele, ‘“per non dire, al- 
le bellemmie . Il che fa. vedere aliai ; 
chiaro, quanto’ fiamo’ lontani dalla pu- 
rità d* intenzione , con cui intrapren- 
demmo quella buon’ Opera , e quartto 
fortemente lìamo poi attaccati alla no- 
ilra foddisfazione particolare 5 concio- 
liacchè colui, che fa tutte le fue azio- 
ni moflb dalla Volontà ;di Dio , e pel 
folq motivo del fuo beneplacito, e del- 
ia fua Gloria, non vuole piuttofto una 
cofa che T altra , e non la vuole , fe 
non in quanto ella piace a Dio, e nel- 
la maniera, e nel tempo^ che gli è più 
aggradevole , rimanendo ugualmente 
concento, d" averla , c di non ^averla , 

' ■ aiven- 
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Rivendo egli fempre ciò , che brama \ 
cioè ciò, cheipiace a Dio. 

- Concepite un Sant* odio contro voi 
ftefld 5 abbiate orrore della corruzione 
della .volita natura ; rinunziate in pre- 
fenza di Dio a qualunque ricerca di voi . 
nrede/imì : domandategli un cuor fedele 
^r non amare in tutte le cofe, che la 
ina gloria , e 1’ adempimento del fuo 
fanto volere. 

Il Colloquio colla Santifldma Vergi- 
ne, che- fu sì fedele, e sì pura iji tutte 
Je fuè intenzioni Pregatela di purgare 
il voilro cuore da tutto ciò, che li op- 
pone a quella fedeltà. 

CONSIDERAZIONE III. - 

C i^Onilderate ciò, che bifogna fare per 
j avere quella purità d’intenzione in 
tutte le noflre azioni. Egli è duopo ef- 
fer fempre ftudiofamente raccolti ih noi 
fteffi, e ricordarci d* indirizzare la no- 
Ibra intenzione al principio di tutte le 
noflre operazioni , come abbiam detto, 
di fopraj e fe accade , che la prefentc 
dilpofizìone del noUro interno ci porti 
• ad abbracciar la Virtù per isfuggire le 
pene dell- Inferno , o per meritar^ il Pa- 
radifo, bifogna ricordarci di farlò, per- 
che ul'è il beneplacirò di DIo> il qu^.- 

G $ k 
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II4 // Combattimento Spirituale 
Je defidera, che tutti gli Uomini fi fal- 
viiio, e non vuole che alcuno di loro 
perifea. Non dpbbiamo mai allontanar- 
ci da qiiefto motivo, nè da quefio fine, 
ma a lui condurre tutti gli altri, efìfen- 
do egli di sì gran merito, evalore, che 
un'azione' per bada, e picciola, che fia, 
le fia fatta con quella pura e retta in- 
tenzione', che abbiamo poc'anzifpiega- 
ta, vale incomparabilmente pìudimolt* 
•altre della maggior importanza , che 
fatte fieno fenza quello motivo . Bilb- 
gna altresì chiedere a Dio quella purità 
d* intenzione con perfeveranza , e per 
obbligarci a non fcordarcene giammai, 
dobbiamo confiderarc ciò , che Dio è 
in fe ftelToi com'egli merita infinitamen- 
te d'elTer fervito, e onorato j e li beni 
grandìfiimi, che abbiamo ricevuto dal- 
la fua liberalità pel folo motivo del ùio 
amore, e, fe fia duopo bifogna ellen- 
dere quello penderò confiderandoq;uah-^ 
to Iddio ci ha obbligati , onorati , ed 
«.'amati nella Creazione, creati avendoci • , 
> fua immagine, e fomiglianza ì ed a^- .i 
vendoci fottopolle tutte le creature 3 nel- 
la Redenzione , inviato avendo non un* 
Angelo, ma il fuo unico Figliuolo per 
rifeattarci, nop col prezzo còrruttibilc 
"deu oro, e deli* argeoto-> ma col fua 
t pre- 
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ptezioft) Sangue , e con una morte u^ 
gualmente crudele a che obbrobri ofa 5 
nell:; Confcivazione 5 ^fendendoci ad 
•ogni momento dvi^nodri Nemici , com^ 
battendo elTo medefimo per rloi, e rin- 
forzandoci nelle noftré debolezze col 
mezzo d*un cibo tutto cclc-l^ea qual’ è 
li di lui S aeratili! mo Corpo , t prezio- 
fìdimo Sangue 3 d-il che chiaramente fi 
feorge la iHma e il conto, ch’ei fa di- 
noi, e Tamor che ci porta. Finalmente 
bilbgna aver fempre in veduta V 
gine de’fuoi benefizj, e confervareneW- 
la noiV anima un fentimento ben alto v 
6 fubliine» della grandezza j e maelld 4Ì 
Dio 3 che merita un’onore, ed un’^mov 
te infinito, affinchè colpiti da tutte 
.fte confiderazioni non operìarno piu f 
(:he pelfuo amore, e per la fua gloria < 

^ Ringraziate Dio di qiiefie cognizioar 
.ni . Fate tutto il voftro teforo di queifa 
V purità d’intenzione. Chiedetela a Diq , 
.con perfeveranza, e con una gran con-^ . 
fidenza nella fua bontà, e nella fua mw 
fericordia; Ponétevi di foventc a men- 
te quefU sì poflenti motivi poc’anzi ac«^ 
cenriatì affine d’ obbligarvi efficacemeiV 
te a quella purità d’ intenzione . 

Il Colloquio con Dio, Conferite coli 
lui di cjiiclla purità d* intcnzipn^ coni§ 

Q 4 * d^}f 
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il Cttnhattimentù Spirituale 

0cir ìnduftria k più importante , " c ia 

più neceflana pef ben rìul'cire Ìrl-<}ae- 

fto Combattimento Spirituale , c fenza 

Ja quale voi lareflc uno- fiordi tò,' e im 

temerario a prefumere dì vehire aUc 

prefe co*voftri nemici* 

* » «» 

ESERCIZIO TERZÒà 

1 

Delle due volontà contrarie > che fono tm 
noty e ruale defrettiay e cautela nfar 
dobbiamo nella guerra > che hannè fr» 
di loro* 

L’Orazione preparatori» al folitOk 

CONSIDERAZIÓNE t j 

«ii^OnlTderate , che vi fono in noi due* i 
volontà , runa è quella delfi rae- 
kiò'ne, che perciò chi viinafì ragione vo- 
£, e fu{>erìorc, c V altra è quella del 
' ienfo, (die fi appella fenfiialcy e infe- 
riore, e che indilFeretìtemente fi efpri* 
ane con queftì nómi di fenfp, di appe- 
tito, della carne, e di paflionej e feb- 
beiie Tuna , e Tkftra fi poflà ^rc 
idntày fctìh uittò dò, ficcomc- da’jlenfi 
fion fiamò cofiituìti neireflfèr diuOmo» 
nia bensì dalla ragione , còsi non dee 
'dirfi propriamente volere quando f ap~ 
'petitQ f(enfuale tende a qualche ogget- 
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• ma folamentc . quando il ragione-' 
vole vi aeconfente> d’onde ne .viene > 
, .che tutta la noftra guerra fpirituale 
principalmente confifte Jn ciò > che la 
> volontà, fuperiore,. e ragionevole éflen- 
. do fìtuata come in mezzo tra la volon- 
tà divina, eh’ è al di fopra di lei , e 
la volontà inferiore, eh’ è al di fotto, 
.ella è perpetuamente combattuta dall* 
. una, e dall’ altra ,. che fanno continui 
sfòrzi, per fottomètteda . , e tirarla al 
' proprio partito. 

Rihunziate per fempre a quella . vo- 
lontà fenfuale ,.che vi è comune co* 
Bruti . X)elìderate ardentemente di alTog- 
.. gettarla alla volontà ragionevole . > e 
quella a quella di Dìo . > j . , 

Il Colloquio con nollro Signor Gc- 
.sù Grillo . Protellategli , che la vollra 
. maggior pallìone è di fargli un fagrÙi- 
2 io di quelle due volontà , e di non 
..volerne, aver mai altra, che la fua. 

- CONSIDERAZIONE II. 

- 4 ' ^ ’ 

C Onlìderate, che quella guerra non 
è di travaglio a coloro, che han- 
no di già fatto r. àbito o nelle virtù , 
.*0 ne’vizj, e che fonò rifóluti di per- 
feverarvi , come lo ha egregiamente ay- 
. vertitQ S. Agolliao , imperciocché gli 
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Ii8 il Comh Atti }nento Spiritnale 
uni agevolmente s accordano alla vo- 
lontà divina, e gli altri alla fenfuale : 
^ ma una gran pena , e gran combattimen- 
to fi prova maflìmamente nel principio» 
• quando fi propone di cangiar vita, e di 
fcìiotereil giogo della carne per con- 
fervarfi allamore, ed al fervizio dì Dio, 
•principalmente quallora fi è invecchiato 
negli "abiti -cattivi, e peccaminofì i im- 
perciocché i colpi,' che la volontà fu- 
^periore riceve e dall’ alto e dal baffo , 
cioè a dire, dalla volontà di DJo-, e 
dalla inclinazione - o volontà feniuale » 
che la combattono inceffantemente , fo- 
no sì afpri, sì violenti, e fcnfibili, che 
un’anima è quali ridotta aireftremo 4al- 
le noje, e dalle agonie» che foffre. 

Dichiarate una guerra aperta a tutti i 
movimenti della voftra volontà fenfiia- 
le > non vi fcoraggite per le difficoltà » 
che potete incontrare in facendole refì- 
ftenza; alficuratevi , che quanto più ge- 
nerpfaraente le refifterete» ella vi reche- 
rà minote la pena, 

‘ Il Colloquio colla Vergine SantiflI- 
ma* Imperciocché febben ella non ab- 
I>ià mai foftérti fomiglieyoli combatti- 
menti, fa però la neceffità, che abbia- 
mo della grazia di Dio per non foccom- 
bervi. Pregàtela ad affilìervi . " * " 

. • CON- . 


Dkj - 'ql( 


9, 


' 3 el À Scufolii I15I 

consiperazion;e he 

C onfigurate, eh* egli è impoiribilc di 
arrivare giammai alla perfezione » 
anzi di nè tampoco fw alcun progref-* 
ionellavhtùi? n^ dì meritare il titolq 
di fervo di Dio-» fé non fi rifolve di e-* 
fercitarfi vigorofamentc in qiiefto Spirw 
t-uale Combattimento , e fe non li fa 
violenza per fuperare le didicoltà , che 
s* incontrano nelfabbattere le vane fodv 
disfazlonì, alle quali la noftra malvag-r 
già inclinazione ci può avere attaccati . 
Non v*è imprefa più malagevole di que- 
lla, perilchò lì pochi fon quelli , che 
. giungono alia perfezione ; imperciocchcf 
qiiallora iì veggono le difficolta , ch(^ 
feco porta la refìftenza, che bifogna fa- 
^ re ad un* infinità di appetiti , i quali 
non contenti di combatterci li urtano 
fra di loro, e cagionano un continuar 
dITlurbo nella'noftr’animaj non fi fa ri- 
folvere efficacemente ad attaccarli , e 
molto meno a fupe tarli facendo loro re- 
liftenza,' ma anzi li depongono Tarmi , 
e manca eziandìo il cuore al prefentarii 
di qiiefti fierìì nemici, i quali poi ci ti- 
ranneggiano crudelmente 

Chiedete a Dio una fanta.generofità , 
ed un coraggio invincibile.- Proteffiàté* 

• ; G 6 §li,: ■ 
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tio U Comhuttimento Spivttunte 
gli* che voi brartìate. di fare una. guer- ' 
ra aperta a tutto ciò > che fi oppone a£ 
luo l'piritQ, e che partecipa della carne> 
c del fangue. Domandategli la grazia 
di non confentlre giammai a cofa , che 
iìa contrariaci voltro ftato> e indegna 
di queCIluLìIri nomi di Crirdano> o di 
"^Koligiofo, che tanto vi adocnano. 

Il Colloquio col vo'lro Santo Ange- 
^ lo, aflfinch* egli lia con voi in tutte le 
* voRre difiicoltà , e che vi afiiti , e vi 
fa va in. tutti i volili Combattlmeud. 

V k 

CONSlDERAZIOr^E IV. 

C Oniìderate in confeguenza , quanto 
grande è f errore di alcuni , i qua- 
li appficandoil alla viti l'piritiiale , ama- 
‘ no fe fteflì più di quello, che loro con- 
viene, bendiè ih verità non fappiano T 
arce dr a marh/ìnceraraente. Eglino fcel- 
g,Qiia gli eleiirizj più confacenti al loro 
' gu ìo e talento , c lafcìano quelli , che. 
UTprtiùcano per tetta mente le incirnaziCK 
ni naturali, c le pailìoni fenlltiver con- 
tro le quali , a far bene , fr dovrebbe 
volgae tutto lo sforzo'del combatti- 
m^o, nmr ulàndo di tutti gli efercizf 
fpirltiiali fe non quelli, che più. 'fervi^ 
tto 'a sì génerolo di legno. 

Abbiate compaigoue di (^udlè 
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nc,. le quali da fe mcdefinte iif cotaf 
s‘ ingaananp . Approfittatevi del 
loro errore, e rifólvetc dì noli appli- 
carvi che agfi efercìzj, i quali faranno 
pììt atti à crotìfiggpe il .vofiro amor 
proprid » e ad umiliare il vófir^ cirgd*> 
glió^* 

Il Colloquio cdf voftro Angeltì^ . 
Domandateci, cfie vi rifchìm co’fuoi 
lumi, acciò ne*voftri efcrcizjmon fiate 
Sbagliato da uno fpìrise di errore e 
d'iliiifione. , ^ • 

ESERCIZIO QU ARTO^ 

'li/t maniera Ut cómhatfere centro i movi^ 
menti àe fenfi , ■ e gli at^i che la vólon^ 
tk dèe produrre per a^quifiare gli abiti 
delle Tjirtù » 

. • 1 ' ‘ ^ ^ 

E’ Orazione prepararoirià ai folito» 

CONSIDERAZIONE E 

4 * ^0 % 
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G Onfideratc come cI dobbiaino cor^ 
durre ^ e gli atti che .dobblam fa>-- 
rc' allorché la noftra volontà fuperiorc 
c ragionevole c coinbatuita; diHa' v<^ 
lontà Yènfuale da una parte, c dalid di- 
vina'^ dalljaltra pef ritóla al fud partii* 
to> imperciocché fe Écamiamo che Iva 
^<dontà divina prevalga in- ài no>* 
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flro appetito fenfitivo, dobbiamo ope-< 
j-are in qiiefta marnerà.^ 

. > ' Primieramente, quando flarlìo afifalw 
ti, e combattuti da alcuni movimenti 
incon/ìderati del pravo appetito , bifo- 
gna torto far loro una coraggiofa e va^ 
jida rcfirtenza, affinchè la volontà fu-^" 

I >eriore hon vi acconfenta* In fecondo 
uogo cedati che rtanoqiiefti movimèn-» 
ti bifogna eccitarli di nuovo per reprw 
.merli più fortemente di prima, cièche 
bìlogna far di bel nuovo, e rintuzzar-^ 
li non folamente con forza, ma altresì 
con fanto fdegno e come abborrendoli^ i 
Quella pratica di rifvegliare in t^ 
guifa dentro di noi le nortrc particola- 
ri partioni debb’ edere olTervata contro 
tutti 1 noftri fregolati appetiti , eccetto 
nelle tentazioni della carne , impercioc- 
ché, fe vi è deir onore, e della» gloria» 
in' combattere ,■ ve n’ è di più nel fare 
una ritirata opportuna , quando cono- 
Iciamo che le .noftre forze • non ' fono ^ 
uguali a quelle de’.nortri nemici » Ec- 
cettuata adunque là padlone delEimpu- 
ritàv per tutte E altre egli è duopo di 
loro opporre mille atti di rifiuti di fde- 
gno' di avverfione e di orrc^e per im- 
pedire, che la nortra 'volontà fuperiore 
aion v"’ acconfenta , e non abbandonare 
' i ' .• -giani- 
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' giammai il combattimento fe prima il 
noftro nemico non lìa interamente de-*- 
beliate e vinto, 

J.a ragione principale, che cr obbli- 
ga a rifvegliare in cotal guifa le noftre 
• proprie paflioni 5 è pèrche può accade- 
re, che il De^nonio accorgendo^ della 
refiftenza , che noi facciamo alle loro 
‘ fregolatezze, lìa per ceflare dal folle- 
varie in noi , ed anche allorché noi le 
ecciteremo, egli farà tutto lo sforzo per 
acchetarle per paura , che con quello 
efercizio non venghiamo ad acquiftare 
r abito delle virtù loro oppofte» o pure 
.affinchè vanamente crediamo, che i no- 
flri vizj fieno affatto eftinti, quando non 
fono , che addormentati Quella è la 
ragione, per cui io dico effer bene di 
richiamare alla nollra memoria i penfie- 
ri , che cagionano in noi quelli movi- 
menti , di eccitarli , e di combatterli co- 
gl" atti della parte "fuperiore più gene- 
’ rofi di prima, procurando <U reprimerli 
interamente in mezzo a"penfieri, ed al- 
le ragioni, che li hanno fatti nafeere , j 
concependo per effe un tanto fdegno ed 
orrore, fino ad averle in abbominazio- 
ne : imperciocché fe noi rintuzziamo 
una palfioiie o un vizio fenza odiarlo, •] 
. c folaihente con una generale incenzlo- j 

àe 
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* se di &rbene> e di tenerci iii oaéepiuit* . 

• toilof che per . un o^ore iingolare deilft 
fua deformità) corriamo rilchio d" eìTer ' 
Superati e vinti in qualch’ altra occafio» 
ne« Notate di palfaggio ) che eccettuato 
fempre il vizio deli impurità ) contro 
cui. non dobbiamo combatter mai fe 

. non fuggendo. 

. In terzo liiogO) dopo avere refpin^ 
ti qiiefti affaki violenti del lioftro dcr 
pravato appetito bifogna fare degli atti 
delle virtù contrarie a quelli vizj j per 
. efempio) fe abbiamo delf avveihone a 
: qualche perfona> che ci travaglia) dob- 
biamo primieramente deliderare d’ eller 
efercitati dalla perfona medelìmaifècon- 
dariamenté bifogna. proccurare di fentt- 
.re della gioja per i difpia^ri > ch' ella 
ci arreca ) e prepararci a folfrirne ancor 
4 Ìè’ maggiori . In terzo luogo ) s’ egli è' 

. neceflario) bifogna palTare fino alla pra- 
tica d' alcuni atti citeriori verfo quella 
inedefima perfona) tifando con efià par 
iole umili) e caritatevoli) mollrandolo 
un cuore fempre aperto >e fempre proiv* 
tQ a fervirla in qualunque occafione. £ 
avvegiiacche fentiamo nel nollro ìntec- 
Ao quelli atti sì deboli) e .sì languidi > 
,che. ci .fembri ,dì. farli contro la nollra 
volontà) non dobbiamo .con tutto ci^ 
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lafclarlì , ò ifrterromperii ; ìmpcrdocchè' 
per quanto fìacchr effi fieno > ci tengono • 
lempre in Iena di combattere, e d 
no la ftrada alla vittoria rfelleoccafioni. 
Tutti qiiefti atti debbòno eflfer frequen- 
ti , e foefTe fiate replicaci , tanto gli atti 
di refi^enza, di rifiuto, e d'avverfione, 
come gli atti della virtù contraila, im- 
perciocché d abbifognano più atri biio* 
ni per formare un abito virtuofò, che 
atti viziofi per acquiftame un cattivo > 
non dfendo quelK ficcome quelli ajuta-^ 
ci dalla natura corrotta. 

Rilolvete d'efìfer fedele in quello pra- 
tiche, concepitene una grande (lima, c 
bramate Con ardore dì farne ufo . Di- 
chiarate una guerra aperta a tutti i vo- 
ftri fregolati appetiti , e febbene non vi 
’molefiìno, non ve ne fidate punto, dif* 
fidate di vói flcfii, finche avrete vita, 

• Il Colloquio Col vofiro buon Angelo^ 
affinchè vi affida co’ ftiòì lumi, c non 
vi laici forprendere dalle fottigliczze 
del voftro amor proprìo,“ nè dalle ittfif- 
die dello fjMrito maligno. 

' CONSIDERAZIONE H. \ 

C Onfiderate, cheUfogna fàrc gli at-> 
ti fovracceniiatì non {blamente coiv- 
tro gli appetiti {regolati e violenti > 

che ' 
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che fono li più capaci d" abbatterci j 
ma ancora contro li più piccioli e de- 
boli, aprendo quefU e facendo la fira- 
da agli altri che generano poi gli abi- 
ti viziofì , e per la poca cura, che al- 
cuni hanno avuto di refiflere a quefli 
piccioli movimenti e di. reprimerli dor 
po aver fupexati i, maggiori ed i più 
gagliardi ,d’nn medefìmo vizio, è av- 
venuto loro, che quando meno vi pen- 
favano fi fono ritrovati più vivamente 
.alfaliti, e fono flati alla per fine fupe- 
rati e vinti con maggior danno e CoiV 
fufione di prima* 

. Proponete dì non la perdonare nep- 
pure ad un lolo de'voflri fregolatl mo- 
vimenti, avvegnaché ciò fìa in cofe leg- 
giere* Non rìiparmiate a fatica per vin- 
cere voi llefli anche nelle più picciole 
cofe: Animatevi a ciò colla confiderà-^ 
zione, che Iddio vuole quefto da voi, 
c che facendolo farete cofa a lui mol- 
to grata, l^aventate affai il pregiudizio, 
che potete ricevere .cedendo ^ quelli 
piccioli movimenti* 

Il Colloquio col voflro Santo 

lo, Come if precedente. 
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CONSIDERAZIONE III. 

C Onfìderàte , che per riportar© una 
vittoria SI importante e vantaggio- 
fa fopra i noftri fregòlati appetiti fa 
duopo> non folamente refiftere ad eflb 
loro, e metter in pratica tutte leprece- 
denti iftruzjoni , ma ancora tal volta ri- 
nunziare agli affetti , ed ai dehderj del- 
le cofe, che ci fono permeffe fuori deir 
laneceffìtà; imperciocché oltre il pro- 
fitto inerrimabile che ce ne verrà, què- 
llo ci renderà più difpofti ancora edabir 
li a fuperard ne* noftri fregolati appeti- 
ti,' e quindi ci fortificheremo vieppiù. , 
e acquìfteremo un mezzo tutto partico- 
lare per vincere le tentazioni, fcanfere- 
mo*molte forprefe deirinfernale nemi- 
co, e faremo una cofa gratiftima a Dio. 
Notate per conclufione di quefto eferci- 
zio, che", ficcome gli abiti de* viz; fi 
producono colla frequente repetizione 
degli atti della volontà fuperìore allor- 
ché cede a* movimenti dell* inferiore , 
così, gli abiti delle virtù fi formano col- 
la frequente produzione degli atti di 
quefta medefima volontà allora, quan- 
do ella fi conforma àgrimpùlfi, ed alle 
imprefiioni di quella di Dio . E così la 
•noftra volontà uoa farà giammai vir- 
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tuofa per quanto gaglia’‘de lìeno le in- 
fpirazioni con cui Iddio la muove, snel- 
la non vi contente 3 e non farà giammai 
propriamente viziofa , per quanto lìen 
rigorole le palfioni che la combattono , 
s’ella non cede loro, e non foccombe 
a’ loro sforzi. 

Ringraziate Dio di quelle cognizio-» 
ni . Proponete di approfittarvene , e di"^ 
porle in pratica con la difcrezione ne- 
cdlària . Concepite un tanto odio di 
voi flelfi , che vi renderà tutte quelle 
pratiche facili > e piacevoli . 

Il Colloquio col vollro Santo Ange- 
lo . Pregatelo d’ illuminare la vollra 
mente per cotiofcere quanto egli ha giu- 
fto che odiate voi llefli , affinchè per 
.quello mezzo rinunziatc più facilmente 
alle cofe permefle non necelTarie, olTerr 
.valido Tempre k regole d'una prudente 
c Tanta difcrezione . 

L’Obblazionc. Offeritevi a Dio con 
un cuore contrito d*elTere flato fingerà 
fi pieno d*amor proprio in tutte le co- 
fe, e d*aver piuttqfto aderito a’ movi- 
menti del volilo fregolato appetito , e 
-delia volita malvagia inclinazione , che 
a quelU della fua grazia e della fua di- 
.^yìna volontà , Offritegli il vollro cuore 
di quella concrÌ4Ìone, e chiedete^ 
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gli la grazia di fare in tutte le cofe ciò 
ch’egli vuole da>oi, e di non operare 
più ìe non a feconda de’ fuoi impulfi, e 
per il fine della fua gloria ^ Fategli iinf 
lacrifizio del vòftro dépravato appetito 
con una ferma rifoluzione d’aflToggèttar- 
lo in tutte le cofe alla ragione , ed al 
fuo fanto volere . Deliberatévi altresì dt 
rinunziare tal Volta alle cofe lecite non 
necefifarie, e tutto ciò non pel vantag- 
gio che ne afpettate, ma per la nnuig- 
gior gloria di Dio, e perchè farete, 'coiv 
ciò cofa, che gli farà gràtifllma. 

‘ Xa Lezione Spirituale pel quarto 

- Giorno. 


nell* Atnpr ài X>io ^ altro foctorfo import 
tijjìmo y .ed efficacijpmo per quefio Com- 
battimento Spirituale, t " 


L I foccorfi , che i! Cièlo ci manda 
1 per rinforzàré la noftra fiacchez- 
za in quello Combattimento Spirituale ; 
hanno quello d’ammirabilé, che rimo 
chiama T altro e fi feguitano così da 
vicino, che fembrano jtenerfi l’iin 1’ al- 
tro per la mano- di maniera, che aven- 
do ih primo, chi’ è il foccorfo della gra- 
zia diyiiia, fiamo ficuri d’ aver tutti gli 
altri j priacipaimeiite fc con fedeltà cor- ■ 
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xifpondlamo a’fuoi movimenti , e fpc- 
2Ìalmenre fiam certi del foccorfo dell* , 
amor di Dio 9 poiché la grazia non è 
giammai ieilza (Juefto amore , nè que- 
llo amore lenza Ja grazia. Le potenze 
c le facoltà » con cui operiamo ; natu-> 
talmente, prefuppongono il noilro ef- 
fere naturale 5 cosi Tamor di Dio, per 
cui lìamo refi capaci d’ operare fovra- 
naturalmcnte, prefuppone il moftro.ef- 
fere fovranaturale , al quale innalzati 
fiamo dalla grazia. Nulla di meno per- 
chè la grazia fenza V amor di Dio fa- 
rebbe come un ente fpogliato delle fuc 
potenze , perciò molto piu’ d refta a 
dire deir amor di Dio > di quello ab- 
bi am detto della grazia, poiché fenza 
quello amore la grazia medefima non 
farebbe un foccorfo ma foltanto una 
qualità fovranaturale, che ci rendereb- 
be grati a Dio : -'f entrare però in tal 
guila in quello fpirìtuale arringo , fa- 
rebbe come andare alla guerra fenz ar- 
mi . Egli è r amor di Dio , • che d da 
forza, e coraggio 5 egli, che cifommi-/ 
nillra la deprezza, e che ci fa vittoriofi 
di noi llelli, delle noilre pafiloni, e di 
tutte le podellà infernali . Con quello 
I amore la grazia è fempre vittoriofa 
il egli produce nella noftr’ anima gli abi- 
ti dì 
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cT- di tutte le virtù per mezzo degli at^ 
tì eroici) che ci fa fare in mezzo alle 
maggiori difficoltà: in una parola, egli 
è rajuto più importante e più efficace , 
che dal Cielo ci ptovenga per fiancheg- 
giare la noftra debolezza, e foftcnerla 
nelle nofire battaglie é . 

L*Amor di Dio è quella forza e virtù 
cclerte, che il Redentore promife aTuoi 
difcepoli allorché lo Spirito Santo ( Lur» 
), eh' è Tamor per eflenza, dì- 
fcefo fofle fovra di effi fotto il fimbolo 
di fuoco. Egli è una forza c virtù, che 
viene dal Cielo, ma sì grande, che in 
qualche maniera è infinita* Coloro, che 
ricevono nella lor anima lo Spirito San- 
to, -ficcome hanno. Dio in fe fteffi, co- 
sì hanno più di' forza di tutte le cofe 
che- fono inferiori a Dio, di maniera 
che nè la carne nè il Mondo nè tutte le 
potenze infernali pofTono fare cofa al- 
cuna contro di loro . Il Dottore Seràfi- 
co S. Bonaventura cl afficura, che Ta- 
mor di Dio è tutta la forza d’ un cuor 
generofo: quello amore, dice il Santo, 
non fa che fia tornar addietro, egli non 
teme puntò i perìcoli, non fugge i tra- 
vagli, intraprende le cofe più ardue e 
malagevoli, e fqftre pazientemente tut- 
to ciò, chef offende; gli facciano pur 

guer- 
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guerra tutti alUeane i vizj, lepanioni -, 
ed anche i DetnonJ tutti eonfpirino con- 
tro di lui, che, sh vero amor di Dio, 
non farà giammai fufjerato c vinto. 

San Pier Grifologo aflèrma, che que- 
fto amore fa, che Tiiomo trionfi anche 
con piacere di tutte le tentazioni. Ama 
Iddìo, o mqrtale, dice quella bocca d' 
oro, ma amalo perfettamente, affinchè 
tu poifa fenza pena fiiperare gli sforzi 
de’ tuoi nemici. Ella è una maniera di 
combattere ben facile e foave, quella 
dì trionfare di tutti li viz; con le forze 
deir amore. In una parola, quell’ amo- 
re è di una virtù sì divina, che, al dir 
dì Bernardo Santo, egli ci rende facile, 
e gradevole tutto ciò, che vi è di più 
aiillero e difficile nella llrada della per- 
fezione. Tra tutte le paffioni , dice S. 
Agollìno, il folo amore fi vergogna di 
dire , quella cofa mi da pena , perchè 
( eccone la ragione alTegnata^ dal Santo 
medelìmo ) i travagli non rincrefcono • 
punto , ma piacciono a quelli che ama- 
no, mentre amando non fi travaglia, o 
almeno non fi l'ente il travaglio . 

Allora quando Gesù Criìto s’incam- 
minò alla Croce, riguardò la fua mor- 
te, e tutte le pene che la dovevano pre- 
cedere, come un’evidente tcllimonian- 

2 » ‘ 
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il dell amore, ch'ei portava al divino 
luo Padre, e ftìmolato da quedo amo- 
re ulci dal Cenacolo, e andò ad incon- 
trare 1 luoi nemici j Mciocche-, difs*egli,‘ 
Mondo conofca ch'io amo il mio Petdrcy 
sorgete e ufciamo da, quefio luogo (^Joan, 

, amore diGesùCri- 

Ito hi SI grande ed eccelTivo, che Ter- 
tulliano ha ardito d'affermare (Zi^. de 
) , che 1* amore fece Ibffrire ben 
moln tormenti a quello divin Salvato- 
re più per piacere, che per ncceffità ; 
e qual obbligo , dice quello grand' uo- 
mo , aveva egli mai d' aggiugnere a 
quella moite tante morti, a quello fup- 
plizio tanti fupplìzj, tante pene.eta^ 
tt obbrobrj ? Egli rifponde,- e conchiU- 
* amore faceva provare a Ge- 
sù Crifto una fpezie di piacere di pra- 
ticare m eroica maniera tutte le più 
eccelfe virtudi, Ja pazienza, Tumiltì , 
la manfuetuiLne in mezzo alla più or- 
ribi le crudeltà, ed alla più lira vagante 

gimnmai faputo in- 
ventare 1 inferno . r «n 

ahSl!^ <l'remo noi dimque adelTo dell’ , 
quedo Combattimento Spirituale » Se 

BJ» detto, bifogna domandarlo a’ Mar- 

H tiri, 
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tiri, e a’ tanti Santi che fi fono , da le 
niedefimi'più crudelmente martirizzati 
di quello avelTero -fàputo. tarc tutti i 
carnefici, ed i tiranni piu difpietati e 
crudeli i imperciocché la rabbia di que- 
lli non poteva durare cire alcune ore , 
d' al pìù alcuni giorni, laddove lamo- 
re ha^prolungato ad efTì il loro inartw 
rio tanto tempo, quanto, e piacciuto-a 
Dio di prolungar la lor. vita. Chiedete 
ad efi'i; chi ha, fatto loro foflrire tanti 
travagli, e digiuni,. e vigilie , e difci- 
pline, e. tormenti? chi , li ha refi come 
infenfibili a tutto ciò, che ci recaipar 
vento, e sì gagUardamente ci-,nipinge 
. addietrò nel cammino della pertezione? 
ed .eglino vi rilponderannoj che .quedo 
fii.ramor di Dio,, (iliielli, che amano, 
nulla ritrovano di pcnolo nelle lor pe^ 
ne, o non ritroyan pene nel loro amo- 
re i ■e‘»lino non fentotio punto i loro 
travagli , o fe li fentono , li amano . 
Siccome non , fi mio amare GesuCrifto 
fenza ritrovare ìl;fuo giogo inhmta- 
inente amabile e loaye, e. fenza provs^ 
re ch*eeii è all’ anima ., non come mi 
' oric^plfante alk fp=tltó d’ ua 

augello, giuda il nobile penfamentoi 

S. Agoftlno: COSI non può àim. cne^ j. 
. ami 
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Del P, Scupoli, 15 f 
ami Iddio» fe Tamor fuo non ci fa. tro- 
vare tutte le cofe dolci ed agevoli O - 
mio Dìo,' fclamava il di voto S, Bernar- 
do, il fervizio, che vi rendo , appena 
dura un* ora ! che fe è più lungo , l’amo- 
re non mi lafcìa fencìrlo. - ^ 

■ In verità , poiché quello foccorfo è sì 
grande e ficuro , noi avremmo gran tore- 
ro d’ impegnarci in quello Spirituale 
Combattimento lenza prima fare tutt* 1 
nollri sforzi per chiederlo , ed ottener- 
lo dal Cielo . a nóftro vantaggio. Varj 
forito i mezzi per acquiftarlo. 

' Il primo è di chiederlo a Dio con per- 
feveranza. Quello mezzo è doppiamen- 
te efficace , perchè, oltre la virtù che 
ha l’orazione d’ottenere ciò che diede, 
efla ci fa contrarre una Tanta famigliari- 
tà con Dio, il qual pure è urt' mezzo 
propriflìmo per. produrre in noi quello 
•amore in grado’ eminente. 

Un’altro mtzio è di confiderare la 
grandezza delle. perfezioni, e degli at- 
tributi dì Dio, ciò ch’egli è in fe llcf- 
■fo, e ciò ch’egli è a iiollro rifguardo , 
perchè una tal confiderazione ce lo reiv 
'.de amabile al maggior fegno. 

Bifógna altresì confiderarc , qua! fia 
•refler di Dio, quale la fua polFanza,la ' ! 

‘fua fapienza, la fua bontà i ciò che Dio 

Ha' ha 
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Il Comhutrìmenté Spirituale 
ila f^tto.per noi, e con qualamore Tha 
_ fattoi e ciò che farebbe ancor pronto a- 
fare, fe vi folTe il bìfogno j bifogna. fi- 
nalmente riflettere a ,ciò , che fa tutf i 
giorni per noi, e a ciò, che preparato 
ci tiene dopo quella vita, fe ;oirervare- 
ino i fiioi Commandamenti con gran pu- . 
rezza di cuore. 

L'eflfenza di Dio è incomprcnfibile al 
»nofì:ro Spirito: ninno può dire ciò, eh* 
egli è, fe non egli medefimo , che da 
fe lolo fi comprende, così ninno lodif- 
fe giammai, le non egli medefimcv^'al- 
lorchè rifpofe.a Mosè: io fono quello, 

‘ che fono ( 14, ). Quello nome 

gli è talmente proprio , che non può 
efiere adattato ad alcuna Creatura, nè j 
ai Prencìpi della terra, nè agli Angeli, 
nc agli Uomini, nè a tutto il Mondo 
infieme, perchè tutto ciò che è fuor di 
Dio non ha, che un* efiere partecipato, 

€ non è, che un pino niente in parago- 
'ne di lui. 

La Potenza di Dio ci è nota, epalefc 
' - per le fiie Opere. Tutto il potere di tur- 
ati gli Uòmini uniti infieme non potreb- 
• be fabbricare neppur una picciola Ca- 
letta fenza impiegarvi rindullria degli 
Artefici , li materiali .necelfari e im 
'certo numero di giorni 5 epurecontut^ 


f. SeupcU, * 

to ‘ciò la cofa non ,riefcc per lo 
fecondo il loro difegno, e rimane im- | 

perfetta 9 e dìfettofa • in più manie- | 

ICS laddove Iddio colla fua potenza ha ' 
creato dal nulla tutto quello grande | 
Univerfo in un* iftante > è ne può an- { 
cora creare ^ infiniti- altri 9 e colla mede- 
iima facilità diilruggcrli > ed annieti-. 
tarli. 

La Scienza di Dio è un*abi(lo9 che 
lo Spinto umano non può penetrare • 

Egli è impoflìbile a qualunque mente 
creata di comprendere quanto grande» | 
e profonda fia la fua Sapienza . Per for- 
marne qualche idea balla^ che filTìamo 
lo fguardo nelle opere da lur fatte fuo-» 
ri di fe9 nella flruttura del Cielo 9 c 
della Terra, nella varietà delle cofe > 

, che riempiono quello Mondo , e vedrem- 
mo quanto rincomprenlìbile Sapienza 
di quello divino Architetto vi rifplenda 
•dolina maniera ammirabile. Se poi con- 
fìderiamo la vita degli Uomini, la di» 
verfità' degli accidenti, le vicende del- 
le cole 9 e che non v* è difordine -sì 
grande 9 che non fia una condotta della 
fua altifllma fapienzà: e fe' al 4*' fopra 
di tutto, ciò confideriamo ancora i Mi- i 
(Ieri della nollra Redenzione, li. ritrok 
Ycxemo rid9Qd^d d" una si profonda 

H j u- , 
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* ' jjS 11 ComBattimento spirituale y 
^ faplenza, che alla vifta ^ tutte quelle 
maraviglie non potremo trattenerci dal- 
lo fclamare ripieni di ftuporè .. Oh pro- 
' fphdità delle ricchezze della fapienza , 
*^e della Tcìtn'za' di Dio! “ ' *' 

' La Bontà di Dio > ficcome ' tutte l’ al- 
' tre di' lui perfezioni i è incoinprenfibile 
■ in le ftefTa>^e in ciò, che al di fuori lì 
^ appalefa, è infinitamente ammirevole . 
^Ella fi difiònde in tutte le cofe V e nul- 
' la vi ha nell* U rii verfo, in cui non fe ne. 

' pofla rimarcare qualche traccia. La Crea- 
zione è ulfefictto della Bontà di Dio , 
iaconiervazione, e il governo delMon- 
' do, ne fono pure effetti; e la noftra Re- 
" denzione ci fa conolcere ad evidenza , 
che quella bontà è infinita; poiché el- 
‘ la lo mofi'e a donarci il iub proprio Fi- 
gliuolo, per noftro rifeatto, e per noftra 
' cibo. ' 

' Per la Bontà dì Dio cì balli fapere 
efter 'ella tale e sì grande , che Iddio 
contemplando fe frellb nella fua eterni- 
tà, fenza |che giammai fi rivolga; ad al- 
cuna Creatura > è infinitamente conten- 
to e beato fecondo tutta la- fua intermi- 
nabile capacità. • . , 

Per infiammarci fempre più in quella 
amore, e per accendere quello divino 
*$:igca ne*'noftfi cuori > bifbg'na confide-^ 
^ ' rare 


T>el P, Scupolt, jjf , 
'fare ciò, che è Dio a noftro rifgnardò, 
cioè a dire, ciò ch’egli ha fatto, e ciò 
■ che farebbe ancora pronto à fare in no* 
Iho vantaggio fe folle duopo. Poffiamo 
/conofcere quelle cofe colla confiderazio- 
ne del benefizio della Creazione j e an- 
'cora piu con quello della Redenzióne* 
L'amore,' con ciii egli ha operata lano- 
'ftfa falvezza ; forpalfa in qualche ma- 
'niera Tinfinito: il prezzo di quella Re- 
denzione è infinito, ma il fuo amore va 
ancora più avanti ‘5 imperciocché egli 
vorrebbe patire di più , e morire anco-^ 
ra più. volte, fe foCfe necclfario perfal- 
Varci.. / • ■ ' ' , 

Dobbiamo'Confiderare, quanto Iddio 
tutt’i giorni,' e incelTantemente fa per 
noi. Non v’è momento, in cui 1 * Uo- 
mo non riceva da Dio nuovi benefiz; ; 
imperciocché ad ogni moménto egli lo 
'crea in'qualché maniera di nuovo con- 
■fervandolo, e incèlTantemente lo ferve 
delle fue Creature i i! Cielo, fAria, la 
Terra, il Mare, e quanto vi é nell'urii- 
verfo non efillendo, che per ufo dilui. 
In. tutti giorni egli offerifce:lui da fua 
grazia richiamandolo dal male al bene, 
per guardarlo dal cadere nel peccato 5 
e quando" vi fia caduto, gli efibifce il 
luò ajuto ipcr rialzarlo per impedire. 
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Il ricaduca . Egli lo afpecca, lo invici 9 
c lo chiama a penitenza , e fe daddo- 
vero lì converte , la fiia bontà c più 
follecita a donargli il perdono delle fue 
, colpe, di quello lia epli ftelTo pronto 
a riceverlo. Tute" i giorni gli dona il 
filo Figliuolo con tute* ì tefori dì fua 
. PalTione, e della fua Croce , e gl’ im- 
. bandifee un banchetto nel Santo Sacra- 
„ mento dell’ Altare , che dura Tempre 
,cd è inceirantementc fornito del fuo Sa- 
,cratiflìmo Corpo , e preziolilllmo San- 
.glie. _ ^ 

' Fa di meftieri principalmente conli- 
derare reccelTo della bontà di Dio in 
fopportare li peccatori, e nell’afpettar- j 
li a penitenza, e per vedere quella ma- i 
. caviglia nel fuo più chiaro giorno , è ' 
-da ponderarli, che ficcorne Iddio ama 
^al fqmmo la virtù , così odia infinita.-' 1 
mente il vizio; dal che pofiìamo infe^ 
.rire, quanto fia grande la fua bontà , 
perocch’ella gli fa fofirire il peccato- 
.re, il qual commette avanti agl’ occhi 
fuoi, ed alla fua prefenza tanti enormi 
misfatti, e non una fol volta, ma tan- 
te e tante volte, che fono fenza niiirfe- 
ro, e ciò non oftante Cembra', vi fia un 
contrailo tra il peccatore c Dio a chi 
itwlafcicrà. più predo o il peccatore 4^ 

' often- 

1 . ' » • : 
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offendere, o Dio di "perdonare. Certa- " 1 

mente quefta confìderazione debb’efpu- 
gnare il peccatore, e convertirlo; che \ 

le noi fa, egli è ben in imo flato de- | 
plorabile, e v*è gran motivo di teme- 
rea giudizj irnperfcrutabili di Dio, da 
cui veggìamo di ' fovente ufeire dei col- 
pi della fua collera altrettanto piùfpa- 
yentevoli, quanto piu niaravigliofì j e 
irrimediabili. , 

Finalmente dobbiamo confederare ciò* 
che Dio ha preparato nel Cielo dopo I 
quefta mortai vita , non folamente aT I 

fuoi fervi fedeli , ma .ancora a’ pecca- 
tori, che a- lui fi convertono. Equind 
trovo ben imbarazzato per non poter*» 
ne dir' qualche cofa; imperciocché, chi 
potrà mai comprendere , che i* Uomo ^ 
abbia il grand’onore d’eflèfe ammeifo 
tra i coinmenfali di Dio , e che Dio 
medefìmo lo ferva, e lo fazj della fua 
Beatitudine ? chi potrà immaginaifì, che 
un’Anima entri nella gìoja del fuo Si- 
gnore, e nel godimento de’fuoiproprj 
piaceri? E chi potrà concepire 1’ amo» 
re, che Dio pòrta a’ fuoi eletti, e To- 
. norc, ch’egli fa loro nel Paradifo , che 
S.Tommafo efprime con termini capa- I 

ci di recare ammirazione a’più fublinii 

Seraftni ? Zi terzo vont^g^iQi dice que« 

Ib I 

/ 
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fio Santo Dottore ( D, Thom, Ofu/c* 
6$,)y dopo averne accennati due altri 
non rneno ammirevoli, confifte in ciò > 
che Dio onnipotente s abbafla fino a 
queft’ecceflo a umiltà verfo gli Ange- 
li , e le Anime de Comprenforl , come 
scegli fofle fchiavó di cialcunòdì loro 
in particolare , e cìafcuno d" effi fofle 
Dio dì Dio medefimo. Dopo queft^ef- 
preflioni non fo più che dire , lo ftu- 
pore mi fa cadere dalla mano la pen- 
na, e 'mi fa coraggio a prender Tarmi 
per entrare in quello Combattimento 
Spirituale, ficuro della Vittoria , fe pia- 
ce alla bontà di Dio donarmi la fui 
grazia, cd il filo amore, ' , 

' Il Fruito del quarto Giorno » ' 

* I ■ 

frutto di 'quello giorno debb'eflc- 
X re un fermo proponimento di non 
•operare,, fe non con 'la maggiore pu- 
.rità d’intensione^ che vi farà poflibi- 
•ie^. di rinunziare alla voftra propria vo»- 
*lontà, alla voftra fodcflsfazione , ed a 
‘qualunque ricerca di voi fteflo^^ di non 
'operare in avvenire, che per Timpullo 
'.della volontà di 'Dio 5 di' non fidarvi 
mai di.voi fteflo, e delle fotti glièzze 
* del , Yoftro ' amor proprio , e di bene 

^ fpic- 


I^eì P. Seupoìi, X45 
fj^garvl^avjanti a Dio indirizzando le 
voftrè’ intenzioni , ofTervando perciò, U 
pratica toccata nella terìsa confìderàzio^ 
ne del fecondo efcrcizioj .d’ojfervare le 
regole, che abbiamo prefcritte in qiie- ■ 
Ho medefimo efercizio per la rettitudi- 
ne delle voitre intenzioni ; di dichiarare 
itna guerra aperta alla voftra volontà 
fenlìtiva, e a tiitt’ì voftri , fregolati ap- 
petiti, e di combatterli nella maniera 
accennata nel quarto efercizio j e per- 
chè" le vittorie vi fi rendano piu facili , 
di rinunziare ancora, qualche volta alle 
cofe lecite non neceltariè, fempré con 
direzione, benché fempre con un fanto 
fervore per imitare vieppiù nofiro Si- 
gnor. Gesù Crifio, il quale non ha mai 
voluto compiacere a fe medefimo gìii- ' 
fta il tefiimonlo dell’ Apoftolo . Final- 
mente bifogna che procuriate a tutto 
vo'l:ro potere di cavare dalla Lezione 
Spirituale il frutto delizi ofo dfell* amor . 
di Dio, eh’ è il più poflente , e ficuro 
ajuto che venir ci pofla vdal Cielo per 
trionfar fenza pena di tutt’i noftri mag- 
giori' nemici, che fono le noftre frego- 
late paflìoni, \ . r ; ;-;v 

'Bine del qua^rfo Giorno • 

- QUIN-' 


r ' by Coogle 


t44 


Q U.I NT o G r O.R 'NiO; 

' ' ' ^ ^ \ 

D’àlcune cau'teleV cKe'cl,'ìbn,o nefefll»- 

■ . rie In quèfto syrituale fii - V- 

‘ , Combattimento, j, , 
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/ dobbiamo dìpQrfitfcl,^ jfutuid» /^a 

Volontà ^ Supeitiqre^ffmbTA\ ‘ 

, dall] Inftriorelk - i' iJ.if.b 

' - . * 1 •r't 

l’Orazione preparatoria' al tfolitoj^ 

■ CONSIDERAZIÒNEife 

* • " ' - % i " IO 

G On/icleraté^ 'che nei ^mbattimei^ 
ti , 'che ‘ occorrono tra quelle due • 
Volontà che fono" ih noi, inoli ^ 
rado fuccede-, che a Jfembcà che. la 
Superiore già Aia ‘per 'dM*/! vinta., jhijir 
perciocché non fentiaitio’ in lei un cei> 
ro volere efficace dLreAAere gagliarda|i 
mente ai movimenri deirzhferiorej ma 
non perciò bifogna'’ perderli d’ aniino..^, 
nè tenerli per vinti , e' lafclare di & 
reAftènzà, poiièhè Aamo " Tempre , vitcot 
rioli e padróni' (iella Tentazione \Sa% 4* 
tanto, ch'èvidehtemente non vèggjlaind 
di avervi acconfentito T imperciocché.. j| 
Accoifie la noAra Volontà fupetiprenpq. • 
ha bifogno' del foccorfo deg.!! inferiori 
•• 'appe^. 


.,lc' 


Scupolt t 

appetiti per produrre i fuoi atti , così 
non può gìsunmii effer corretta dì lo^ 
ro Mrendettt qualora la combattono , 
s ella non lo voglia ; avendola Iddio 
dot^ d una liberta si perfetta, cd’una 
ttl foraa, che /ebbene tutti gli appeti- 
« della parte inferiore, e tutt'iDemor 
nj, e tutto il Mondo inlieme congiuri- 
* j contro di lei combattei^ 

dola Al ogni parte, el&pub fempre lo- 
ro ^ grado operare con tutta la li- 

Allorché dun- 
gue ella e aUìdita con tanto vigore dal- 
« fugpeftione dell Inferiore ,o dalla 
tentazione del Demomo , che ci pare, 
fia come foffoccata , ed opprefla 

l>‘%na far cuore, 
e diffenderfi a tutto potere dicendo ari 
itamente, nò , io non cedo punto . 
ton vo m alcun, modo acconfentire a 
oo,^e mi e vietato i E come colui , 

^ndo »•/«<> Nemico fen- 

^ impegnata sforzali 

lutare addietro per dilcioglierlì , e 
P« dar nuovi colpi j così noi dobbiamo 
pro&are nel bolore di quella tenzone 
di nnratcì un ^o con un'atto di dif- 
^nza di noi ftefll, riflettendo che noi 

c poi di lanao con un' atto di ConS 
' » den- 


II 

<:ol?P?>Utsn-!, 

do. Signore ajutat^mi,i..,W>P|^^ 

meco cìr^^iI*’.^<^r. t>V ^ 

at^l f f induTOC^^ 

e*3dnìqiv§ìte n> ^ 

chfc -forstftchbfe 


•za:,aaffiBeBe n^' 

di;iiubÌESre,.4el fi«S##4Ì^ySfef P*t 

Jontà^^rr:) i ;nr. 'f rr::> v 

t II .-Coìkkinq'.cp^ 

CriL i,E^«Re5es|» 
c-hifetmita!» -«.. .#, 

lan o «oft'ì'i 

♦ >^^*t5N51'I>É'U"A'Z=t<3 N^Bi' II;-'--' >st 

V> cedere in^ùeftì Coniba^ 

tìsnentìv^ e 

■, ÌMtw ì.tftU3.-V0loBta«rft“?"°?. “v 




^erno, o nel Purgatorio^ iè uha-irib»*:? 
laziouei aOàii teg^etar^come^ » 
fo^o gemmiamot, tifògna ricevere 

di'^penà-^^piaee- 


mm 


Ì6h^ ànditi fé' kion^ im femiero^mo 

I a fc- 


Il 

féminatò ^ 4i Cròtì"^ ' e ' tlittd ^ iiltràltlitc^ 

. !^.wLVi !r> I f -UHnr,. 

r^Ciò- ^éti» , tiie |ì>rItìfci^lfiTleilte‘ dbbbii- 
ihcB ebdfickirarev 6 chè déve4vi^r ‘][)^^<È 
£oizi, fopra di ,noi fi è U ’Vqlònta; W 
Dro 5 /.é.ìr fùa'‘ benèplicitt)'*, rcòfifide^àn- 
dòj ché^egli }ia -una ammiiabile '<?ojn2 
piacenza’, quando Védè'y che hòi fbffria^ 
mo^ d uakhe - cdfà^^ volóntieri' . per imòi? 
cht cÓ!tìbaithrhò;gènei^ólahae^ 
nolfere paifioriì , '-di^ tìCHinrèradhe quan- 
to pili la cofa ci fembtdà Ihgihftà^ò 
indegj» V l>ejt?fona 

che ci offènde, d rapporto al modo , 
wn €bÀ.<^ ofiiàide y.,e^€hé pcrc»ò^ ellà 
ci farà più-fettfibilc'^^o'più difficile a 
foRpp^e , a 

Dio amando, e acc^ireJSRaiidb irr' tutte 


le cofe'ismàbe pià il7I^ÌQilbSirdr>Oin 
fi-e,.,e più /appare la fua fanta .Volontà, 
àé là'drfj^fizioìie deliy fii^ Pfòiddeh^ 
ifemj^rc’ àdòtàbilfe'V^'itt/’dtfi '}e icòfe^ cne 



^ -f endérvèli^ fàìhigh.^iiipèf ferjrirv'ene hè^ 

' lè òccafiònli chiedttènè 'k'grazìaa rtb- 
ilrp'^Sìghdr Gesù àceoftuihàtevi 

. a n- 


ilyMt^ob fqajpi^^np, ;Cof, 
amore, e rendlmentò di grazie , 

[à f P^yòih:^ JT^gpi. 

6 li Ieri ib r;r. >1 £x;òl 


evinto , t^endoyif 4^114 

f ,^.je d^Ha' Pr^gat€jò<_^ 

rtib^afyjb^n^a ^ P9^ 

. iinwre,, « -S^ìkc , f: ^^^£Ù<?!;to'ri c^ 

iu' i^i iiig oJ 

■■f<'’-'ifesè b! fcmo PS ffCÓ 

oboni ^ ,.c o;':oQc.h;i o ^pbuct.o an^ 
s pl'jfrti'b -f.iil o. 

■' C* '■■ •:inf;^ filli 'h ^-ri:: ''r^'t ‘^ ■‘iTl 


..jtWA .SJi ' H^unfl^^nsyrae j,,o 

concradizioni, che ci arrivanjpjilp 

** tarv«*y^ y^«*l ^ A AfX* « ^ .A . I. A 


■falcile, aipMvejis^ 
„guefte,ti) 3 iijn^-*^dfc ppnw^^Kioai, 
tC)>jie 4 i*erafle p*m> y;;iidpo,»'.e 
-h V I S ■'• ■ pòi- 


ifo II Céné*Httrfentù Spìrituaié 
pòi attfendeid^! dQ» un(^KÌpiMt^ 
rato a'fofFrif&'<utìi(i cicij 
fere di piu i difguflofo <> r dii,pi«i fpf egij- 
vole, « di più fiiìànb confer VftUcfi) ftin- 
pre nel rioftrol^uorq wnlaidep^ejfbjiaijKi 
di patit«f4 Per biwt iprevedpJÌ? 
giurie, erqtie(te 
confiderarci. U inpft«Oi 
natura e la qualità delle noflre.^aflip- 
ni , fe peifqnp c^ |<ii!aJì»4dbW^ 
trattare,' e i i luogfe «je /^blìipipo .fte- 
quentarej ejfef,Ìii ^grj , Incontri < ci, Jo- 
progglttgnc pofa^A^pmedv- 

/ duta,;lajbi;a^, .etif wbt^no^r <^^tPaù' 
Te , ci fer4tk44i* ifu«€> 
avveiu}nent« *^?^ua(^.fitKj#.l3?a 

non uienip.wrbre^.jgì^i^^ 
na forra à accidente Che. 
a;uri , che ric^y'àeaiq ; 4a.,quefta p^pa- 
riuione,; ypgliàoào an^riqqàl^eilii^- 
zidne , paài^ye> «srmawi ^ epnt^o 
'queft&[.mo^cÀr jiubifónee^:^ ^ 
improwife^ n^^bbuajoi . che aiioflcr- 
,vare lai pjradca'ifei^^ 


Ingiuria, o^rdcjJa^^ 

Dio' 



&i6 metten^ gli lóschi ^l'.ag-' 

^adtiricnt^/ ch^ ygfll- ha diìi^cdercirin 
w ttìanimi«fardtatì^^ e^ctedcrfe yì icK 
’egli^è ^titi e<ddc(lbri(klk* fu^ bontà «1 che 
^mhnda^^' quella picdola ^ kibolaalone j 
^àffiiiehè' iop|5x>rta|iddk «ni cóni,qtnile 
^^t^gtta2i©ae! ^ ^ SatltOi^ voleifa»y ::il 

^hp(kà^-CU0ftfia‘lUi^sl^unikajpiiì.iketta- 

^^•^'In' éiÈtedh^o^ !tìé!gt3> dòpa-àvc! coniti 
”^r4ta' la ‘die Dìo* bacche 
ttòi fiamò' éfércìtètì ‘dà^q(jeftaTfi3rib<ila-» 

" ^'lipfcnderei * di pàti * eflèi? ‘-tóit 

'tftàd^a -ad jbbt*à<?ci3rias dìecndo 

^ Jhééì^aWèHté V'l^C'1^^ *hìti tìi'/’déHa 
<.j5ughahzlaf b. '^rfdeVfetfc qnéftàOode^'^che 
'7^P^ fuo Padre ^céfefte't* ium eoiue tó 
*.pegìió' del^f^^^ Arrtoré^^^'-- 

Yhiaimeffte^’bìiògntt-^ri^ Jo fguàf^ 
-dfc^ a'ufi l<tfO‘^drque(fc£ med'e/ima Grò- 
"^é dJcendò^r Oh ’0;:6ee‘br^toì*amì 
divitìa ‘‘Pròvìdéhzà ? -prima k;It*ròr fòf- 
-li’ !‘-oh‘ dblcìflhiìa ' die"<fì" gradita 
mi fel tetìdutà dà*>qÙélJa déHdmto 
;mo4?ey ^ ttaééolgò V e< t'abbtacdb^dò vo-* 
^Ib^uhìmii' a tié r cdVtìfchitìl'cbsl 4 
*qdélK>^vche-tìÒlIa iua mì'hi' rifeattato^ 

^Stì' ^ade'ij^ che d 'fennama*‘fbritì *'da 

*^a!che colpo^ dMmpazitìttaV-ìiòttbifo- 

1 4 gna 


Tfj^cio^rOTàfeiarej di /que^^làt- 

.vci ,ijl jchfe : éi r& > 

-^ 4 jppr^pdo^l;i!ieUa^^ft- r^ 

fl;atoJL e. co^ctfe 
jrKi!»; iìMuto. iidl^ noflaSa jTtkbo^ 

e ck>r,X.fìo ònriirup odi: 
fL Cpw$|Hte:>wftilfa|ltò; é ge»erofo?dc- 
,iìderLòf 3jij ftrerlHn.' ilic«ifì?ÌK>3‘%;TEHo.^ 
i ^ucfti ‘ pjEjnfii f) mòti i *: J^ranwx^. 4! cfle|c 
?4irómficato éd .u®fUùvtq i ne . ìicgpferVatc 
-dfempre vivP 

-JÙD'ftel vs>ftrfi;«€UCdre!crApptó^ aHa 

^rcttc% di' qiMfli .tre, Atti e :>tra4*' 

*Ì^tn«e^stì'ferU(ancQJichè iltóo 

cti t)it) 'Sdéle tjièt t|atg}i oiì icripitò ^ 

s4quefU'.-pnnù inofisà»/'^! db<'r> 3-:30i;Lj'r' 

Ccdldqiilo^èoijìvoftrà S^r Angela • 

^Efp©rtcteglì?il dttfidcripj»ddjj 6 avete: 

ffare ^qQefo facrifììiìa. ajDito., cr. d^av^ 
'.'Ilei tcu 0 rc;im* ardente brami di 

patìiTe Je d’ eftcrè l^umilìato v che non > 
,eftìngua giamum; ^Chiedetegli qtìeft* 
-.cfeta ‘ “ 

-. }; --k-ti*: • jbd . ciin^t t- 

ù.n~ 4i^eONSlB£^^A2iONEirt.3a-' 
n:a 4a- rr> 

O Onfideme, <^he il jad ficura rimc-r 
dib^ che '4 pcdlà a^p^are rdòngò 
:'q^udH varimi' moti' è di sfuggirei pre- 

- verttWamefite i* c conrprdlezza le; occa- 

; r: .- - ^ . - - -fio- ■■ 




kì i 


-1 



ino j^ualche oftacolq aipoffederla; Tu- 
fi hdUiifmcCàrccnc f c di 
feóddrare'raSftttd portiamo • 

pCBe fé (jiidb; alterazione ^prov^^^ da 
la V VcFfìone ^ -’o^' Ida- * ^dio < di qualche 
tJéffòna di forté-'^hécegii fia la cagio- 
!^iie,iché ld^^ÌMOIno^a2no^^ di lei ci dìf- 
-|ihi;écÌ«mo p Cc ci ^d^no ìqialcHe . moto o- 
'r^ì o 

?a iét "peliamo ii^l^ùdicp è di 

vincere quella avverfionéy^^*cdi>sforzar- 
o ci*' ad àmifrer :ma]gÌ3do' k- nòdra rfipu- 
r^nanza quella perlai niede&u > e di 
z^ì^ocurai che ]cLpiadc^ tuta» dò , eh*" 
iklk dide xJr^VavTCgnachè k ma- 

•jirera df p^larcì^o.d’oj^aled fembri 
' %£prary érdìfòbhlIgaitte4VTT i ■ ; c < => n 
Fate gran conto cdiijqudfo ; infegna- 
mento ficcomc aflai faltitare^ ed e^ca- 
cc •jjicr' ’póìfcVbt itìcé ì:dli» ffadice del 
voftro amor proprio.* Bramate ci mo- 

- aire a mutilo, ciòi che jnop. lèj pio v Pre- 

opqnctev d'amare con 

- té fid jmperfezloniv >c»nòn pf^ante *.tut- . 

-JX»' ciò W di. più dif- 

-eh l s gufto* 


- i L: - ^n:-dc 


N 


*tf4 Còmbi^trwM^ 

, guftoibri' e;(}ifobyìg^ .Riioiy>te;v{ 
,anc^^ d*a,tb^Jq /ind jafl4r<e^ 

• "*we di, Dia . r 'rà ^ , n c; ^ ni 

II; ^plioquio coM;VQ(tro^ <Qu- 
ffptje, dàto^ e^Pg^ii (gior^na 

SI ed apimirabìte eiecqi- 
5 piò^di quefto.^anioré ljelk y6ftr;y 
>perfpna y}^ poiché egUvvi ama ^ cot^to 
^mpnr òftante le | vòftre imperfezCahi , 'e il 
^infpppprtabije -tenip/^rarpento ►;! 

• ’•■ ES È R Ci 2 r<J ÌTE R‘2 OÌ' >'r' 

•'.) ■-'.jv ìi onr.cu :'j 

JbtUà,.4;ufiiocli(k d^t^/enfi'\neceffAri£lmei iti 
h'; i : ì ftufio SpffuMeiC omi^anmefzrd. 

,ró^sPff»E°# ^ 

' SI0ÈRA ZlbNE Ij "" 

>;;(■• ^r:-^ ' pi 1 0 

^^Qnfideratèy chp 4 .!i?pftri^/enn^fo 
V> come fé, porte, per le quali i hck 
ftrj* némrci^emrano ordinari^ente nel- 
le noftr’;^imej mia cfie noi; dobbiamo 
procurare, <K \guardàfHr ìn^ rrianìera', eh* 
eglino i fervano; per ^ $irVi ' f ingrdjo; a 
pio^y { .àccio . y 1 ‘ racaa la ,fuar] dimora , :, 

prcib'bjlb^^- :par^^ d^ 

ligenza per, s, e 

mqmficaù^ ’dbe^ moh^ permettiamo Joi^cy 
di àttaccarh' ad altro oggetto Jy ; che? a 
I>ijP3^ cib., che.lui rìijguaida^e il luo 
* » fer- 



, n -nm un^ 

-^ yina' icuriofita^j^irteTi eptt'arè p^' eflt 
in gran numero i noftri:^^^e'r^^òi ilelfto- 
. . 'ilro'.'Gtìid/e ).' àltìi'ni ^ ^iè’à'U^li a 
‘^anó-'k tofe <le^ perféziònè pèrlm- 
rjpe^ktì Jj I * à^arìti ì ^ p fìtìrvj ^ ^pto- 

^gi^ÌTds‘^àltH ^0 Jbèglia^(;»‘5 • 'a ruhbiinb 
^iiet^^pqc<>’‘'dr ViràL^ è'tli*^ Jtlciitp^'V 'cfie 
, ^Sbbik^ìo acqtììftà^^ <rl-Terlf<:ón(i 

fenza! che^ hòi "cè nè àv'^^6dlarf^6 '^ùàfi- 

‘^? ."°6 S‘S^®r‘Ti;ff4’j?i>»!,S ^?|ù per- 
niciòu CI dannò il .fatai colpo di mor- 

, tc »iàdeftd^bpeì*4erevia « 

’ Per ,la.qml rìco^ ijloktò 'àvCist una 

grati culi, di Vctuftòdlre incefifafitpmctite 
i n5ftthlT6rilf >':t£iidò linà'^dauSla'del 
tutto ipartflcoiifS PO? iigtie > bwqn'vufo s 
c non fervendocene che per inàlzarci a 
Diò^^,‘ e^pei?'fàri^ nel hofinpi 

' .Cùoré-.--^^ if 

.- Tetiete ih ^ran ioni ò vla^cì^ 

-ypftri fenfif Deliberate éffitótfemehtè di 
‘. mortificarli, afitnchè‘<l>ercem rlullà'^^n- 
tri ^ellà \:VólU''‘y\fdih3{ 
npdcéte A.Prèhckté’ mouvÒ lé 

iCteatèvcofe dklnhalzaf^H'^ Diò < ’ Pdi<' 

Venate i dànhi,^ <3ie^ Vi ‘lòhòlneVlthbid 

K,' le hoh .vi sfociate "dt: tener 
i> vofi ri fenfi .• r/ \ ‘ ' ‘ 

. .' Il Colloquio edn hoitrd Sìgtiòr C5c- 

1 6 itt 


Digili?r.i iv/ C ìtKiglt 


il C'$ììditai^ment9'yrSpirhua>le 

flit rCriftó V Rtegatela ^dinfegnarvitjffe- 
ib. momftcmonè dèi'fe^ .> ? /»' > l» 

b tire rts'Èft Àz ì’O'i^E ' n;- - ' 

• >. ;»j ,'ii jcU 'i./ix'., irrt'HC 

;ch^ rmitiid»:) »i eS > 
fmo> mihfsgnameoto 81 ihipoitaivi-* 
Cdieisì iiec£(r3FÌov'lMfognai.ii{iaire le 
Bgqni:^ £oguehti« Allorchèiiaremorob^ 

• trattare leri^reàttuei) .cb&ifieA. . 

iiQi^lr oggctci 'ide’iJDftri / 

• xà ten.it^èo aprite ig^i^chi;dellai)nm ^ 

tCf/pet! pènetfaÌB .perisnresLXo dfìqiièfti’ ‘ 
oggetxiavì^i ii) fioD ;ja<;i^$>ÌQ} inkifiDÌèc: a 

V ch^ ioivefìl lifìede, eidailoro-rdOfcire • 
la^.vìta>(e AÌirmoto^«< fìrfo^wrà i^turaore . 
In JKxi rila^&òicemv come 

■Q!gnrakt:zT:cc^yao<perh>gflà^oga4i|^ ^ 
%’raha rCieatore xli ipanc^ìcc^o&é e tnara 
Tc;jda>queda. prefénj^idi Dio ’ùr^iòi e . 
wU' altro :crc»m^^ gli ,'afl'etti)>. ,c :1«. pn*^. . 
lìcbeconvcn^oiii Avendafcopecca nei-j' 
le.crcfature’'ragionevoli qualche poteos 
2a,r .qualche lapienzu^iquàlché bontà' . 
. quache bdlez ^9 j ed^akuner.taltre pMM-r 
feziwi)) ie cónfidéreremo, coitzieiatoet-^ 
tanti; ri^oelli^' i^el iiafcono CjiLdkamà^? 
no 4^' &nts ùiiGre^ta. > . ;e :quii^i> 

preiodercma^motwo* di follevard^Diò^l 
di benedulo dii lodarlo »> diiringraziap*: 
lo y .di . anaaclo di .apwiàarp le iu^ r 

■ per^ 


PjQitized by Googic 


- f»ipfe£Ìdtii V godendb^e còiTipiàcehdoci 
-di ciò, ch'cglirè'ih fe?iàedefimoene!ì^ 

Jc fuc, Ofeaturc». Così quando ci vfcnti- 
remò kliéttkti dalle 'Mi vetYé bellezze , 

. 4ihe^dfpimiono )nctìé QiiataKé^’^'pdilV 
^XBittot éibino »:ad]an ec^dèrazionc'^ delk 
Beltà ò^terrui' di Dio'>i^^concepìrcitxo 
ulnvivoiddìcb^riotidi vederlo^' e.drpofi' 
ibder iò . ^Blla iè vancota.^tm*^ indulkìa'' bai 
volm: fdùf iirife i ié'piu wvè^ 
citàrdclitàttói>oppkòda'i^m v^g ìx 
ladiki delle: CDestuief, discoprirle il 1112 ^ - 
]igòofdpiiÀa)(^p»ce^ fòitì>'cmbd«^4rpf 
parente 4 'Coihe ' «n Serperne ibt^ bèi 
fiarij^'pfc dtì&ttàtti oolr»fu6rvcreno/ Si 
•AgoiHfio nòtojV^bedi'I>emòmò npn V 
app^ * folbaàr<5?odi rapprefencarci 'og-a 

f etti dotto certe aj^arenze v pércliè or 
àhborriaind e*fnggiamo,iòxie*andia-' 
moqin)l traoda jier polIcderlT ; midi pìà,‘ 
clt cglidrifraaiinifchia 's^incór- . 

pocar <»» ;dburp di> loro v- afìfhie‘7cfi ec- , 
dtà» diù >iiidenceHBencé ile ' 

iìoiar ato ' Fuga? degli ^ unH'* eiialU i rìcer^’ 
ca-. degli, altri -quindi' ^ell^ è più fiedra'^^ 
ed opportimar ccdit rib dillo ’ 

taliioggctti rtU?«ifiut 2 ttli<^ e oKiigtaaiart:^ 
Dio 'del benéfizìdv cheTci»*tk nScfiF<^' 
prird gi^ringanni d^'i n^ro? nemicò ì> 
oppure quaJloru' ci'fetiórcmO'aath^ 

- ì: . po- 


lì Gw^^iiiéenH}SptrttHttte 
fpoco folleùeàt^• da^'\J^ 

.tdi <belkz ^5 igiovètà ifcondérci ^n- 
>piag2i6 di' Gd^ Crmo^i- 
^cctatldo a^jqtitea crglì^ha fófidrttì nél 
AvkO -Gdrpd <pdF' ^rc? . itbb6ri’1:te 

'iipÀaCdrij^ ‘chei tàiigané 'fenfrl 

' io rcredocy ché'*<ìiifcfte pratiche -'lietìò 
.moltoi p*fà delk pyecedcntcia it«>- 

.’dfella* Jloftra^ ffag flità f qtìaiidd 
idonO)^chd^^^t^felTlmq cotì 
O’dc’ fue ; D'tvitte iàKÌfòttW^^ 
jendeflerò'^pàcl-. p 
, tj.Jtifoivètfe ^cacetndiitó dì jco^KÌHjrvi 
ia- tab^irifay e id''ii&è catìi?efe i 
l>etdftatc iloi iiibcità i* die ’datà'^ avete; 
v^ibi /enfi- lafckiidò'HiJCof^ fert2:»i,:’al? 
céai rltegQdidiMfO; ‘1 v^ògg'ettìlddfè 
cieacuré^ ££irinnadà^>qqakti tróécàd av^' 
tCi oome^- con-[q«efld!>negligetìzà"^^ -t 
quindi r iproponete ! beb nuóvod'àppK-^ 

caiTÌia ^q[oetì« pràticjie,‘e di* epJ^durvi? 
Con« qadre diligenze ^ 

li j Colloquio cofiimoftro Signor 
Sqt Grillo jCofne i’ antecedente : prcgjwé^^ 
lo che viv faccia la grazia ‘d‘«^d&r de-‘^ 
deigLàa qnèfte pratiehe^ 


,i;ji' 


,CC ^ 
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C Onfidemte-^ ^al >nianiera dpbihia-'^' 
umo diportwii per nar^^i no^’ ’ 

,.i>f ■ Ibi 



.v^tì w^ci'd«n4i <^ilf^vci^ppffon 0 {^cfecD^•- 

qudcfie viol^^Ghdalore* <» ^qiUfido 
eJ>atUmq il v<5r|iI>3ai(bi"‘Orqoai- 

altro ‘"dijrflgi<^>\'&i{<^ la^n^lv 
Jte ',[> e4 iU‘ fina aljd^ ^(olo^ltà >>V.e 
'l^n^lactta, ^ U i » U qtlalè? ^fld ( ab 

Étfrna.iha cW Jo* certn jfenlfy* 

. ^ jnic^4 octJafionciffD^r'Ca^ 

‘ €pfktìzer iipft*riam 0 ; qn«fe‘i*SQa^ c quri^ 
cavarne gli atfettivdià^jndimtìatfct di 
g^aaet « di-ri^SÌ^n9^i^ alri^ 
yp^r «»4 olfeijv^vei lo fttìQTct jnc* 

' ?odo in; tutti .gUlaltrlj i^ìint^^ 
cidcntl'^^do4|tó ^qùjcndosU* V’v^óco 
fèagioile<ci retfano^ lneomtìdo.*;?o)iqua^ 
Ipra’fiamò Ì»eriaglia|j daj'titfbirif^^^ 
prpceiJf'i 'Corto *t biibgna^inr' 

^aaluiique/ c<sfà(diet lib6ti(j ;C> dilliMJiff* 

‘ ti /^M^oi rnecfe/utìli lèi còfifbt^ 
gioja al beneplacito di >I>ia'^i tjEcpoflx 
volontà» rnlO Òio> 'chOiamdcmfiru-' 
tan^te y a quella^ vdlónw:i<> debba 
Coftfòniiarini 'ì .ella debb' eflere il' mio.» 
Cibo, il mio nutr}mema,'Uinw'pa:ft 
più deliziOjfp : fate >. Sonore tuttp ciò, 
che vi piaCerà-^dellà voftra‘ niìferabiJc 
cre^turaF, c degnatevi di^ffle comèd^t 
un^cofa di etfi avete pcrtettoDonfinio» 

Fate 


pratica , e procurate ^ rénilcrvetó ifàì 
mig.Kar^ -Accoftimvlt^yi T.^ rìc^^e o- 
gni cofi^ila n^o dìDio cp^ r^di-r 


IÒnta> t bmiate^cori'un vi^ - 


‘"i tiV:cj]T i(i-.-| op.^f r»,ro:) n'o>l' ^ 

li! Còllòqùib ’^érf< Siènoi* 

^'CriftÓ*<ir,^iólé dicevi^^the 
iiié rdelii5e^pràrì6 ^dilfàtc te'YpIcffìt^dèl .“ 
fuò Pad^.?Pfégatela’*;t^d*u:w‘U,gtaz.ià 
•dr^JOtérfòJ Mtarèpf^/t:- ^ 

^ TOER,a.?i^n4,if^ ; 

-J^ptofiddrS^v'chè' péi rtóttljitè pfctlfet-. > 
«•V^'^ tanpciité ì lidllri fenfi' bìfògtìa*gpàr~- 
'lirici dalrCoriVèrfare glanfimai colleCrea- ; 
liirei" ó dal feparafcénè per impirflo d\ • 
amore od' odio" vófòy dì ma jìcrl*" 
■fora tnotIVòideJlà y^ont;à'di‘ tìjof pòh 
k::^andor hè;òdià{idóieV"n^^,n’cèrcan- 
dwe,. nè* fùggeridòlé ', nod' perchè , 

Jeè ìl.di'Jui&Àepl'acitìàV''- •'- " ' 



\ { Scupplin \ \» l(Jl 

tallir CoHoqulp ion Gesù ’ Criflo conié 

il tr 




V V 



^ un;el§j^0i^. &ternÌ4Ù«o^ ^a' cui 
3p9ggrf^Ìicar<5}rpf«^ u|a:\occupa^ 

^fOi^e jpartkofoe, pie ^bàftà' àvc^lc ' 

41s^ 

Non v'e cola, che più ritardi il holfeò 

^■icta.id ef^c^j no^ rkp , 

un’irÀb^ra^:^ di 

.fatempo^ e un^lìméhtordrciirè 
con àvidid^ ii àmòr ^proprio, v 
. ^ lutate: b^wequeiflp infegn^ idc- 

Jiberateodi a"<ofa aJBunà, • 



»4^‘ ^ ‘^b,^o:'in’ ogni 

,fort^ d etócìz^ per ìntìraprendcrjl^' 
4«d<parjj[f feepùdt) lara piu'^à prdpófito.-t 
; . , ZlrCpU^mo Col voftro : Angelo G^- 
, flddc. Lafeatevrd^Jui gm^^ Ihter^ * 
. , e %te; fedele in "leguìórd i ìfuòi 

Jiiixn, e ià iiBbidirc' a)Jè. ^ 
nìi CHédète a Dio iajgr^i^'i^ 

l\ ' “"-^:-.V' *.• ' ■' 


I 


dìfo^em 

QF^ idiQ 

e cbejci ^vdiilbi^ttcè' ii^ 
•f 0 P qhe fel^dJiH^^ a 
rftggftf^i^ìDltó labfbowjibmmr^^ 
.^^Qor>i,Fa!btnìparci(»'jehQ dc-ì>à£j 




s:» 3 or{ 

3 « ODO^ ff 

r»li >J.) ojia,-; ì siJirjioi £ onicldu 
-vi^ nr J3ii3 ù oi3,tn:;*q £o* i:>i>iw4^;ih'it 






|u. 

bidk :;^ ìttici 

^ilare^Ji&Aiduisaaaiàn^Fsìvt^ 

;»>D fidi o:i*’'';'iloi aixnnijpj. .jiniiptid 

;fei[ f 5ii^Qg0o;iuggu3e ^l©^c©nfoljtKteiióv';fèf^ 
4 ej le>:V 3 flct€mwifitàr 4 4 e^io 6 ciljp]ia|<i^ 
wpfirflue >'ióbè:iibnt|ipp 3 fta^^ i^ 

p icdn aitìbci i»]^a 






-sm 


gratin 


DIgilized 






:ilst imotiiè-' 


mihmti 

*<^sn$9efiÌQ!S pdcc^bitqlliidi^iidotttfó tfe- 
.<j9ir «d^ipoiìiiaivénecmiW ión^ 

X4étim,ws*ì3adì 

<tìs89Ì\Ìffi«*SW?8JSfiA*^^ pinco 

a poco , e yen-- 

ghiamo a formare r abito della ^JJ^li- 

JufltlgaiiaOcr c<» penuero d elTer mav- 
il0t^Q>jQ.m tblìgeptfv'o 

,Q]iièso idskt: non éCàkm§^<^^fxf^e 




^ s » 

bifogna acUinque foltanto %re cod j^-' 
dsibr.k> i^<idiGÌ fomf^iiSeoo^ U rma 
i|^<|!e{^L&lojia f^ tdt^ 

qpny$0^iD}&peifezMmG( 




s> 


ma 



Igfifi CòtìéMtbnemo\^fìritU!ile ^ 

wnan finti i 

7^2^} pjfind^liitónto 

jSrtìtràf^ pcji \ dferei qitind ffAi pr,?ftonsI>iH 
Ipià^a^Da’ di' confnmWiU 
vfitofittlqueftalofeuptiaion^j i© 

Ì 91 tip^o li a cuir tenda » |bI> 

Éb) inentie da^{Ot«:r44»id «cibici .tiiob 
'‘i Ck»nc?{dte un . farttoì^f I db 
Idaiodòì rMett^ndorai tdai(im*ì^9>i?j5ej^. 
\M 1 ) flhervft» ha dìew^ti 5 UPniferaUm-^ 

mMi Ciirfa likw tC^ifftv^rdhia,.!freffiai't| 
P«lihej1atQ.ldi 4r^U !SWi^,/ep9l« ia4 w 
nioitajq ifvittp 

<^*j:<^e.ipotQfièKCPn4«rvii 
^ipetìMcipfo> ;Ra^)ti*«Qi^Ì^)P^iiTj<>iùt 
VOuà9Kp^Qi.^^ dWftP$nftpV<M.4Ìie4<h 
hinn^odj andPrnmjggJLip- 
ddU>viptùk«t>PiÌPcwhfiS^^^ p^r-,, 1 ^ a? 

:*nOf.fdÌld^Oé>ttiV!£rfjV| iC) ilqiyn/v ilj| 

il Colloquio con noltro Signor i Gé^ 
ajè/Cuil^o*. fl^regaiJsW'dÀlh^viia.gm 
jdiifiener ftwipn? lontano < da ^voi 
ailo.fl» pte^iudi^i^fe ^Itvoftro iSphlo«r 

ft^fwai»etuo,*iol ^ilì ffUÌt^ufi it)'>n#i 


9ii-.b<2twfsiii’E® A^: rò^ 

4 itOi,‘ M./fi •.!j‘*l> V “u/ojiff 

v#r^Qn/i^atP^ Ì ! rìpicdjjpitefficapù 

.da -qn^fto 1 viiàt^ hcv^ 


jptarv9k,alM;(Vàtaftó i«J 

hirf»«a;)C«m4^affòìl 


■fili 


va- 


ràtdld^c^ Iii{)L‘eg{tt> d’ttui^i opera i^b^Atr 

eJcon itiittafiJtR pcf'^- 
^ibne^ dòorutÌH ifoppa;^ tatr^ ^quancK eiil 
ratt^? eòt4 lina i fert^< co^ansa: « ^cooOfqi 
w c^mrO'^utcBl’dtreidffikòk 
vixi^faoipjirei»^ 
dere. Quefto» vl^dó' eiopeàc ^ 

<idd<ìl4d^iifSedt3‘>dÌ4e*aCttòi«^ T 
aifitìWè',' 'Él^d^'tidn ^iiafciijftò'alf J beh&iehf 
cHtt 'Èti^diiudi^ 5^? pep0i6^d<^fóitio inJ 
lht^‘‘la^ falle t:isttofce« 

é 'ba4“ea^ir'eV’^hy^À fbla).dcvi«itóJl 
tié^^di 'Sp?]>k^;a^bid9<c]f^mii£ pleeicdd 
jfótofteJ'fetlìf itìf f<Ì6i<ònóiiè^^vql©f^iù<^ 
cut tini ^^o^ì -dellà/ JtèWa^ c>òobfidi^re5 
«)fe ■ ^qàakift(5[t^fe ^tika nài>f'ilekif)9 
qualdid vlèienza’JàHcJ'^'ndflttf ^idTidrA^ 
fji clie^W AipèriittVi>?^ÌA4<jadóhevGdÉ»^ 
gli Angioli ci pfeparanoo^èrdnef*4li 

tn'O i’»ni|)e‘»lor) U 


•ncor quello, che 

dova r«i[ ^Hgfi^V,- 1!»?!#! éw&^elle 
nuove e delle, maggipn. 

“1. 3' tfttJtei^o^j M^ò^pèr» 
fionè-. dèlla^pebav Mfefta difllebtódò^- 
biamo qualche ^Vòfeaingarth^iii ndi’fhé- 
Id^lttlVéòcUleaiJdòtì ^uèfta^fm^^ppar 

ren- 


f 


/ 


_ tèè " li Coi^à^Vthi^tìo ièfìritunlf 
retìe > ' e'ifacefr'da.-ìn manieri,;’ di*èl!ài? 
nòli d/cbmftófci'pB òppuf 
bri ntfnà^ di qualò^ clìè ^imit3ttcl6^.- 
aòel'ibxmTi -Ifelieìòfflf. il rmafe'^hroIitóV 



fetti^odd; 4* cstr i ori , ^tidrt opé/iteiir^ f 
dòtclp ma' sì àufterò i ' coihè' avea,' iJvf, 
tetri rdnc; di' ^atlò to ftctTo': bifògnà.bfr 
' fe^vlrè" > ' ’^iandó^ àbbiàiiio^ 'piu"‘.cdre 'a ^ 
fate ' r ‘ ^ilòr^è 'Pa'''iVióÌtìtii4in'éVfo 
vóìcird opprilneref, hdh'dbbbiàmò'pxo-^g 
pòrééle* le nomi’ unir' 5 fe,. 
firei 4lifchedn0Ì'^d^^^ <Tòiliq fé^ nòli J 

ne' èòvèlIèto'Tudcediic^ lefe-v^ 

gùìtle ^toir lit Trik^giòf'òétrei'^ilq^ 
ci farà poaìbileV^^'^> A 
Ma ^er ^làcfajtrta^f divi- 

dercela aggradevole , JI| miglior 
febb’crie*^ piii mala^^vol4^‘ e ■'d’ andar^ 
le incontro^ è ' d'" àbbfaccìarla ; fcoh ^cór: . 
raggiò f prefeilUVedilbp- ' 

porm^la^co» giojÌ Imò al J5a6 S^Cértó^*.| 
mentc^còn Iqùéilb 'i-rtezzò vi lib-oyU'mav J 
il ^tioÀ-rp Hpofoi'^ed/anchè dèi piacér^-^- 
laddóve in faggerétidbla il fólò penliérci. " 
ci '. fèea pena e" jd fa' appfeiideie f ch^èT.^ 
tròi>pb difficile li .cbfa diè'dòbblam fa-Vh 
re^\iebberié<ruttav^}a ' difficolti coniiita, T 
neHu nòftfa irrtmagtóiziónef “ - 

Cpii^cj^ta ‘tó Santa d^fideriò di' fa-''"'* 

» 1 J . 4, 


r^ù Qo , lotr^preadercte , cpn ^ 
ti)ttV.'U, perfezione. ppÈbile ♦. bicè ua-j 
fermo, propo^iipènio dì y tacere, ^érìè^j 
rofarneme iutte |e difficoltà cbe.pcjià^, 
fiate. Jncoptrirc • , Afficuratevì r 

m^gàior p4rte,4eUe cpfe^non ^)d^dU'| 
le cne^n^là nplìrarmnwglnaziorie3er^i., 
vi^yi di-'qMefto dììog^^Wv! 
voi medefimi,, nelle <?ofe^ più. .^rdue.,^ j 

, M eWoqwoHeQl ,yqftro,,Ii«w,4n|ef r 

».» a cw.aflpamspe BFCenii:areia ;Dm>, 

tutte Ig.yqftrè b.{i<>peiip^pwU , ;?rè,-.y 

gatelp '$4 affijter^i .per. . wrle^ , ..perfeu , , 
taiiiehtè, , cilf ,^tt abbu, .mptivp., 4*i ^of?- 1 > 
frirgUéle da parti voftrà..;r:;i'^,. 


/CONSIBEIR AZIONE 

9'wl. prX 'àaiii 0 ij.-.v 

^<5^9“?. ftUa. neglige^* ij,4ntro4u-»Ì 
ciamq-,nel4,‘iyoftr‘ Anima, , lin neinicp-T 
f ér^e^i che te tiÌBifce^le- ^igfSpiy 
-t? *ubb^ tutta Ja, /ua^divoj; ; 
‘‘'«>S94t 9 ,la.cant4'.,-.é, a ì : 

tefyore delif amor-, fanto. . ^ Ea . ] 

zi\h ferve 4l9.il^acolo aU'^prapòn'e; 
me}:f i%; e.d/accenjl^ nel fdo. cuore ogni f 
fortà 4lj-caìtiyr^ i,.Y,ì ^ 

còricupilCertzàj^ , vi' produce f ^nior de!,,, 
piaceri^' le X^de infidict, ' 

■ ^ 'faiv." 


II C<à^4iitHm£^to-^trttU(Ue 
^£aflq perdere H ' frutto ^c!eik.pa&e'f^ 

" dchc iiduceadoIa\adi Hcoram V we > • 

céndoh ctdeie in una piofasida? maiin^ 
coni^ f che le £i Intrahfda^e Qitcì Ioni I 
derc ^z^ » <*.. ><» jiì»-.*»- ■» ti- ' 

i4Ì.Conuderate<> clieiqueftó viziti (kik ' 
;iiegHgénza nontfolamente difìfei^caapQ» i 
co a. poco Je. prime, radici^ che^debho»^ i 
jsh godurie nella hoftr'Animà ^gK 'abi- 
;rl. cfdle. virtù i m diibuggé^ak^ gft. j 
abiti già acquifbtì * Per la qual Cda 
„4oMàìamo' animafcl-aMa faftka .conlfdet | 
"jtanda che >q^^o- Iddio dotui-ii i 
mattinò non ày ^mecte di da^lsiaiè^ t 
«a e xósà'qóaddo < d àn la' fera non d li 
promette il mattino; e impiegare c«ijì il 
. monieBto 'deMa nòflra ^ita fecoodiT il 
fuo biìiepiacitol come' foflTe i’tfl- T] 
timo ; stanco Ghedhppiamò ce$^ \ 
, to ch'egli ce nc • fiàà rendere an'èfai»- i 
.tUHmo ^conto V. Finalmente dobbiamò i 
Idlere si foUeciti dd nolbo avanàain^ i 
to Spirituale y- che ^òbbiafno aver^ pòr I 
perduto ;qiiei gioenoq in’ cui noti am- i 
ma liport^e più viterie idi noi - rfledo- | 
iiiiù , delk^^note maWa|{lè incliqaziò- i 
ni, e della noftm pi^ria^tolonmyao- i 
^corchè a^dlìmo tenninati* più <aflàrt idr 
portantimniii •< t /»' 

. - Eccitatevi, di bd naoro ^ad tio' odiò 
: ' yt. »or- 


Digiti^e^l L-. - 


H^alcFfCpmix) U .' Ànima*- 
-tpvi ^: ed dla:prar 

'^(^«^d'ògfit £mca,^^ buone ^o^miont, 
Ìi||Si Veggcndo^' ^Usnco 2ddk>?lea{ipri;2* 
trìy e quanto fìa liberale in prerraarlCi 

<ki>»mpòi JEcdticém vpi 

vtrì natfitta.'f' c^e* vi fedtinei^ 

inP^K.daEa confidetaaàcioejpiefcate»^'^ 
V 11 Ck>Uoqtik> jcpl voffaxj '5’»- Aifficfci 

re. le lifbluidoni'^ 
dHe poe’anesi a^ttc concmtei; 

a fofu^àir^xógassaft^ VDfliàtèp»> 
4 €SK»ì^ ♦id. m^4ct€ dpnttó> di voi nn 
mtp . K-oke reiuh in&tacah^ 

U ilei tarti^ 

ìftjwC'oli*'» N'f'. '*.•?■' ri 'r. i'' r jV?*; 

^2à^<%Mazlptie skiiBrim» 4’ offedM k 
1^0 > rapp^9^{itafie^f(> bt viOGiftra éacliez- 
Mjk>t ad impojanw à affi^ 

'te dvlc^-vòdse'padiont’ v iioQ: iblaman^e 
«1 pàiBv lqr(>:.iMd\4i3jend' i- ma ancora 
’*li« afeU'-jtOcjllB" Coiìfrr mfif ^^^ 

M.uaa. ftww eiyerace tfiffideòw di 
ie in una ped^' coofidénaa 
“in Ilio ^ wf a^MCo deHa-- grafia • 

Ja quefta <4fróO«*one 

ganefófarìlbluKioaedi 

gBjrv^rk^ >^t)diiida|e 9uteM>^tH^azÌM^ die 
avete ponderati nel primò*-^? ejnel ie- 
*^saidOiidk^m9^ Qd-exia^gH la iiioìtifi- 

JH '«a-' 


Digilized by 


il Cemhì^rìin^th^^iritHdle 
cìkiÌDài 4e) vtìtó’^^fenfì i - ‘ c ‘ edég^^ 
kl 'gkualai di' gòvernat^à» i n> tdl^’oiv^nìèr^ 
che dulló^penaneazò ^ loi-o* éniJri néi 
feo' cuòre, «heipófTa'-n^tf^fi 
Macevi i-àvanti tai!ilu!viriaòd?itìèd‘^c6Hk 
kièrhe'l^ volire paflhtéllt^^lig^rttìécj'. 06^. 

langraatia‘‘<dì' fcre/^Utbé^té 
voftre airóni :cón>tuttè*<tii^icu:còftàhi’$^ 
iki ttropo,tdeli>ki<^<>’^ cj‘ikl h^btìo*^i 
ehei gli farà 4 >ià^>^ttttovt>Ftdalm^ute^ 
frkeglJ^u»' cuòl*e^'am»ntc^4éllà ‘fatidici 
? tatto'i tiÒ ^ ‘cfffc V 1 ‘ krà^ pìù'dimcìléi 

i uùcp/ o[ OiTm'io ili' uHiOi .j f 

*ov /lj»\|^fcìioba Ì5ò*ì^hafe*f^ 

‘-U)j£i!)J « ci.nf.3fiol 

?£TÌiTTkI|V 5 ìilliTr, 'jlijb ^^uOiri£q»»!OD Olbib I 

‘ì^ì 

àfHk 

€? .< Sprt^dlè Còfr^ 

^ rvtliiq - < ^}*\S 

3:oìt:ì; oil.ofi li 3 iU;-> 

S ÀftC*^Arit6inliy ^ ‘urtó/^de iòiì 
' Gà/itahit 

Gesti G^Hh)? dóp<yÀlÀ 
lìiiitiijo'tpitflb^ che-1n<}mto dì-%^a|Ké> 
id altrettdnte VilÉDiie ‘ ben'jfii^4lltì^ è 
gkfldofe i^ì* “tìueUé '^’dk Akwàiktepò ' è ^ 
f-iì.q a Cc^. 


CRmv 


4qpq k rperièn»^ jÉiitfifd tK» 
Ì^qla^,jvokn4orani«naeftiai}^^ i» fuoi»ìdy 

SpkitwaleqCombaìtI-s 
n!\?iiteo, B>j^a<^ay(^dd})oe« )€i£G ,d«i) 'mefinA 
Pfn^jie^riyir^JtivitKìblii iii;e.|ier trlonN 
W9 ibhmeade ideila 

h ;^al eiiisttidja ‘tilt 

ivdteva.ittw» 

"^*<)g«i^i5àl'> fcàc itenewa 

-TT-'- :)! 

yenta y ^ e teme ^air efoemo le vigilie 9 
je vo 

Jontaria, unacof- 

4diale compaffione delle àfttui calamità: 

f^ote.,^Aq*i|n^^a^ Gè-- 

SH; Q^p>, .egli •:nc . fiiiiirnei^i. ij^enta» 

Croce gli co 
fe.YOrgo- 

sppi^^^ce- f^gilre^uEèca'^(rae(,i^^ 
gran Santo parlava a fuoi .di^cepoiLr^Tfi 
fatti egli è certOvche il noftro amore 

vitjti?idcredfeflk 

delia.YiQ 

^itu^efné se paò itìM^oviriS feido 

;wi^w,4Ì2(g4e6o^^ munir rjci^po^ 

Con^. iàc;^ar>.^.poÌ^ 
^ ^r> - K a pià 


Jì P^iìmhAttimenie^ SpirhuttU 
dtvteoiQ» c4iiCQftanj4af.p^^^ 
i j^, I»tt fcgrjal^e Vìrti^< . 

y!Q^^ amsfiP: è^^ipipecKaperÌPgmlia:- 
À foralo otbciefcattu- 
.,4Ìfen(bmti^.V l©gra«ici.)§e 

v^^DfenÌ2&- 

, „ i?^i41 edjtìkwa fdfcn2»a,-,perJS££ta^ 

5 Jpdirgglwra® 

tutte le noftre palmiti ^^giUgnerc.^^ 

r4’ e^trai^i lin fjpaT'lagtit yfamigUarica; ^ ' e 

4 ^ 1 ^:^«^gr 42 ye,»r fn(Ólu4v^rnbn 
^ywamq ?j ,c% ifV ìHo^ro taio- 

detl^cf aiìairey .ft appUcau- 
Jo ^CrHlp 

,dyp¥f®^nd» WtàsK jiltrÀi<ìggmi,l’<^ 

^rip ^ r§aià§rà.4Agpl:4irWttì;^^^^ 

Yo^i ev4iéW;lfciV4^^^ 

^mar i:fei4 p)^cfetaie*iJa^5PiabUbn^ 
'4elbfe tVìJ^ deU^: jnpc^acdo 

W» divpzfo^^ 

uq{ho_,cuQ^e qqn I^a wr^; >1 cfpj:ir 
^a^oU^li^ vivere, ,pei. ppftd 
X9lfti|ini;^óp una fe4elA.i;nÌtfp:Ì0np 
.fe ^i;tudi ^ Qi^efto appubtd fep<l. San 

ijBerna^dp »Did principio del^ ma.Q>tlh 

:yé4ipg^ coip‘.^S^»CiQ!^^ 

. ' ' fimo 


J 


•Vè^'4Ì<et^ eh'’!?- 
.gli firfecC'icò^ito ttffi t^cdò^-fifefe 'di 
- iwrr» de^ -jitiftéf J‘ ^ dem"' V é ‘ dftHa 

-floortcfjdt' Sl^ddlrc > téiefbfo^ 

sponàva;ncl ìciiof^^ 

'^wiioJu^gd^ 

rtirctGdedttfiPCOgiiisi^ttl ^ d)e 

xili graai4 i[ viMà^ 

iftjafen^iperfdtìòi^ oìJ:cmi 43 ; 
o'fritìer^bcemifeÉe^jttb^rìdfM^i^i^ 
uleite ' 'ajècaàm Verf^ ^<5éià IDrì^i 
^qrtare-io 4loi5l^rta^^^i^^l5ipi^dlVb^lOT 
» niiiraiftet}.^ doliti fka^yk ‘^élfe^'wa 

■ -mar ce ^di< ed^^lì-- 

“ :i^d iqbenif V àcéòrtxpà- 

' igiiiub J^ptóft*UfiUJres^'c 
;ÉglirmcdtììJn^*d dicé'in' i^dhe (>àà^|is 
••làiccQ ci^> 5 ‘ ctó può dire 
‘ di'quefl* ailiórc^'0y<>A;^V^3^ 4 t^^s- 

h ') i . QwUò ,iehe luì* àtHétà} yj tòà" i- 
. ìniro ‘diil *iTi 2 o 'P^dtei’’e ‘da ^rie ancora 
. c ‘pet 'taf ‘rheddV:’ ché^pdr Aiflèa fedfetà 

' feàtoenii^ del hó^ò - àrtiòré 'egfi: * fi ttìt^ 

. yefl-' AibliiiiaifO'àd iina ^ò^iìptit fyèS- 
rtóìditale^ 'e;àd tm gjdl'ò^ 
d^éUe tuie' dbleéitiè^ y ^ per' Jè/^iiiàU-tó 
' gU^ tkr^ ìndlUbUmè^te-^^a 
. dwiifor Ò lìiò cifòfe-;" CIr tKe 
UU' anima '-deiiderar* <fi^pi&-v^Tw t 
* K 3 cjic 


tf4 il Coifiilr»ttiménfiy Sptritualé 
*che ^nòn dovrdnmojÉirè ^nmérici»:c} 
fojni^iariti fkvarri^' : i *.? b i J r r£!,i v^-i 

. ■ jlit divozione' àilmiilctj r:deibi i<V«a4 
, t, dclla.imorte di/Gésu .Criftoi© :(htaJ^' • 
ocjmpazìoae di: luttr i ; /più *gim Samiuy 
-c^ciò 'Ch& ji ha ardccbid dQ’tefori;4ia;©*, 
Amabili di {tutte ie viitù^, l(><!avbdakt 
•Jkcyifcere del. mia Salvatore-,, diceradi 
.4iVàtO' S-,»BernaDclo v tutta* dà bhci ixil 
è needIaria^per fddenere Ja mta^dtho^ 

' leizaj'impeiriaccliè: qnetefoiKi.h^ 

•re. di mifericordiasT eddo. éntroi.ixiKjae^ 
fto i^tdana per derpDrtc ddk^iacrate . 
.fue piaghe i cÉuciiiine ludGhiaqiii nlele 
della divozióne^' b d’oiìde. Gavaina bdld 
iamo * facro£antai:«hc anVintdhde^ ^ 
iaimìa forza hdmlei oambattinlietoi;’^^ ' 
-•Per' acceùdeirè ‘ddeilj antuieivnemoftri 
cuori d- una, mahicmiHelntiHitoimaraviM 
bifogna. cxinfiderareicià-#ixhe' 
<5osu,Crida Snitifa ftèflbìjo laJ^fe^ 
iione deiffua elTeiasj^GesiVCnftoeDio^ - 
cdi .Uomo li <a>mc: * Uio. egli . è . amabile 
fovra ^gai àoia:;> e ìcoipe Uomaegli^à 
sì dtaoìence innalzato ;dall( unione ^pcr?? 
Coiiale.dcrflVerhaw che mcnte<>v6èdopà 
Pio ' cotanta .aniàbòlé' conk lapida uma-> 
nit4 r^In ;)draiiinite,iiifititìe .rirròVanft )«’ 
tutte le iqtiàttTQ iarte idi-Eiferecy >e{di 
CoiiuUiicazipoéilcheDio ^pujò fer©> .■ 

• l : -v -i* * 

e r . n or 



ividii&iif do^ F^efferc naniralc^ r^er€ 
fovranatiirale della grazia ? 

* Ui gloni ^ é »<jìtellò T^i’ anione i(>oftati- 
iJa^^oipcrltìnalè dcDVcrbo^i che ^ona* 
tutti ^iregiati d'uhài jbcllezza< impareg-* 
giacile ‘ìn''Gesii Orifto. Bifógna* poridc-» 
lare 4a fbflliglianzaj 'ch'e^ don noti 
tflcrtdofi- fattotUomó ’coitid « ttcA'^ì ‘pcr 
^ilèrci'^a^'mot amato ^ don' maggiore'- 
nugiiaiit») domei diCtt^ Sant’^ Agoftinó 
l^yt^iatuò ' andoca^^ riflettehe ^ F amore *Ìl 
chc’ egli ci •ba'pèrtatoixhè^ è m gran;^ 
de>' ed eodfeiGvo^r<dic ’ha foa?òanrafe*t’d^ 
tei ole éfpreffionl f eìituttè lei idoé 
b'blle? poiebè- tttttdr cio> cé‘ óe han^ 
ao9ódetc<>'rvSàrftì* «Itutto cibV'd^é gli 
AHgdi> défllir e<^pef ^ fina; i /più 
Scralìniìce^ncrfapreijbanordìrey'é^ irifi-^ 
floamente menò di ^qoeiJa , ^chéf èli ^ E* 
daiiTonfiderarfi ancoia c»n^ guanti rapri 
porti, légli mit dimoftraiil amóre 5 

egUi è mòli :fiimo jfuól 

fi^lbioli > «gfi è ndfco ■ maeftro' f é > noi 
Ì2aifi0> fiioì-)ti!feepoÌi egli ‘è nc^a Rè^ 
dentore « i libi, ^fiamo fuor febiavi > ' cg li^ 
è ndiftlJà Sovrano^ , - e " noi 
vafialli^ e^i c noftcor'Spofa;; e noìfia-*' 
filarle lue deliz4e> finalménte egli è il 
nofbo Sagrifibatòre^ è f noi 'fiatno le fae 
vittàmr Vivcnùyiimmoiat» 4Ìa‘^ luì traila' 
(> * glo- 


glprì^;;44115tOTQijXUoc;i^Adrfci,£ Sopì£ 
nu;tQ. pe/Q; cpt^ dferai;è_ dobbiampii fceb- 
ch'egli. h;i, facto .di una .yita pe^a 
e:JaWdofe ». d* una .vita, 4 > 0 vcta e! jnt 
^yagliofe ii, 0; d' dna: mortèj ignohùcioi^ 
pc/f,npltro ^-aaiprel; ùquefìipjièifià/ii ebe 
rend^^xeio.desE.iasia^^ 
quanto' piUiJpf.vc^o^ Uinifotp ìaj jraSo 
riguardai rt;antOnpIùi aiwabile Jo jt^wO 
diccya il Padre §. Bernardo.. ; pul ioni 
^>0.po ayjer 'pojódera^e ie^jagicmtv^C^ 
<à ’pbbHgafK) ad ainaiJo*:bifbgnà ric^ 
carne jÙ ‘ hi ii-di pini ordmariorè'rdi 
weditace 4e fuejperfeadoj^^ìiejei 
ce^Iei^e : ma un* alt$p ^ pìu.ME^chde £ o 
«jueljo 1 di '.{vedere daK upftro .j^tùore èucd 
ti; gdLairri ampri p^r^far Jnbgo- a^ qud*; 
ftPj; e^&r.,|Lfpv4nre degli.jiGtndanko>i' • 
re\ycrXo liùii degJi:;attildafapi;e.idS^ 
piacea^ia Ufi rallegijand^^ Sii godèiido d* 
tiitt- i. beni K. e: idi'inntte) Je., derfelóbi* b 
di' égli pQlìledè i dbglii atti d’ amorè . djtx 
benevoietìuiajcVokndo s fhlegli *^bbìè 
non fpbrtìente turili: beni ‘Ghè’péllkd^ 
cpnciòfìaCchè .quefti » nob. poffod giam^^l 
rnai -dTprgli-i tolti r,b accrefdiiiti k>, fuiib> 
nuiù:«,.edendA .etìTr infinin ■# ed edoiaycn^l 
doli, coòxft. .ynico ' !cl naturai ;.FigImoIdi> 
di Dioi mavarKoìm tute L'beaii iGhe^^ll:! 
Inno ;v dpy u4^ 'cpure da:gteià > Ì‘ pnoie , 

»•». fi f 1 adó' 



\V ìgy^ 

J^qtóailòrte^v^af lodè,'’> Taii^ 

^i^dò9 "dh’-é^r- glòrifìc^tò > 'pùot^ 
toir. a4oribo lodàt»,' ^ aàlató tuttr: 

degli) atd vd^^iììbife ^pfenitìvé^ tion córli' 
tentandoll^Hei defide^ ^ <Ì V 
ric3iércaiìck>^fta«;te 
ai ^ó^ìbiH ^i-JjrWctìrià’ là iu^ 
edrilifiitf ,o^ 

9 ‘e3là:^4«6rté'-’?nedèfìto 
mot fuo; àtttóti iteHerb'i* 

éiiÌpifaiii)fe'Tc3an|U^ ailuii, Q 

ardendo ^:di ubaoV^òKfe -'feramaad- 
i^iniiuiieiKÒia làh àcgU ìattitd* \xtShì^ 
di preferènza^- ok 'xiùttértìf 

ó)fè -deh Monda; Gèlida 
lo' ( ) 5 t*ai^o 

xhtp Volce/aj^ngazaì V (k^imitiàbtiaetv-; 
tc lo difprezzb^^ ^ lo tengo'’ uirf 
éofa vilev ed infame* W don&dntò’dett* 
amore dèi mio iSalvatOfé <Scsù Criftoy 
degli 'atti' di amorè^lI^tìlofóii^iàMmi^ 
riandò cott^danitUàlb tiriwrfe ^llàVfitìì 

farità pre%iz4c^ e ‘tcmbr5db t piò "*^16 - 

mòrte, i Qf&nìiar|ó -edlf^aeétfglt ìli * 

Juhq% cofd aiiehe’ iràmm >: .degli 
d'anaoceiddlèntè^^ ria per- cdàmatir ifó^ 
fi^^pcnèj ria pef ^ffligercf quarorati^^' 
diàmó ; iri 1 qiialclrei fallo ; io ’ die ^eggik-*^' 
rito, rKc ,non Ili temer d* afenderlo;; ì "b 
lÀ cotofegm ipiò "èeui' 4* Urilvero'' 
' ’ l "' ■ '■ 'àmo^ 


i/S 11 CotnheUtlm^ 
anuJì^ verfa 
iioj*ltertefatcdtè fiotto' js 
rtnza-^i iJ‘ i'ifpétto V ja ' 
ne^4o* tÉèlò dellit fun 




foò regttiy ‘ dilàwt^ ‘ , 4„tp4t^ 
pìù.SQridbV Utt foittipai^èttatt?^^ 
aàco d^llé; oftiefé‘,1 ^cKeigti^, fono , fat?^ 
wa i Cbpt^^ ‘tutto ^ iJttk ^ pf $ttiur‘a y Voi' Tméjeh 

•'2V. I>*T ' i ’l f*; ■./rf -'•■1 


i ftràcHNiin^tt^ ó' d’ imttàrè. la | fila, vi^ ^ 
€' 'le -iftiè/ vittù^V 'fino \k ' f fi , dr. K 

medefimo 5 'tòttie^dtee 

dheutton pjbuìani 

Qon^còil una: perfetta V-t» 

‘ Queso pimtp e duello > che piir.iqj^ 


diA>jpd ttìi' ^ éfcfnòkreri*, , collaudi 

foo^ ^potetó règtflà^e ,'iittdltd pub 
fogn6^^bBhiamo;;m ,4ué(b.y. clia?i^ 
ognNaltb f pioìchè' fi tratta del ttofirò^ 
avanzaifieóto’ alla' peifezione , V*4àl ;c¥o 
Obhfigatl;^ a; tògliere ‘ mttò ao^ 
«die in<noi^rt^dvafi d* impctfetto V*^ 
fette^’ ed'^ fregiaf la^ofirlaaìiiuc^^ 
gli abiti -delle" viltà per rendefcf& U^ 
to fomiglianti a Gesù Crifto* A 

Seneca lafdà7i{iuefto:ct«i^ 


vt. 


j^^jf Wr <ji,al* 

^rtilìvnA' ‘fi i n<?i,irtt» 


1 51 - r y* ^c- 




P^.c’, fé -Vogliàmb''e(r£.r' &t 


T%.ilix^, ^ i , T . , -■* 

‘^P^MìésMi 


( 


iSo U Ccmhttttmentò Spirimde 
fca forza» e vigore ih coloro, che vi n' 
applicano fedamente per praticare io. 
virtù in modo eroico, il che ta abba*^ 
ftanza conofeete, di quale importanza 
ella fia; attefochè ciò, che aboìam det- 
to dell’amór di Gesù, e deUa divpzà^ 
he ai mlfteri della fua vita*, c , della 
lua morte, n manda ad effetto per que- 
ila ftrada più che per ogni altra colay 
cd egli medeiimo vi racchiu<k tutto 
ciò cne da noi brama, di maniera 'Chfi- 
non polliamo dimoftrargU' ih noffeo ar 
more, nè onorare di pw i fuqi lacrc^ 
fanti mUlerj, che con ima pertetta imi- 
tazione della fua umiltà,, della. fua pa-, 
zienza, della fua ubbidienza, e di tut- 
te r altre fue yìrtudi, che ha fatmma- 
lavìgliofamentc rifplendere in qu^i mO" 
defimi mifter}. Che fe ;alcuno 
leffe d* amare nollro Signor Gesù Crir. 
fio fenza avere una particolare premu- 
ra d' imitarlo , direi francamente^, eh 
cali è un bugiardo, unimpoftareC/^a^ 
a. -v. 4. ) 3 impwcicKche fc 1 ^ » 

che ramante fi fpp^ de 
de’fuoi penlieri, delle abituaziom 
per rivdnrli di quelle dciroggetto ama- 
to, come potremo foftenerc , Che noi 
amiamo Gesù Crifto, fc non* rendiamo 
é noftre opcrxxloni il 




po/fiWte'fomiglia:f!tJ allé^iìrcjé, 
d?f/ìf fe mn d -traffófWirtid" in lui fi*-*' 
no'-tt- poter ’affeitìiar'ccdl’ Apòffeló^ ; -io ' 
nmjiH^oàtkji ^^égl}‘è Cèm^^Crifio^^che ''' 
tne y f^GitLt ^Che'* fe I* i 

amlcjrij'‘d ‘f^'^òncepiVé^'iin afcirima 
mV'dellé azféni détìa pèrforià^Keàrnia^^ 
nfoV'cortié del fito dtfcòrld’ ,'“del« filò’' 
c«mMn^te- , g-éfii ^'MéHa fiia- 

cé'iWèrfàfeìofié Mé*’ fiiòf ^àndametó^ fai-* > 
ccriao^"cKe-iiu^?llo«^dHé'arii^^ Vi fièovr>^ 
im'^eftìrenia eolii^céi^^^tif'e^‘^é ’ dificM*’* 


w potremo xiarc prova 

pffÉfifitnrct'Hèl nol&ò'am‘òrc'Yerio GésiÌ ' 

Crtft<y; t dè^HIHmaV'ch'é facdàniò' d 

lé fiiè">ritttdi ■*';*•■ 'che i.còH’ ilìti tarlo più< 
^fettamenté’V'èhe- da- noi* 'fi^poira ‘.'t 

mifelhi che 'àirnorW iri^Qesii '.CJrW^À' 


*M- ' guiftfeàèl-' 

i’^mera in- àFtSmicrà , 

csAmìfe 'tSi‘ al* 

fe medélirri 

t |li An^di lo''legairannttper coglier- 
"'- ^ gli. 


l8i II Cornhattìmento Spirituale 
per temergliene gloriofe corone > 
oppiir anche cg^li ftellb le ne fervila 
per adornare l’anima lua , e renderla 
degna di ricevere nuove grazie, e nuo- 
vi favori da nollro Signor GeòuCrifto, 

Il Frutto del quinto Giorno, 

Il fiiitto di'quefto giorno debb’efle- 
re; Primo y di renderci famigliari tutte 
le pratiche, che h contengono in que- 
lli quattro efercizj, affinchè elfendo ben 
rallodati in una lìncei a djlfidcnzadi voi 
fteflìj'e in una perfetta confidenza in 
Dio, non perdiate mai il coraggio, ma 
generofamente facciate rclìllenza ai mo- 
vimenti del voltro pravo appetito , fer- 
vendovi con deflrezza della refifienza, 
€ della violenza, ed anche delia confi- 
derazione di tutto ciò, che potrà for- 
tificare la vollra volontà •. Secondo , di 
diftaccarvi da tutti gli oggetti capaci 
d’irritare k voilre pallìoni , affine di 
liberarvi dalf importunità dì que primi.» 
moti, che non fervono fe non a tur- 
bare la vollra pace interiore, e che ri- 
tardano il voilro fpirituale avanzamen- 
to. Terzo y di fare un patto co* voftri 
fenlì edemi, come Giobbe fececoTuoi 
occhi, per .timore, eh’ elfi non lì pafea? 

f nrv 


\ 

Digitized by Googl 


I>el P, Scupoli, iS? 
na* degli oggettivi che li folleticano, e. 
che il Demonio per e(Ti non s’infinui 
nella voibra immaginazione a cagiomr- 
vi mille turbolenze, e difturbi . Rifol- 
vcrevi d" eirér- attento in cuftodirli per 
' farli fervire alle funzioni dello fpirito > 
acciocché Dio entri per efli nella voilr* 
anima. , di -concepire un" odio 

mortale contro la negligenza, e di com- 
battere tutto ciò , che anche per poco 
•conduca a quello \ìzio. Quinto di con- 
cepire deir amore per la - fatica, e per 
le difficoltè > che d’ ordinario accompa- 
gnano la virtù, proponendo di cafUgar- 
vi da voi ftefli con qualche mortìficazio- 
ne quaFora manchiate ad alcuno degl’ ' 
infegnamenti, che fono flati accennati 
nel quarto efercizio . Sejio , di fervirvi 
delle iilruzioni contenute nella Lezione 
Spirituale, per ^accendere nella voflr’a^ 
nima un’ ardente, amore yerfo Gesù Gri- 
llo , ed una fingolar divozione ai miflc' 

X) della fua vita e morte, con un’efat- 
ta imitazione di fue virtudi» ' 


Pine del quinto Giorno,^ 


V 


$ 
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SESTO 

V ♦< ' 


G I o K iir o; 


Della rifoliiziohe, e del coraggio, con 
cui dobbiamo entrare in quello Com- 
battimento Spirituale; e deir ordine, 
che dobbiamo tenere. Qiialfia ilner. 

^ mico, che abbiamo dà combattere il, 1 
primo ; e come^fTalir dobbiamo il; 
vizio della impurità. ( : 

.. esercìzio primo. • 


JQella tnaniera con' cui abbi anno da còm~ 
bitter e lè noftre paloni y e detl^ ordine ^ 4 
effe vi dobbiamo ojférvare» 

^ ^ r 

* « 

L’Òràzione preparatoria al folito., 

CONSIDERAZIONE I. 

. • 


^ — 

C Onfiderate^ che impegnandoci in 
qiiefto. Spirituale Combattimento, 
non dobbiam. farlo vilmente c còn 
paura , ma con forza e con intrepido 
coraggio , il quale non ci mancherà 
giammai, fe lo chiederemo, a Dio con 
lina lineerà e verace diffidenza di noi 
llefli, e con una piena confidenza, nel- 
la fua bontà, e nel foccorfo della fua 

♦ w 

grazia. Per animarvifi , bì fogna confi- 
dcrare per una parte l’odio mortale e 
la rabbia , che i noilrì nemici hanno 


con 

I 
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J^el P. Scupolt» ^ iS? 
contro di noi, la loro varietà, il loro 
numero quafi infinito; e dall’ altra pafr 
te la bontà di Dio verfo di noi l’a- 
more ch’egli ci porta, il foccorfo de- 
gli Angeli e de’ Santi, il quale è infi- 
nitamente più poflente più poderpfo 
di tutto ciò, cne è dalla parte de* no- 
ftri avverfarj. Quella connderazione ha 
impegnate in quello Combattimento le 
Sante Lucia, Agnefe, Agata , Cecilia, 
c le ha rendute trionfatrici difemede- 
iìine, dell’ alterigia e vanità del, mon- 
do, della prepotenza de’ Tiranni , del- 
la crudeltà de’ carnefici , e della mali- 
zia de’ Dcmonj . Per la qual cofa non 
bifogna mai perdere il coraggio , • an- 
corché- ci fembri, che la forza de’nò- 
flri nemici iia grandilfima,‘eehe la ca- 
duta fia imminente , e che fiamo per 
rilevare grandi ferite, e che il Combat- 
timento na per' durare tutta la noUra 
•vita. Convien fupporre come una cofa 
certi filma, che tutte le forze de’nollri 
nemici fono nelle mani di Dio , per 1* 
onore dì cui combattiamo,; e che non è 
in loro potére dì nuocerci neppure iq 
un capello del nollro capo, s’e^li loro 
non, lo permette; il che non tara giam- 
mai i fe la nofira codardìa, e ingratitu- 
:dine. non ve l’obbligheranno; e ficco- 
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“ 11 Comhaftimento Splrhudle 

me egli ci ama aH’eftremo, ed è egl^ 
fteflb , che c' impegna in quello com- 
battimento , non permetterà, che vi re- 
niamo ingannati e vinti . Per lo contra- 
rio egli combatterà per noi, e faràca-* 
dere , e fottomettera ai nollri piedi i 
nemici, quando lo giudicherà opportu-* 
no; e benché egli tardi a ciò fare .non 
dobbiamo però mai fcorarci , perchè 
ciò farà fempre per nollro maggior van-* 
taggio, quand’anche afpettaUc fino alF 
ùltimo momento di nolrra vita. Com- 
battiamo adunque coraggiofamente , t 
avvegnaché folilmo tutti coperti di fe- 
rite, non ci fmarriamo, nè lafciamolè 
armi giammai: fopra tutto guardiamo- 
ci dal prender la fuga , imperciocché 
fiamo talmente impegnati in quello com- 
battimento per la nollra condizione > 
che non 'lo polliamo fcanfarc, nè rìcu- 
far di combattere , il che larebbe un 
darli per vinto, e ci farebbe preda de* 
nollri nemici, coi quali egli è del tut- 
to impolTibile d’avere nè pace, nè tre- 
gua, non folamente perchè fono irre- 
conciliabili a cagione dell’odio morta- 
le che hanno contro di noi, ma anco*^ 
fa perchè così ha ordinato Iddìo. 

Animatevi ad un Combattimento sì 
vantaggiolo: sbandite dal volli o atorc 

ogni 




P, Seupoli, itf 
bgni timore e codardia : Un gran co-' 
raggio fi tien per graziato dal fuo Ca- 
pitano, quallor lo cimenta aperlgliofe 
azioni. Ringraziate Dio delle occafìo- 
ni, che avete di io:l:enereqtia(i ad ogni 
momento qualche inlìgne battaglia 9 
che può tirare lopra di yoì le ammi- 
razioni di tutta la Corte Celefte. Au- 
mentate la voftra confidenza , avendo 
tanti ajiitÌ!, e sì grandi vantaggi dallà 
voflra parte. Diffidate di voi ftem. 

Il Colloquio con noftro Signor Gesà 
Crifto, la Vergine Santa , e i! voftrd 
buon Angelo Cuftode j dai quali dove- 
te attendere un particolare a/uto in tu^ 
ti i voftri Combattimenti. 

CONSIDERAZIONE n. ' 

C Onfiderate, che quand’anche potef- 
fimo sfuggir di combattere attolan- 
doci ai partito de’noftri nemici per fe- 
gulre k vanità e ic delizie di que(&. 
, . mortai vita, avremmo ia vergogna d* 
eflere fuggitivi, e non perciò faremmo 
efenti dalia pena e dal travagliò, ed a- 
vremmo pure a fupcrare delle più gran- 
di difficoltà, ed a foffiire degli afklti , 
che farebbono fenza paragone più acer- 
bi e piu difguftofi dì tutte le violenze , 
che ci bifogna fare contro le . noftre paf- 

JL 4 (ioni 
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•i88 11 Comhttnimento Splrinia,U 
fioni per F amore di Dio e della virtù: 
e tutto ciò fenz" altro frutto , che di 
qualche diletto effimero e palfaggiero y 
feguitato poi dalla nodra rovina. Non 
è ella dunque una maffima follia ^ voler 
anteporre un travaglio incomparabilmen- 
te. più duro ed infoffribile , che feco 
tragge la noftra eterna ‘dannazione e ro- 
vina, ad un* altro molto minore , che 
ha per premio la vita, e leterna gloria? 

Convinti eflendo da quella conudera- 
zione prendiamo una generale rifoluzio- 
ne di combattere le noftre paffioni , .di 
metterle fotto a* piedi, e c6n effe i pc- 
inonj, che fé ne fervono per trionfare 
delle noftf Anime . Qiiefti fono nemici, 
da’ quali non poffbno reftar vinti fe non 
i codardi. Che fe il Signore non ci con- 
cede la vittoria così prefto come noi la 
bramiamo, non ci perdiamo punto d*a-~> 
nimo, ma perfeguitiamo fempre i no- 
flri nemici con animo più franco e rifo- 
luto nella fiducia che dobbiamo avere, 
che Dio con la.fua potenza, e colla fua 
bontà ordina fempre a profitto de’fuoi 
Servi le cofe, che loro fembrano le più 
contrarie . Per la qual cofa fe vedremo 
.tal volta la noftra vittoria un poco in- 
certa e vacilanté afficuriamoci pure, che 
ciò è, ,o per guarire la nollra alterigu. 


bèl P, Scupoli^ iZf 
con qliefta umiliazione 5 o per rafToda- 
rc con quefta prova la noftra virtù 5 o 
per inftriiire la noftra* fede colf efpe- 
rienza^ che abbiamo, nelle noftre cadu*- 
te delle iniidie ed inganni de*noftrÌne- 
micii o finalmente per qualch" altro rno- 
tivo, che fenza dubbio ci èvantaggio- 
fo, ma -che Dio prefentemente ’cl tie- 
ne nafcofto pel, maggior noftro bene , 
e per la fua maggior gloria. 

Inferite da quelle . confiderazioni un 
motivo ' efticaciftìmo per rifolvervi a 
combattere generofamente contro le vo- 
llre paftionl, e contro tutto ciò , che 
fi opporrà al dìfegno». che avete d^ af- 
pirare alla perfezione. Sbandite dal vo- 
Ilro^ cuore ogni timore 9 e codardia.. 
Rifolvetevi d' elTere fantamente crude- 
le con voi ftelTo; poiché in fpmiglian- 
tl incontri ella c una fpeziè di pietà il , 
tUportarfi cosi. Non . perdete mai il co- 
rag gio,.avegnachè tal volta vi fentiate 
oppreftb: finché non, acconfentircte, fa- 
rete Tempre vittoriofo . , 

f II Colloquio. con. noftro Signor Ge- 
sù Crifto, acciò vi confermi nelle vo- 
ftre rifoluzioni, e fia egli con yoi ne' 
Voftri Combattimenti. . 

/ * 

CÓN-‘ 


I f 


"ipO il (^mtfitttìméiitb Spirituaté 


Onfidcratc 1’ 'Ordine che dobbiamo 


tenere nel combattere le noftre 
'malvagie inclinazioni . Primieramente 
bifogna penetrare nel noftro interno il 
più che ci farà pofllbile > per proc^ua- 
di conofcere quale fia la paflìone y 
che più ci predomina ^ confiderando y 
•quali fieno i pcnfieri , gf afietti > che 
qùefta pallìone eccita nella noftr Ani- 
ma > e dopo averla fcOperta, e fcopef- 
tì i fiioi cattivi effetti > bifogna indiriz-i» 
iare contro di éffa cutt" i nòfiri sforzi > 
e non aver mai 'rtè pace' nè treggia c3on 
sì dannofo nemicò > ‘finché non f abbia^ 
mò interamente abbattuto» e- vinco. 

In fatti, fubrto che ci faremo rìfve^ 
glìati dal fbnno e ^erti avremoi gli, 
occhi per vedere H giorno, immaginar' 
ci dobbiamo d'eflèr in un campo chiù-» 
fo con quella neceflìtà o di cointbatte-^ 
re , o di vetgogflofamente morire . Bì- 
fogna figurarci di veder il nemico, 
le a dire , la palfione che voglìama 
Combattere, Tempre pronta a darci qua^ 
che colpo mortale . Bifogna altresì im- 
maginarci di vedere al noftro fianco \il 
Salvatore delle noftr’ ànime con la fua 
Santilfinaa Madre , e ^ Ciufeppe , e i 


CONSIDERAZIONE III. 



San- 
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Santi Protettóri con mólte fchìere d* 
Angeli , e fpczialiiiente il no%o An- 
gelo Cuftode; e dalla parte del no'lro 
nemko, che è la paìTione che *vt>glìa- 
mo combattere^ i! Principe delle tene- 
bre con un drappello di Spiriti maligni 
'ad alzare qiieda paglione, o a dedurci 
' affinchè ‘gli crediamo, ed laiciamvin- 
cere dalle lue kifinghe ^ e 4d loto in- 
ganni. .. : 

In tal maiilerà iftruiti ccwftiftdardob- j 
biamò a combattere con k armi della | 
diffidenza di noi fteffi , e della confi- | 
denza in Dio, deli' Orazione, della re- ’ 
fiftenza, e della violenza, e provocare | 
quefta malvagia inclinazione dieci fia- 
mo propoli di combattere, mettendo- . 
la a confronto ora con la fefiftenza 
la violenza, ora con lo fdegno e r o- 
dio fino ad àbborrirla, e finalmente con 
gli atti della virtà thè l'èoppofta,fca- 
glìandole contro di quando in qxiaròo , 
dei pefantì colpi per ucciderla 5 e tut- | 
to ciò folamente per piacete a tìoftro I 
Signor Gesù Crìfio, alla di cui prefen- | 
fca combattiamo per lafaamagglòtglo- | 

da. Apprezzate molto quelli lìifegna- I 

'menti, proponete d'effer fedele in óf- K 
lervarli , e ringraziate Dio dei lumi 9 Ir 
’che vi ha conceduti per ben condur- r 

h 6 vi 
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U Cotnhanimento Spirituale 
'^1 in qtieftd Spirituale Combattirtvcnro^ 
, Il Colloquio col Yoftro buon^Ange- 
, Ip, ficGome quello, che vi è ftato da- 
tp oq: affiftervi ìn-tutte_ le vòflre bat- 
/taglie. Strignete con. elfo lui una .San- 
: ta alleanza,, affinch egli fia fempre con 
voij chiede^teglr i iiioi lumi per ifco- 
^prire. glinganni ’de^vollri nemici# • 

i" " ' -* 


ESERCIZIO SECONDO# 


. primo nemico y che àohhiamo. fom-~ 
■ battere^ ciò e il nojiro * ■ 

' • amor proprio . v- * • 


’ .. l*Oràzione preparatoria al follto# 



CONSIDERAZIONE 



( “^Onfìderate , che per. riTOrtare in po- 
y# co tempore con facilità un’intera 
^vittoria di noi medefimi e di. tutte le 
lipftre paloni, e per liberarci dalla lo- 
jo tirannia, bifognà' primieramente àpr 
plic^ci a combattere ..il. noftro amor 
^|>roprìo, e' nón .céflare dì fargli gùer^ 
ra, finché tìon l’ abbiamo intèra.racnte 
^fottomelib.. Se trafcuriamo: -queffo ne- 
"anico .domefticox le .noftre . vittorie fa^ 
ranno difficili ed,.imperfette, jiiolto ra- 
re ,e poco Ecure , e non faremo mai 
alcun progreCTo : laddov.e mortificato efr 

• 'r' 

fen- 
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fendo, r amor proprio , tutte le nollrc 
paflloni io faranno aiKor’ efle ben to- 
lto; conciofiachè effe tutte derivano da 
queft’ amore come dalla loro- vera for- 
gentc . Queff amore è come la radice 
di tutte le pafììoni,' e tutte le foftiene 
come la radice i luoi rami ; e la ragion 
ne fi è, che dove regna T amore difor- 
dinato d’ alcuna cofa , .vi li feorge al- 
tresì rodio del fuo contrario , e per 
confeguenza la brama d’ averla ^ il ti- 
more di perderla, la gìojaquandepre-' 
fente, la triftezza.quand' è fvanìta , T 
anfìetà quando lì vede in qualche pe- 
ricolo, la collera* quando alcuno T. ol- 
. fende, finalmente ► tutto il movimento 
deir altre paflìoni fegiie la traccia di 
quello, che le conduce. Noi non bra- 
miamo , nè ci compiacciamo . d' alcuna 
eofa, fe non in quanto F amiamo 5 e 
non odiamo nè fuggiamo alcun' ogget- 
to, fe non in quanto ci oftendeo nuo- 
ce a ciò che andiamo: noi non ripon- 
ghiamo. la noftra fpeì*anza , che nel bene 
da noi bramato; e non ci abbandonia- 
mo alla difperazioiie fe non allorché le 
difficoltà di poffedere ciò , che amiamo^ 
ci fembrano infuperabilì : e così veggia- 
mo chiaramente, che T amor. proprio è 
la fòrgente di le aoUre paifioni 9 
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Còm^Attlmentò spirituale 
'Cd il principio di tutti i noftri'difordìnf. 
Qucft’ amore è si pernici ofo, che non V* 
è llato giammai infortunio o in Cielo o 
in Terrai di cui egli non fìaffatà la ca- 
gione; ed ancora in ^gi, fc foflc pof- 
(ibile a quella micidiale paflìone d’ en- 
trare in Ci elo , offa ben tallo cangiareb- 
be quella Celelle Geruialemme in una 
Babilonia di confiiliorte.Da ciò ìnfena* 
mo qual debba elTerc il danno, che al! 

' nemico sì pericolofo produce nelle nr>- 
llr’ Anime» Leviamo l’ amor proprio d.d 
Mondo , dice S. Bernardo , e le portò ' 
deir Inferno faranno chi iife almedelìmo 
illante: fcacciamolo dalla nollri Anima, 
e i nollri nemici faranno ben collo de- 
bellati, e vinti. 

Gonocpiie un* odio ■ mortale contro 
quello pemiziofo amor di voi Hello . 
Abborrite i <toni inconcepibili, eh egli 
v^ha cagionati lìn’ora. Proponete di far- 
gli guerra tutto il tempo di vollra vita. 

Il Colloquio con noftro Signor Gesù 
Grillo. Trattate cordialmente con luì d* 
una sì fanta rifeduzione, e pregatelo a 
fortificarvi colla lua grazia, e col fuò 
Spirito per efeguiiia • 


CÓN- 
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' ' considera2iónè;ii- 

C Onfiderate dò» che bifogna fare per 
Conofcere il noftro amor proprio j 
imperciocché prende egli ogni forra di 
forme, e fi travede in mille maniere y 
€ tal volta afìcondefi cori tanta deftrez- 
za, che i più ’fpirituali ne rimangono 
ingannati 4 Adunque per difcernerlo,lti 
qualunque maniera egli ci affalga, bì- 
fogna offOTÌre la feguentse regola-. Egli 
è duopo confidcrarc . attentamente da 
qual paflìone fia preweupata la noftra 
Volontà , Conciofiachè ella non è mai 
fenzj' alcuna, che la predomini 3 econo^ 
Icìuto dò, ch'ella ami o che defideri.» 
dobbiamo efaminarc, fe ciò che ama o 
defideira, fia accompagnato dalla virtù ^ 
e conforme ai Commandamenti di Dio. 
Se dia tripudia, o fi affligge ^ bifogna 
riflettere, fe ciò è per E amore di alcu- 
na cófa, che Dìo vuole ; oppure per 
qualche attacco ch’ella abbia a' qualche 
Greacura, non già per veruna necefiìta 
nè perchè ciò fia il volere dì Dio,’ ma 
fer lo fiio proprio intereflfe, e per la 
liia foddisfazìone : imperciocché fe qu&- 
fto n’è il motivo, egli è evidente, che 
l’amor proprio è l’autore principale dì 
tutti qudti movimenti. Che fe gli afFet'i 

et 
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ti della noftra volontà fono per la 
tìi e per le cofe, che riguardano la vo- 
lontà di Dìo, bifognà di più confido- 
rare , s' ella fi occupa in quelli aftecd 
perchè molfa e fpinta dalla volontà del 
medefimò Iddio , oppure da qualche 
motivo di compiacenza^ perchè diifo» 
"Vente addiviene, che molti, portati non 
fo da qual capriccio, s* applicano adi- 
verfe lai te d’opere buone, ali’ grazio^ 
ne, ai digiuni , alla frequenza de Sa- 
cramenti , e ad altre fimili cofe . Ciò fi 
può conofcere in due maniere ; una , 
coirotfervare fe nelle occafionl la no-' 
lira volontà s’applica con indifferenza 
a qualunque forta. d’opere buone j l’al- 
tra, fe quando vi fi frappongono e na- 
feono impedimenti ed ollacoli , effa fi 
cruccia,'s’inquieta, e fi turba, oppure 
fe ella fi compiace fovcrchiamente , 
quando le cofe le vanno a feconda del 
fuò genio . Se ella opera • come mofl* 
dalla volontà dì Dio , bifogna altresì 
riflettere al fine- per cui opera i perchèy 
fe' il fine non è altro che il divln he- ■ 
ncpiacìto, va bene 5 n»a non peròja- 
maniera, che ce -ne poiTtamo afllcurare 
a pieno : Tanto è aftuto i e occuko T 
amore di noi -flefll nelle noftre opere 
buone, c virmofe. azioni! laonde dob-» 

bia- 
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biamo- Tempre temere, e fofpettare <T 
una cofa cotanta difficile a conofcerfi. 

Jba più ficura fi è , che dopo tutte le 
hoftre migliori ^ azioni con una profon- 
da umiltà ci ' percuotiamo il petto pre- 
gando Iddio, ^e ci perdoni , e ci li- ; 
‘beri' dair amor, dì noi fteffi dicendo col 
Publitfano : Mio Dìo perdonate a quefio 
porvero peccatore ( Lue. 12. i?. ) ^ 

Fate gran contendi quefti infegna- ' , 
mentì, e rendeteveli famiglìari». Deli- . 
berare d’ efler fedele in oflervarli , e j 
obbligatevi a qualche mortificazione , 
.quando lì trafgrediatc . 

Il Colloquio con lo Spirito Santo , 
fenza di. cui. non potrete mai dìfeerne- i 
re gringanni , e le aftuzie dell’ amor 
proprio, nè guardarvi dal fuo veleno* 

■ CONSIDERAZIONE III. 

C Oi^derate li. niezzi più efficaci per 
vincere, e: domare .un nemico sì 
.pernìciofo, come quello di cui parlia- 
.jno. Il primo è T orazione : il fecoiv- 
do la purità d’intenzione, dirigendola | 
bene non .folamente nel principio, ma I 
.altresì nel prògrelfo delle noftre o^era- I 
zioni, e facendo fovente degli atti di I 
.negazione di qualunque ricerca di. noi I 
,ilefii, A della propria foddisfàzione . Il I 

ter- ^ 

I 
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terzo è di cojifiderare quanto la noftrt 
volontà fia attaccata a ciò , che ama ; 
che pretenda ella mai con quedo at- 
tacco ed aflètto, e quali fieno le qua- 
lità deir oggetto che ama. A vero di- 
re e fenza adularli, s'eirè la beltà, a 
la bontà, fe il piacere, o Futilità , of 
Tenore 3 allora alzar dobbiamo la no- 
llra mente a Dìo, e dire fra noi a noi 
llefii : qual più perfetta bellezza , e 
. bontà può mai rìtrovarfi di quella di 
Dio, eh' è la fonte d’ogni bene , e d* 
ogni perfezione ? e qual cofa ,mai vi 
può efifere più' utile , più dilettevole » 
più dccorofa, ed onorevole deli’ amare 
Iddio? poiché F Uomo In amandolo fi 
trasforma in lui medefirao, c in lui de- 
lizi andofi lo poiTlede, e diviene un me- 
defimo Spirito con efifo luì. Finalmen- 
te bìfogna ponde'rju-e, che noi dobbia- 
mo a Dio iblo tutto il noftro' amore 
perch’egli ci ha creati , egli ci ha re- 
denti, egli ci ha obbligati, e ci obbli- 
ga tutto giorno con un’infinità dì Tem- 
pre novi benefizi ; di maniera che in 
tutta la eftenfione del noflxo amore non 
abbiamo con che foddisfarc alla meno- 
ma’’ delle obbligazioni , che a lui dob- 
biamo. Lo ftcflb dobbiam fare per in- 
tiurre il nofiio cuore a non odiare che 

il 
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il peccato , e tutto ciò , eòe ad tfCo 
conduce. Da quefte due paflioni, amo- 
re, ed odio, nalcono tutte le piu bel- 
le, ed importanti occafìoni per legna- 
larci in quello Spirituale Combattimen- 
to, e per trionfare del noftro. amor pro- 
prio, e di tutte lemoftre malvagie in- 
clinazioni . 

Concepite una grande filma di que- 
fte .inftruzioni,.e rehdetevele famiglia- 
ti, Proponete d’dfer fedele in fervir»* 
vene . Obbligatevi a qualche mortifica-?* 
zione quando vi mancherete. < 

Il Colloquio col volito Santo Ango- 
lo . Pregatdo ad afllftervi co^ fuoi lu- 
mi, e colle fue infpirazioni , eadefle- 
re lemprc con voi come il voftro • pm 
fedel Direttore. 

\ ESERCIZIO TÈRZO. 

. \ 

•JDell* odie di noi fteffi , eli ò il mez,zo pià 
tjficttce per mortifiettre il nofiro 
• umer proprio, 

. L’Orazione preparatoria al folito, 

CONSIDERAZIONE I. 

C Onfiderate, che noi abbiamduopo 
di tutta la nofira indufirià per 
mortificare il nofeo amor proprio , e, 
.porre nelle nofir’Animein juogo di.liii 
, un 
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un Santo odio di noi ftcffi-, della no-i 
ftra carne, e dei noflri appetiti. Quell* 
odio in due cofe principalmente ^nfi- 
lle. La prima in rifiutare, fuggirai, ed 
abborrire tutto ciò, eh' è naturalmente 
gradito, e dilettevole . La feconda m 
defidetare, ricercare , ed amare tutto 
ciò, eh' è naturalmente amaro > auiler 
ro, difpiacevole, ed afflittivo • Per la 
prima bi fogna fare un fermo , e fodo 
proponimento di non bramare-, nè ac- 
cettare per noi nulla di aggradevole di 
quanto defideriamo naturalmente , fé 
non ciò che non poniamo evitare di 
ddìderare, e ciò che non poffiamo.rir 
fiutare fenza offefa di Dio , o per lo 
meno fenza incorrer la taccia d* u- 
na fciocca e llupida divozione e- pie-: 
tà, come fono gli alimenti , -le veflì- 
menta, il dormire, e uitte 1* altre cofd 
neceflirie . Bifogna però procurare di 
prenderle con qualche rìtrofia , e dif- 
pìacere, conlrderando che i noftri pec- 
cati ci obbligano di non averne alcu- 
na compiacenza, fe non in quanto - el- 
la è la volontà di Dio, il qual vuole, 
'che ufianio di quelle cofe alla necèfli- 
tà. In fatti poffiamo defiderarlee rice- 
verle, purché ciò fia nella maniera or- 
4Ìinau da Pio, fenza però lufingarci. > 
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éd Ingannarci 5 'conciofiachè II volere; 
di Dio fi che le accettiamo in una 
ceirta qualità, e quantità giufta, e con- 
venevole al noftro bìfogno. In quanti-, 
tày prendendo ciò, che ci è necefiario 
per mantenerci in forze, e in buona dif- 
pofizione per potere ei'ercitare tutte le 
noftre funzioni* sì fpìrituali, come Cor- 
porali con quella moderazione f>erò ,di 
prenderne- piu tofio meno che fov er- 
chio j elTendo certo , che la natura fi- 
contenta di poco , laddove . la fenfuali- 
ta è infaziabile. In qualità 5 procuran- 
do di rifiutare quanto è poflìbile tutto 
ciò, che può folleticare/la nofira fen- 
fualità, il noftro sudo, e il nofiro a^ 
perito, eccetto cne allora, quando na 
duopo aiutare la noftra fiacchezza : air 
fando però in tutto una fanta , e ragio- 
nevole difcrezione . S. Bonaventura di- 
ce fopraqueftofog getto, che refperìen-. 
za congiunta .ad una buona volontà c* 
iftruifconp abbaflanza fopra di ciò : av- 
vegnaché fia fempre megli o^i nulla o- 
prare fenza il configlìo di coloro, che 
ci governano. 

Per la feconda cofa, ip cui confifie 
quello Sant* Odio di nqi fiefi?, bifogna 
altresì fare un coftanté proponimento di 
defidcrau.;, di'volere, e di accettare tut- 
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ti i travagli, tutti i difguftì, tutti i dif- 
piacerì, tutti i difpregi, e tutte le umi- 
liazioni, che ci poUdno avvenire, pur-- 
che ciò non fìa contro la volontà di Dio>' 
o con dilcapito Ipirituale, o corporale*: 
E* neceflàrio in tutte le cole ufare una 
gran prudenza, e lervirfì di petlone dot- 
te ,' e fpierimentate , che abbiano lo Spi- 
rito di difcrezionc per ajutarci col loro 
conliglio j imperciocché noi dobbiam ef- 
fer in continuo timore d’ eifer ingannati 
dotto r apparenza del bene . Di più quan- 
do effettivamente faremo difprezzati , od 
opprefli dairindifcretezza, o dalla cat- 
tiva volontà di alcuno ; bifogna ^ che 
ne godiamo,' e lo riceviamo come un> 
fingolar benefizio di Dio, e che amia- 
mo cordialmente coloro, che ci perle- 
guitano'e ci difprezzano, che preghia- 
mo Dio per efiì, e che li confideriamo 
come i noilri migliori Amici. Per ad- 
dertrarcì più facilmente in quella prati- 
ca, non bifogna fubito porli davanti a- 
gli occhi l’ingiuria, o la peri edizione, 
facendo ogni sforzo per rendercela ag- 
gradevole 5 perchè il volerla accettare 
tutta ad un colpo, quand’ella fi prefen- 
ta o è ben vicina, farebbe troppo dif- 
ficile, quando non folTìmogià prevenu- 
ti dalia grazia delio Spirito Siiiito: qui n- 
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di bifogna rcgolar/ì nella maniera fe-’ ^ 
guente . Se avvenga , che ci iìa fatta ] 
qualche grande ingiuria, o che ci veg- J 
giamo alTaliti da qualche perlecuzione I 
fui timore, che la parte fuperiore non 
foccomba, mentre che la Ragione non 
•è Tempre baftevolmente valevole a trat- 
tenerla fotto il fuo dominio, e che il 
Demonio non laicia d’avvalerfi del fuo 
tempo per inveftirci con qualche aQ'al- 
to ftraordinario 5 bifogna procurare di 
farci violenza per allontanare , e bandK / 
re dalla noftra mente per qualche tem- 
po la rimembranza di quella ingiuria , 
o di quella perfeaizione ; e in quello 
frattempo dobbiamo coniiderare i Tefo- 
ri infiniti delia grazia , e del merito a 
noi occulti , ‘ eccitando la nofira Volon- 
tà a bramarli i E quando, ci fentiremo 
animati da un sì fanto, e generofo d&- 
lìdeiìo, potrerno ri volgere il nollrope»- ' 
fiero a quella ingiuria o perfecuzìone , 
conlìderandola come un mezzo necefia- 
rio per acquillare.qùelliTefori ìnellima- 
bili, e quinci poi ci deterihinaremo co- 
raggiofamentc ad accettarli non fola- 
mente fenza ripugnanza, ma ancora con 
gipja, ed allegrezza di fpiritp, e prin-* 
cipalmente con rendimento di grazie. . 

Concepite un’ alta llima di quelli an^ 

mae- 
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. maeflTamenti . Defiderate di fame ufo > i 
e di praticarli fedelmente. Chiedete a I 
Dio quefta virtù Eroica, il fanto odio I 
di voi ftellì: chiedetela a Gesù Crifto , 

' che ci. ha fcoperto sì divinamente il luo ^ 

pregio, e il bifogno, che ne abbiamo. 

' Il Colloquio con nollro Signor Gesù ! 
I Crifto. Pregatelo, che v*infpiri quella j 
virtù, che è la micidiale dì tutti'. i vizj. 

, CONSIDERAZIONE II.' 

C ' Onftderate , che per acquiftare que- * 
fto fant'Odio dì noi fteili bìfogna 
elercitarcì , in perfeguitare ìncefl'^te- 
' mente gf innumerabili movimenti de’ 
noftrì fregolati appetiti, i quali c’ aflal- 
gono di continuo. Fa di meftieri conft- 
derare con molta attenzione fe le cofe, 
che bramiamo, fieno conformi, o con- i 
trarie alla Volontà di Dìo: fe conofcia- • j 
mo, che gli fono contrarie, bifognari- 
I gettarle, e non volerle in alcun modo,' 

[ ancorché elleno fieno gradite, e dilet- 
ì tevoli a’noftri fenfis efe veggiamo,che 
I gli fieno conformi, bìfogna abbracciar- 
1 le avegnachè ci rechino difgufto, edìfr » , 

1 piacere , o che vi fenciamo della ripu- , ! 

I gnanza. ' ' 

i Concepite un odio irreconciliabile ^ 

I contro i voftri appetiti, e fregolati mo- 

. vi- 
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viinenti. Esamate di generoiamente ab- 
bracciare tutto ciò, che farà loro più 
contrario: applicatevi coftantemente a 
ciò per un motivo amore veTfo Dio 
e perchè egli è certo, che* voi farete in' 
ciò una cola, che gli farà graditillìma • 

Il Colloquio con Gesù Crifto . Efpo- 
netegli il voftro dìfegno, e la voftrari-' 
fòluzione, e nello ftelfo tempo fcopri- 
tègli la voftra impotenza ad efeguirlo 
fenza il foccorfo della fiia grazia . Do- 
mandatègli quello foccorfo con un cuo- 
re tutto pieno di confidenza nella fua 
Bontà. _ 

CONSIDERAZIONE IH. . 

C onsiderate le ragioni, per cui-dob- 
. biamo odiare noi fteflì . La prima, 
perchè Gesù Crifto' ci ha fnfegnato,che 
i^n fi' può eflère fuo Difcepolo fenza 
odiare fe ftellò . La feconda , perchè 
tatto il male, e tutta la- debolezza, che. 
in noi ritrovali , non deriva fe non da| 
noti odiare noi abbaftanza. La terza., 
perchè elfendo ftati ribelli a Dio, egli 
è ben giufto e ragionevole, che procu- 
riamo di dargli qualche foddisfazione, 
quanto la noftra debolezza il permette, 
il • che non .poflìamo far meglio , che 
con la pratica di quelE-Eroica Virtù . 

M La 
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La quarta, affinchè la nofir’ Anima ef- 
fendo vuota d' amor proprio , Dio^ la 
riempia della fiia Santa ^dilezione; im- 
perciocché quefia bontà infinita veggen- 
do il noftro cuore vuoto dì quello dU 
iordinato a'ilecto , lo riemplcrà {abito 
di fe medefimo, e del fiio amore : e 
quella c la più forte ragione , che ci ob- 
bliga ad aver in odio tiitt i n^ri ire- 
golatì appetiti, accioche regni in noi l 
amor fanto di Dioj e perchè la nofira 
fiacchezza, e codardìa non ci permetto- 
no di trattarci da noi medefimi troppo 
afpramente, dobbiamo bramare, ed 
fer contenti d'efìfere maltrattati ed in- 
giuriati dagli altri; atrefo che T umilia- 
zione, la perfeciizìone, c la privazione 
delle cofe a noi più care fono come una 
fornace ardente, in cui la noftr" Anima 
è purgata dalla corruzione dell' amor 
proprio, che la infetta, e la rende ina- 
bile a tutti gli atti di virtù . 

Ricavate da quelle ragioni una riio- 
luzione generofa d' applicarvi con tutto 
r impegno, che vi farà pofiìbile, alfac- 
qiiiilo di quello fantOdìo di voi ftelfo» 
Propónete di fine contìnuamente la guer- 
ra al vostro amor proprio con la prati- 
ca dì quella fanta virtù, che fara regna- 
re in voi raiiK>r di Dio. -, 

li 

A • 
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^,11 Colloquio con noflro Signor Ge- 
sù Cri^o, come il precedente. Conti^ 
miate a pregarlo d’ accordarvi la grazia, 
gli chiedete, e fcongì tiratelo per i 
meriti infiniti dfel fuo preziofo Sangue, 
e delia liia morte,- di approfittarvi de'"" 
fuoi configli, e di odiarvi sì perfetta- 
mente, che mentiate d’elTe^e nel nume- 
ro de fuoi Difcepoli. 

. esercizio'q^uarto. 

Ideila, àiverfa, maniera, con cui hife«Hà 

■ combattere il vJziò dell* Impurità» 

» * \ 

- jL’ Orazione preparatori» al folitp. , 

, CONSIDERAZIONE I, 

• * ^ ^ > 

C Onfiderate, che bìfognà combatte^ 
re il vizio dell’ Impurità d*una ma- 
niera del tutto particolare , è che per 
farlo con ordine bifogna aver riguardo 
a tre tempi: avanti che fiamo tentati ; 
quando fiamo tentiti; e dopo Ja tenta- 
zione. Prima che fiamo tentati non bi- 
fogna' combattere contro quefio vizio , 
ma contro hitto cib^ che lo eccita, é 
lo rilveglia; bìfogUa fuggire ogni forta 
di converfazioni p^icolofc,' c da qirel- 
'le, che non potrèmo evitare; to^ieré 
tutte le azioni, c tutte le parole d'adu* 

M X la- 
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lazione, di vanità, e di compiacenza, 
non vi dimorando fe non quanto lane- 
cefiRtà lo richiecki colla maggiore* ri- 
~ ìerva che ci farà po^bilc , e con i una 
gravità moderata 5 e fe li debba con- 
vcrfare con Donne , iifar delle parole ! 
più i;ofl:o fecche che allcttate , fempre j 
però modeilamente, e con difcrezione, 
e civiltà. 

Dobbiamo guardarci bene dal non 
fidarci ancorché da più anni non rifen- 
‘ damo punto gli fiimoli della carne ; 
imperciocché quella infame ìnclinazior 
ne ha quello di Angolare, che, ciò che 
non fa ili limgo fpazio di tempo, l ot- 
tiene tal volta in. un. ora. Ordina ella 
i fuòi attacchi in- feg’reto, ei fuoi col- 
pi-fono tanto più perniziofi, e inevita- 
bili , quanto più fono improyvifi , c 
meno preveduti . Di fovente v’é più 
da temere nella frequenza, che fi con- 
tinua fotte pretefto. di cofe lécite e 
permelTe , come di parentela , di com- 
plimento, ed anche di qualche Virtù , 
che tal volta ci figuriamo , avegnachè 
con troppo debole fondamento , efiei'e 
nella perfona con cuiconyerfiamo, per- 
che il piacere fi fraraifehia con T affet- 
to, elle ci fembra buono, e infinuain-- 
fcnfibihnente il fuo veleno fino ài più 

inù- 
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intimo deir Anima, oftiifcando talmen- 
te la ragione, ch’ella incomincia a non 
apprendere quali piu le cofe più peri- 
colofe, come gli fguardi amoroli , Id 
parole melate, e graziole dall’ una , e 
4Ìair altra parte , il piacere reciproca 
delia convertazìone, e mok’ altre cofe, 
le quali fcnlibilmente cfConducono aj ' 
pna tentazione gagliarda , e didìcilé z 
fuperarli, e talvolta, che ci fa perde- • 
re non folamente il timore del mond^ ' 
ma ancora, quello di Dio per precipi- 
tarci nella noftra rovina. / 

Éifogna fuggir Tozio, e tenerci fem- 
we occupati in- azione, e attenti àtpen- 
Jieri di cofe, che fieno conformi al no-* 
ftro fiato , ed alla nofira profefiìone . 
Bifogna elTer pieghevoli all’ ubbidten^ 
za, e rifpettòfi verfo i nofiri fovrani 
e Superiori, efeguendo fenza fimbrot^ 
ti, e {enzi ripugnanza tutto ciò , che 
ci comandano , facendo più di' buona, 
voglia quelle e^fe, che più ci umilia-; 
no, e che fono più contrarie' alla no-^ 
lira naturale inclinazione , impercioc- 
ché effe mortificano il nofiro amor pro-1 
prio . ' Quello , che fi fottomettcra in 
tal giiifa per l’amore di Dio, riceverà 
una grazia particolare, per fot^on>ctt.ej:c 

Mi xut- 
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«tutti i fuoi appetiti fregokti alla ragion» 
«e, e la darne allo Spirito. 

• Bifogna guardarci di fare giammai 
alcun giudizio temerario di chichelia*, 
fopra tutto in materia d’impurità. Efc 
qualcuno vi cade in maniera, che non 
soffiamo nè ignorarlo, nè coprir lo^, nè 
Icufarlo, bifogna compatirlo, e averne 
4Ìifpiacere, nè perciò trattar k>.dobbia^ 
mo con ifdegno, o con difprczzoj ma 
piuttofto cavare dalla fua caduta il frut- 
to d’ima lineerà Umiltà conforìdendo- 
t ci da noi medefimi, e riempiendoci d* 
%in timor falutare fui riflelTo della no- 
ftra debolezza, ricorrendo a Dio coli* 
Orazione e facendo una ferma rìfolii- 
zione di fuggire le occafìoni pericolo^ 
fe più che mai 5 imperciocché fe noi 
fiam facili à condannare gli altri, Dio 
permetterà, che cadiamo in un fomi- 
glievole fallo per punire la noftra alte- 
rigia. Che le non cadiamo, eperfeve- 
riamo in quella fe verità, abbiamo gran 
motivo dì dubitare del iiollro flato prc- 
fente, e di temere dì non elfere avan- 
ti a Dio in quella difpofìzione, ch’egli 
defìdera, poiché noi manchiamo di conv 
patimento per le debolezze altrui. ' ' 
Finalmente bifogna fuggire tutto cic^* 
V che 
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die folletka i noftri feniì, avvegnacJrè 
in cofe permcflè, come la mollezza de' 
veftimenti, la curiofìtà e vaghezza de- 
gli arredi, la delicatezza de' Cibi e be- 
vande; imperciocché tutte quelle cofe 
ed altre fcrmiglianti Ci fermo amare il 
piacere, il quale poi ci rende più de- 
boli per refiftere alle tentazioni ’. Non 
bifogna ancora compiaceifi nelle Con- 
folazioni Ipirituali, e quando ci ritro- 
viarno in una grande abbondanza di 
dolcezze, ed interne confolaziofni,non 
dobbiamo puntò adàttafvici , e mokó 
meno perfuadcrCi d'elTere nè più avan- 
zati, nè più fotti contro i nolbri frego^ 
lati appetiti , quantunque ci fembrì di 
nfguardarli con odio, ed anche con or- 
•fore. Se ci idìnghiartio in tal guìfa,e 
ci fidiamo anche per poco dì noi ftef- 
iiy caderemo affai facilmente, e le no^ 
lire cadute faranno tanto più ptricolc^. 
fe quanto più faranno dall' alto. 

■ Ringraziate Dio dì qiiCftì lumi . Ri- 
folvetevi d’effer fedele , ed éfattó m 
fcrvirvene . Concepite un fommo abbor- 
rimento al 'v'izìo dell' impurità. Propo- 
nete efficacemente d' offervàre tutto ciò, 
che vi fervirà per liberarvi dal fuo ti- 
rannico giogo, ed anche dalla meno- 
ma inquietudine, che poteffe avvenir-' 
- vi 
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^ vi dalla fua parte: ed allorché manche 
rete ad alcuna di quelle pratiche, calli- 
gatevi da voi llello con qualche peni- 
tenza, e mortificazione. 

Il Colloquio con la Santa Vergine • 
Trattate con lei del dllTegno, che ave- 
te d* amare la purità^ e di confervarvì 
fenza lordura sì nel corpo, come nell* 
Anima : Implorate per ciò la di lei af-^. 

nilenza; Siate umile, e farete cado. 

• * » 

CONSIDERAZIONE II. 

■ . 

C Onlìderate come convien diportarE 
nei tempo della tentazione » Per 
ciò che rifguarda il tempo, in cui fìa- 
mo realmente tentati, bifogna cooEde- 
rare fe la tentazióne procede da una 
cagione eftrinfeca, oppure interna . Per , 
cagione edrlnfeca intendo 1> curiofitè. 
degli occhi,, e delle orecchie, la poli- 
tezza troppo affettata , e la piollezza 
troppo lludiata del veftire, le converfa-<^ 
zioni,. gl’ inutili trattenimenti, e le al- 
tre cófe , che fervon di mantice a que^s 
fio vizio. I rimedi alle medefìii;ie fono 
' 1 oneila, la modeflia, la compollezza , 
e principalmente la fuga, e l’allontana- 
mento dal vedere,. daU’udire, edalfre- 
quenrare tutte le. perfone , che poflòno . 
portarci a quello vizio. ■ 

* U 
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La caufa interna procede dalla viva- 
cità del corpo, o dalla qualità dei pen- 
fieri, ai quali ‘diamo ringreflb nel no- 
llro cuore colle noftre cattive abitua- 
zioni, o colla noftra imprudenza, oper 
fuggeftione del ,Denw>nio'. Il Corpo fi 
caftiga co’ digiuni, con le difciplinc , 
con le vigilie, con le aiifterìtà, e mor- 
tificazioni: nel che però bifogna fem- 
pre oflervare le Regole della di fcrcz io- 
ne,. dell’ubbidienza, non le praticando 
che colla direzionei. e con la dipeiiden-^ 
za de’ noftfT^Snperiorì , o Direttori .. X 
rimedj pe’ i cattivi penfieri i fono ima 
occupazione continua in ' cofe, che fie- 
no proprie del nollro' ftatos la Medita- 
zione, e l’Orazione. Per la Meditazio- 
' ne dobbiamo guardarci dal farla fopra 
di foggetti, che d lappreiemino qual- 
che cofa di quello vizio, ancorché efil 
gli fieno contrari j percliè fcbbene lo 
combattano, noalafciano pero di rap- 
prefentarlo alla noftra mente di manie- 
ra, che fcacciandolo da una parte lo in- 
troduciamo dall’altra ; ed. è ben diffici- 
le di penfarvi , in qualunque maniera 
clò^fia, fenza pericolò di cqmpiacerfc- 
ne . Per la qual cofa la noftra Medita- 
zione contro quello vizio debb’ eflferc 
principalni.eote fopraja^viu.,: e' la. paf** 

fion^ 
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fione di' Gesù Crìfro ; e le nel tempo ' 
della nolka Meditazione ci fi prefenta 
alla mente, noftro mal grado, qualche 
\ pernierò impuro, che più dei folito ci 
malefti ,•■ non bhogna fiupirfcne-, nè 
adirarci contro di elio fotto preteso di 
fcacciarlo, e dì fargli reliftenza ; ma 
bifogna profegiiire placidamente la no^ 
lira Orazione fenza metterci in pena 
di fomiglianti pcnfieri, come selli non 
folfero punto noftri :* non bifogna mai 
dilputare con elio loro^ nè mentre du- 
rano, nè dopo , efamìnando fe abbia- 
mo dato loro qualche afienfo , perchè 
quella lotta d'Elame è una trama del 
Demonio per didurbarci fotto pretefto 
di fedeltà e di delicatezza di Cofeieo- 
za» Bilogna pòr tanto comunicare col 
noftrq Padre fpi rituale , a cui bifogna 
fvclare con molta lincerità e confiden- 
za le nodre debolezze , fuperando ge- 
nerofamènte M rolfore, che ce ne pofa 
fa avvenire; imperciocché, fe T Umil- 
tà ci ferve generalmente pcr' fuperare 
tutP i vizi , molto più ci è necefiàrìa 
contro quefto . Per f Orazione- , che 
dobbìam tare ne! tempo dcUa tentazio- 
ne, ella deve principalmente confilterè 
in frequenti elevazioni di Iplrito e di 
cuore a Dio* con intenzione virtuale > 
- ; - e gè- 
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e. generale di pregare per 'ottpere la 
Vittoria di quella infame, pafllone fen-' 
za fermarci a coniìderarla .3 concìofia^ 
chè ogni confiderazione , e qualunque 
penfiero di effa, che ci fi attacchi , è 
afiai pericolofo. • 

- Concepite una. gran diffidenza di voi 
(lefli per tutto ciò, che riguarda il vi- 
zio dell" Impurità 3 nò folamente dì voi 
fteffi, ma ancora di veruna cola non vi 
fidate . Imprimetevi ben nella' mente 
queft" avvertimento . Fate conto delle 
cofe ancor menome e non ne trafeura- 
te alcuna, fe bramate render inutili le 
infidie del Demonio, fuggir i fuoì lac- 
ci 9 e ^trionfare del fenlo. 

'Il Colloquio colla Vergine Santiffi- 
ma come il precedente . Siate parti co-> 
larment^e divoto della fua immacolata 
Concezione, e della fua purità, ed in- 
violabile integrità. 


CONSIDERAZIONE III. 

• / 

C Onfiderate come diportarli fi debba 
dopo la tentazione. Q^iand"eila è 
paìTata, per quanto liberi e ficuri, che 
pofliam edere, dobbiamo più che mai 
tenerci lontani dagli oggetti , che ci 
cagionano la tentazione , e non li ri- 
chiamare giammai alla mente , ancor- 
, * che 
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thè ce ne fcntiamo ftimolatì dal mdtl 4 
Vo.di qualche* virtù, o dall' amore dì 
qualunque fi fia bene ; perchè quelli 
penfieri non polTorio elfer mai, che il- 
kifioni della concupifcenza , e inganni 
del Demonio, che lì trasforma in An- 
gelo di luce per farci cadere nelle te- 
jiebre eterne. 

Siate fedele in efcguire quelli infe- 
gnamenti: chiedetene la grazia^ a Dio 
con uno fpirito d'umiltà , e di confi- 
denza, e abbiate un fanto defiderio di 
fervirlo con una gran purità di cuore 
€ di corpo, affinchè fiate degno d’efleT 
re un tempio vivo dello Spirito Santo. 

Il Colloquio con la Santiifima Ver- 
gine. Trattate con lei del defiderio , 
che avete d'amare la purità. 

L’ Obblazionc . Prima d’ offerirvi a. 
'dìo, raffermatevi' in una vera diffiden- 
za dì voi fleffo, e in una perfetta con- 
fidenza in Dio , e nel loccorfo ^ della 
iiia grazia 5 e in quella difpofizlone, , 
slxindite dal vollro cuore ogni timore, 
e offritevi a Dio con un coraggio in- 
trepido, ed una rifoluzione ferma e co- 
llante d’ impegnarvi in quello Spiritua- 
le Combattimento per combattere ger 
ncrolamente le voltre palfioni 5 e pri- 
ma di tutte il vollro. amor proprio, at- 

' y tac- 
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taccandolo vivamente col fi}o contra-' ' 
«oe a (Mre, con un fant’odio di 
VOI fteflb . Offeritevi, a Dio con imo 
fpinto umile, e cuor docile e tutto dil- 
poìto alla fommiflìone e all’ ubbidien- 

za» dendcrando ,4i fettoni ettervi aciiii-. 

lunqiie creatura per amor fuo, accioc- 
eh egli Vi faccia- la grazia d’ alTogget- 
tare alla ragione- il ribelle voftro appe- 

5 * fpirito;; e poffare 

confervargh U voftro corpo e il voftro 
Ipirito dente da ogni fozzura e irapu- 

La Lezione Spirituale per il 
■' : Scilo Giorno • 

’ 

l>tlt Itritente amore ver fi 'noftre Signor Ce- 

Sacra- 

■ £mar,flta-, altro ficcorfipofi 

Ile nere la noftra fiacchezza nelle noftre 

»mp„.i.5istóx*Ss: 

N per , 


Digitized by GijOgle 


« «• •« 


f 

zi8 11 ComhAftimentts Spirituale 
' per catturarlo» dille a San. Pietro,, che 
lì nlettea in . difefa : lE non fui ciò io. po-^ 
irei pregst>re t Eterno mio ?u>drey^ ed egli 
in quefi" orci meàefimfi. m invìèrehhe .deder 
ci Legioni d uingeli} ( Mcitth» i6»v» 

Il Redentore Maeftro diceva il vero , 
imperciocché ove rilìede > e fa fua , di- 
mora il Rè'degli^Angdii non'fonod- 
trimente nècefifarj qiie’ Beati Spiriti • 
Così io dico al- noilro propofìtos che» 
qiiaiid^ anche Iddio inviaile in^^hoftro 
aiuto non follmente dodeci Legioni d’ 
Angeli , ma ancora ruttici Serafini e 
tutte le Virtù dei Cieli, quello foccor- 
fo non farebbe mai sì grande come 
quello, che riceviamo da quello _divin 
Sacramento, ove realmente Ila il loro 
Rè , il loro Sovrano Daviddc aveva 
preveduta quella verità, c già confide- 
fava come prefente quello foccoiio^: 
tanto ne era egli certo, quando cantò 
nel Salmo duodecimo, l^oi ni uv et e in- 
vitato , e^d ac coti o ad una menfa , che mi 
da forala e coraggio contro i miei nemici, 
( Ah! poiché noi 

mo impegnati in quello Spirituale Com- 
battimento dalla nécdnta del noitro Ira- 
to, che faremmo fenza il foccorio di 
quclla^menfa divina ? Guai a ceituni » 
dice S. Bernardo > che fon chiamati ^ 
. ' ' gran- 
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grandi e laboriofe imprefe, e nonfìrio- 
driicono col cibo dei forti. E chi fono* 
Coloro, che fono chiaritati a grandi tra-- 
vagli e fatiche , fe non i Criftiani / ì 
quali dal giorno del loro battefimo fo- 
lio (lati arrolati per combattere fotto le' 
infegne di Gesù, e ii fono dichiarati ne- 
mici di Sat^alTo, e dì tutte le fuepoin-^ 
pe ? e qual è queftp cibo dei forti coii- 
tro quedì nemici sì formidabili , fe non 
il Santiflimo Sacramento , il quale fe- 
condo 5an Giovanni Grifoftomo rende 
forti come Ixonl, chegittan fuoco dal- 
la bócca, coloro, che lo ricévono de-’ 
gnamente? Dal che ben veggi amo coni 
quanta ragione San Bernardo , deplori 
|a cecità di colorò, che fono chiamati 
« quello Combattimento, e che avendo 
un foccorfo sì polfente e /iciuro contro- 
i loro nemici, non tanno tutto il pof- 
fibile per meritarlo, e per fèrvirfene fe- 
delmente. 

(^efto divin Sacramento ha due ef- 
fetti; uno comune, Taltro particolare. 

Il comune è, cYqgli dà la grazia, co- 
me tutti gli altri Sacramenti della nuo- 
va Legge - Il proprio , e lingnlare è 
quello dai Teojogi chiamato refezione 
Spirituale, che è una nuova forza, e un 
coraggio a far del bene con un certo 
. IS a gu- 
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gul^o ed appetito' di tutto ciò, chea^^» 
partiene a Dìo; imperclochè ficcome il 
cibo corporale non folamente conferva'^ 
la vita dì chi lo prende , ma gli reca > 
altresì, col guftp e refezione, la forza 
e la confervazione della vita 3 cosìqiie-. j 
Ho divino cibo, non folamente confer- 
va la vita Spirituale colla grazia che T 
accompagna , ma di 'più raddoppia col- 
la fila propria virtù le forze allo fpi- 
rito . 

Egli ‘ è però da avvertirli , che io 
chiamo quello foccorlo V amore verfo 
Gesù Grillo prefente nel Santilfimo Sa- 
cramento deir Eucarillia: imperciocché 
per fentire la forza .e la virtù di' que- 
llo divin Sacramento'’., noi non abbia- 
mo diipolìzione migliore delf amore al ! 
medefimo ' Sacramento , o pìuttollo a 
Gesù Grillo ^ che vi è prefente . E per 
verità poiché nollro Signore a noi fi 
dona per un*cccelTo d* amore , egli é 
ben giullo, che a luì ci doniamo reci- 
procamente per amorenei ricevere que- 
llo divin Sacramento' . Il vero amore 
non è pago e contento della fola ri- 
cordanza 5 defidera ancora un'amore re- 
ciproco, è lo defidera tal volta fino ad 
un tafeccclTo, che cerca degli artitìz;, 
e de'v^ikii per rilvegUarlo. In tutte T 

altre 
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altre pratiche , di cui lì ferviamo per 
eccitare ed efercitare 'la nortra divori o- 
^^f^chiamo Gesù Crifto; ma in 
qiieira Io ritroviamo, lo abbracciamo 

10 polìediamo; in una parola, ne go- 
diamo tranquillamente . Qui adunque 
e , dove r amore si pratica con mag- 
gmr eccellenza, ed ove riceviamo più 
efficacemente Taffidenza , il foccorfo 

necedarle per renderci iiW 
vincibili nelle noftre battaglie , e pcr> 
praticare in modo . eroico le criftiane 
virtudi. Vogliamo refifiere al peccato» 
vii^ere' le tentazioni , domare, le noftre 
paflioni , c fare atti generofi di tiittc 
le piu grandi virtù ? accoftiamoci con 
amore a quefio 'divin Sacramento . Egli 

11 da per viatico a coloro , che fono 
negli eftremi della vita , affine disar- 
marli, e di infondere"Ioro del 'corag- 

jp queft ultimo combattimento, in 
cui il Demonio fa i fuoi maggiori sfor- 
zi per trionfare delle noftr anime . Egli 
li fava anticamente ai Criftiani allor- ! | 
che la Chiefa era' travagliata dalle per- 
Iccuzioni per portarlo nelle loro cafe 
e nei_ loro viaggi, per fervirfene al bi- 
logno, e prevalerfene contro i' perico- 
li . A quello medefimo fine fi dava a' 

Martìri prima , che fi prefentaffero a* 

N 5 Giu-, 
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Ciiudlci per fortificarli nei loro tormen- 
ti. Senza quefto Sacramento, dice San 
Cipriano, non fi permetteva, che alcu- 
no fi-efponefle al Martirio, e prima dì 
comparire alla prefenza de" tiranni li 
criftiani fe ne munivano per non teme- 
re nè i fupplizj nè la morte . Qiiindi dì 
fovente accadeva, che efièndoftne mu- 
niti .di venivan eglino sì forti , che lì 
fanciulli ancora , e le fanciulle di dodi- 
ci e tredici anni difpregiavano le mi- 
nacele dei tiranni, le crudeltà dei Car- 
nefici, e ridevano in mezzo ai più cru- 
deli martorj, come fe avellerò avuto un 
corpo di bronzo, o che foflero fiati, ii> 
fennbili. Se adunque quefto divin Sa- 
cramento recava tanta forza, e corag- 
gio a coloro, che aveaho a combattere 
contro il fèrro ed il* fuoco, contro le 
fiere felvaggie , . e contro i tiranni , i 
quali forpafiavano i ri crudeltà i più fe- 
roci animali > qual, foccòrfo non dob- 
biamo noi fperare da quefto cibo cek- 
fie? .noi, che non abbiamo a combatte- 
re, che contro noi medefimi^ e contro 
le noftre pafilom.^». imperciocché febbe- 
ne li DemonJ entrino fovente nelle no- 
ftre battaglie j fe noi abbiamo la forte 
‘.di vincere noi ftefTì e domare le noftre . 
paffipni, tutti i loro sforzi maggiori non ' 

fona ! 
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fono die terrori ideali 5 eglino reftan® 
fenza forza > e fenza potere > e fi riti- 
rano fvergognati . Or quefta vittoria 
fopra di noi fiefìl, e delle noftre paf- 
fìoni è d'ordinario im'ederto della vir- 
tù di quefio pane celefte . Se alcuno 
tra noi , dice il divoto S. Bernardo > 
non lente!! co^t di fovente e con tan- 
to vigore alfalito dai movimenti dell' 
ira, deir invidia, dell’ impurità , e de- 
gli altri* vizji ne renda grazie al facra- 
to Corpo , ed al preziofo Sangue di 
Gesù Crirdo; imperciocché la^ virtù dì 
quello divin Sacramento opera in lui 
•qiie^ie maraviglie .( y, x», zj. ì . In 
'fatti ferii folo tocco della vede ai Ge- 
sù Grido ’rifanò una donna già da do- 
'dici anni inferma, e travagliata da uh 
fliiffo di fangiie, che con fumato le a*^ 
vea tutto il fuo patrimonio in rimedj 
inutili, e in divelli medicamenti inca- 
paci a guarirla, le cure de'qualf, pili 
a.*udeli che operative , avevano viep- 
più inafprito il fuo male, anziché ri 6 - 
'iiarlo; Più: fe il cingolo di San Pad- 
Io, e la fola ombra di San Pietro ave- 
^vano la forza di fare ideile guarigioni 
iniracolofe , e di recare al corpo una 
perfetta fanità; con quanto più di ra- 
' gìone il facrato corpo di Gesù Grido, 
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frh'c unito perfonalmenteallinfinitapu» 
rezza della fantità di Dio, renderà col 
filo facrofanto contatto puro anche il 
noflro, e gli imprimerà la lamità ren- 
dendolo vittoriofo non folamcute di 
tutte le fue pallìoni , ma facendolo e- 
zlandio fervire alle più fublimi furizio- 
-ni dello jfoirito ? Tanto fperimentano 
coloro, che fi accodano a qiiefto divin 
Sacramento con un grand'amore, e con- 
le altre difpofizioni necefìfarie 5 ma lo 
fperimentano in una maniera, che non 
ardirei d'efprimere, avvegnaché altret- 
tanti tefiimonj io abbia di quella veri- 
tà, quante vi fono nel _ mondo anime 
buone, fe non aveflì per garante San- 
Bernardo, o chi ha meritato ', fi ^ttri- 
Jbuifca a quello fanto Dottore il lumi- 
nofo trattato de dignitate divini amori jf 
ove favellando di coloro, che fi comu- 
nicano con quelle fante difpoliziom , 
all’errtki, ch'eglino hanno sì gagliarda- 
‘ ^ mente debellate e vinte tutte le ribel- 
lioni della carne, ch’ella non ferve più 
airanima le non di llromento p^refer- 
cìtare le buone opere . Ma tempo è or- 
mai, che difeendiamo un poco più .al 
dettaglio del noftro aflunto,^ 

Io ho protellato nel principio , che 1 
quelli difeorfi, fatti per modo di Le- 

210- 
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xione Spirituale da farli in qùefHEi'er-' 
cizj, noli fona che per ajiitare T in- 
telletto! e la volontà , che fono le due 
potenze della noftr’ anima , che foften- 
^ gono tutto il maflìccio dì quello Spi- 
rituale Combattimento ; imperciocché 
tutto il vigore dell" anima da elle dipen- 
de, e tutto il foccorfo che d è necd- 
fario, non è che per tortiHcarle . Ora 
' il Santo ‘Sacramento deirEucariftia ècf 
una virtù ammirabile per quello effet- 
'to. Imperciocché fe la forza dell" in- 
telletto tutta Ha polla ne' lumi , e iiel^' 
-le cognizioni, ch'egli riceve dairalto": 
e fe quella della volontà ne’ fanti ef- 
fetti, e ne’ divini ardori , di cui ella è 
infiammata quando a Dio piace dì co- 
iTiunicarle le fue grazie y quello divin 
Sacramento fa Timo, e l’altro. Egli il- 
lumina l’intelletto. Chiedete ai Santi 
più illuminati e fapiertti , d’ onde loro 
Serto venute quelle grandi cognizioni, 
quelle comunicazioni sì farhigliari , quel- 
le profonde intelligenze, che noftro Si- 
gnore' ha loro infufe de’ fuoi mìllerj \ 
e de’fuoi più alti ^fegreti ? eglino' vi 
rifportderanno , che ciò è fiato dopo la 
, comiufione : perchè il Sol di giullizìa 
rifedendovi in corpo e in anima, e ri- 
trovando le loro anime pure c trafpa- 

N % ren- 
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renti come un criftallo , le ha illumi- 
nate 5 e riempiute de’fuoi fplendori : e 
noi pure com'elTi lo proveremmo, le a 
loro efempìo vi portaffimo uno fpirito 
ben difpollo, e un* anima innocènte. 

Di più egli infiamma^ la volontà . 
Per quello motivo S. Eflrem lo chia- 
ma un fuoco: ciò, che l’unico Figli- 
nol di Dio Gesù Grillo nollro Salva- 
tore ha latto per noi, dice quello San- 
to Padre, formonta ogni maraviglia , 
e tutt’i nollri penlleri, e parole i im- 
perciocché febbenè noi lìamo vellid di 
carne, pur egli ci pafce di fuoco e di 
fpirito , dandoci da mangiare il fuó 
corpo, e da bere il fuo fàn^ue . San 
Giovanni Grifoftomo dice, cne la boc- 
ca di quello che fi comunica è piena 
di fuoco fpirltuale; e Santa Catterina 
da Siena rimirando la fanta olila nelle 
mani del Sacerdote vi vedeva tal vol- 
ta un ardente fornace capace d’ abbrug- 
giare tutti quelli , che ne fono rilcal- 
dati, s’accingono con in vincibil corag- 
gio a grandi imprefe,, e s’avanzano a 
palfi di gigante alla perfezione, ed ab 
la fantità: eglino fi rendono formida- 
bili a’ Demoni, e fi fan largo per ogni 
dove fuperanao i maggiori ollacoli nel- 
la pratica delle virtù. 

Se 
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' Se per tanto vogliamo prevalerci d* 
tin foccorlo si vantaggiolo , biibgna , 
che ci ftudiamo affai d’accrefcerelano- 
flra fede, il noftro amore , la noftra 
'confidenza verfo Gesù Crifto prefente 
-neir Eiicariftia . Dobbiamo non ceffar 
mai di ftupÌTci di'si incompienfibil mi- 
ftero , e Tallcgrarci di poffeder Gesù 
‘“Crifto fòttó quefie umili , e dozzinali 
fpczie, fenza defideraré , eh' egli ci li 
“dia a vedere nel corfo di ’quefia vita 
fotto altra apparenza . ’Bifogna ^ che 
ponghiamo nitro il ’iiodro ftiidìo adin- 
! fiammate la noftra volontà colfuo fan- 
te divino amore. Qiiefta felicità T ot- 
'terremo infallibilmente , fe quando ci 
' accodiamo à qiieffa fornace d’ amore , 
■faremo dil'podi a fofirire per Gesù Cri- 
■fi-o tutti i tormenti tutte le pene , e 
tutte le ingiurie, che ci poffono avve- 
;.nire3 tutte le infermità, tutti difgufti, 
-e tutte le aridità, con le quali egli fi 
'compiacerà d’ efercitare, la noftra fedel- 
tà 3 credendo di aver a fopportar di fo- 
Vente queffe prove, e ricevendole con 
gioja -e rendimento di grazie, guardan- 
'^doci. fòlamente dal darvi pccafione p^ 
noftra colpa 3 ma fuori dì ciò , ripcn 
mendo tutto il * noftrò' contento in lot- 
frir quelle cofe per amor foò ." Qiieftà 
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c la migliore difpolizìone , che polla 
dar/? in noi y per renderci capaci d"dr&- 
le acce/ì di quello divino fuoco# 

Qiiallora -vorremo ottenere da que- 
llo divin Sacramento un ioccot/b onni- 
. po/Tente per vincere alcuna delle noftré 
paflioni , bifognera prepararci alla Tan- 
ta Comunione nella maniera feguente. 

Primieramente bifognera coSiiderare 
il defiderio, che ha noflro Signores che 
lo alberghiamo nel noftro cuore con la 
Tanta Comunione 9 affine d’ aiutarci a 
combattere le noflre paffioni . Queflo 
deliderio di Gesù Grillo è sì grande 9 
, che -non vi è intelletto , che Ha capace 
di comprenderlo: in una parola, egli è 
tale, ch’elTo medefimo s’è protcllato , 
che le fue delizie fono di Ilare con noi, 
cd in noi , avve^aché egli, lia infinità- 
mente beato in fe ftelTo, 

In fecondo luogo farà duòpo conlid©- 
rare Tedio, che Gesù Grillo porta al 
peccato, e in particolare a quella paf^ 
uonev che vogliamo combattere, ficco- 
me del tutto contraria alle fue infinite 
perfezioni . In fatti ella fa un si grande 
ollacolo al deliderio, eh* elTo ha di u- 
birfi a noi, eh* egli è impolfibile fi uni- 
fea giammai finché ella regnerà nella 
nollr anima.. , 

In 
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'fe terzo luogo bifognera eccitare Irt 
hoi^un gran deJìderio di ricevere no- 
- ftro Signore affinchè atterri queftomo- 
&ro colla fua fanta prefenza y e ■rilo^ 
verci a combatterlo coUajiito della fua 
^fazia^ 

Converrà poi dare un occhiata alno- 
ftro, interno confiderando lo flato deli* 
fìoftr* anima y c quindi concepire una 
gran confufione delle noftre imperfe- 
zioni; ricordarfi del defiderio , che ha 
Gesù Crifto d’ unirli a noi, e con que^ 
fta confìderazione eccitare , nella noflr' 
anima una lìngolar confidenza nella fua 
bontà; ed in quefta difpofizione por^ 
tarci alla facra menfa con un grancUf^ " 
timo rifpetto, ed umiltà profondiffima* 

Dopo ‘ricevuto il Signore bifognerà 
jaccoglierci interiormente alla fua fan- 
ta prelenza; efporgli bnoftra fiacchez- 
za, ed impotenza a vincere quella paf- 
iìoncj che vogliamo combattere ; do- 
mandcngli forza ed alfiftenza per qiie- 
fto afiàrc» e pregarlo a combattere egli 
fteflb in noi, e con noi. 

. Finalmente farà duopo chiamare la / 
fteflfa palfione alla battaglia, e sfidarla, , 
rintuzzandola con replicati alletti, che i 
le fieno direttamente contrari ; ptodu^ 
ccndo atti della vinù contraria, e pra?- 
. - '^rican.- 
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ticando le altre cofe tutte, èhe accen- 
tiate abbiamo in qucfti efercìzj. 

Se la paflìone però fofle difonefta , ' 
bifognerebbe fol tanto umiliarci alla i 
■prefenza del noftro Signor Gesù Cri- | 
fto, e pregarlo a liberarcene fenza fer- i 
lUarvici col penfiero. ~ 

. • , . i ‘ * I 

' Il IfiHto del fejh Giornèa ' ] 

_ » ■ * 

\ * 

Il frutto di quello giorno dee efle- 
re . Primo un coraggio , ed una ferma 
coftance rifoluzione di venire alle pre- 
fe co*vo{fri nemici, fcaccìando ogni ti- 
more dal voftro cuore, appoggiandovi 
ad una lineerà’ diffidenza di voi lleflì 
e fopra lina perfetta confidenza in Dio. 
Secondo non fcorarvi giammai, an- 
corché vi accada di rilevare varie feri^ 
te in quefto combattimento. Terreo ^ d* 
olTervare le regole preferitte nel pri- 
mo efercizio. i^urto^ d'aflalìre prima 
di tutto il vòftro amor proprio, e pro- 
curare di annientarlo Jcoì fuo contra- 
rio, vale a dire, collodio di voi fief- 
I foj praticando per ciò fedelmente tut- 
te le iftruzioni, che abbiamo date nel 
fecondo, e terzo efercizio. Quinto^ di 
concepire un’ odio mortale contro il vi^ 
zio deir impurità, c contro tutto ciò j 
• efat- 
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cuttamente quanto fi Contiene nel quarto 
«ercizio. Finalmente il frutto di qiie- 
fto giorno dev*efTerey un ardentifTuno 
amore verfo noffro Signor 'Gesù Crifto 
prefente nel Santiffimo Sacramento dell' 
Eiicariftia , riunendo in qucft' amore 
ogni volira felicita, e al medefimo in- 
dirizzando tutte' le voflxe divozioni^ e 
tutti li VQfbri'efercizj» 


I # - 

'' Pine del feflo Giorno ^ 
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iwl del turbamento;, bifogiia ftellmaiW 
tè medelìmo traìafciare ogn altra occu- 
pazione per applicarci unicamente a ri- 
mettere in (^àlnuà il nodro cuore 
.11 motivo per obbligarci a quella 
pratica sì importante li dee cavare . <la 
quella verità; che fin^.a tanto, che la 
pace abiterà nella rtoftr*anirna, faremo 
tutto do chè vorremo con facilità : 
laddove tollo, eh* ella anderà lontana 
^ noi, non faremo più cofa che va^ 
glia; concioliachè faremo come abb^ 
gliiti nel cammino della virtù , e ri- 
marremo, efpolli d colpi -de* nollri ne- 
‘jiiici . ^ ^ . 

Ghiedete a Dio quella vigilanp c 
■quell* attenta providenza , la quale è un 
dono, che non polliamo avere fe non 
fe dalla prefenza dello Spirito Santo 
in noi. Chiedetela àncora al vollro An- 
gelo Cullode, e pregatelo di fupplire 
alle volile mancanze ed . a recarvi ellb 
■"medèlìrho quello buon’ uffizio. 

Il Colloquio con lo Spirito Santo y 
il quale vi donerà qùdla divina. pace> 
fe voi gliela chiederete per li meriti 
infiniti di nollro Signor Gesù .CriHo , 

^ e farete^ diligenti in vegliare fopra' ìl 
vollro intanò > e . fe farete fedeli in 

praticare le cofe feguenti . Implorate ^ 

* ^ 

per 
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|>cr queft’ effetto la grazia 'dello Spi fl-ì 
to Santo. ' . 

CONSIDERAZIÓNE Ìl^ . 

G OnEderate, che non v' è còfa piu 
temuta dal Demonio di quedapa^ 
ce 5 imperciocché ella è come un riti- 
ro o iiafcondiglio ove abita la grazia, 
e vi fa fila dimora Iddio, che vi ope- 
ra grandi cofe. Per queftó motivo co- 
defto Spirito delle tenebre Viene di fo- 
vente a ritrovarci fotto buone apl>a- 
renze, e trasformandoE in Angelo di 
luce c*ihEniia delle opere buone , o ci 
da dei buoni defiderj fopracofe ftraor- 
dinarie ; ma E inganno di quelle falfc 
infpirazìonl facilmente fcuopreE dai lo- 
ro effetti: 'conciofiàchè effe ci rubbano 
’la pace del cuore, e ci cagionano mil- 
le agitazioni, e,turbolenze. Per la qual 
cofa allorché prevediamo di dover ef- 
fere moffì da alcuni buoni deEdefJ , 
non bifogfla così predo accordar loro 
ringreffo nella noftr* Anima, per quan- 
to buoni eglino ci fembrino; ma dob- 
biamo primieramente prefentarli a Dio 
Ipogiìandoci d* ogni amore e propria 
volontà , confeffando la noffra cecità 
ed ignoranza, e fupplicandolo inftante- 
naente di farci conofcerc, fé 'quelli de- 

iide- 
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iìderj vengano da lui , o dal noflro a- 
mor proprio , o s"" egli fia il maligna 
fpirito che ce lì infinua : e per aflku- 
rarcene bifogna, le polliamo , ricorre- 
re al giudizio del noftro Padre Spiri- 
tuale . Afllcurati eiOrcndo che quelli dc- 
fiderj derivano da Dio > prima di ve- 
nirne aircfecuzione, bifogna mortifica- 
re moderare fanfietà e.follecìtudi- 
ne' della natura] imperciocché un ope- 
ra buona preceduta- da quella mortifi- 
cazione è molto più gravedole a Dìo, 
che fe fofle fatta con foverchìo ardore; 
ma coiivien fare tutti quell' atti placi- 
daipénte, c fenza violenza :r é in tal 
guifa allontanando da noiidefiderjnon 
buoni , e non ricevendo lì buoni , .che 
dòpo aver confultato Dio, ed Pnolbri 
Direttori, e reprelTa la/nollra avidità , 
e follecìcudinù naturale; ci confervere- 
mo fempre tranquilli, e placidi ‘i^lno- 
llro interno . ' - ^ ^ r“ > 

> Fate cafo di quelli mfegnamenti che 
vi difcuoprono inganni,, dì cui lì fer- 

ve lo fpirito maligno per farvi perde- 
re quella prezìofa pace . Proponete d* 
elTer fedele in olTervarli ficcome eccel- 
lenti e necelfarilfimi pelvollro fpirifna- 
'le profitto. ‘ 

’ Il Colloquio c<A voftro buon Ange- 
lo, 
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lo, affinch*egU fle(To vi fcuopra lè In- 
lidie del Demonio, e v*inftmifca nell' 
oflfcrvanza di qiiefte pratiche . 

CONSIDERAZIONE ni. 

C Onfiderate, che per confervare la 
pace del cuore dobbiamo altresi 
guardarci da certi interni rimproveri 9 
che ci facciamo da noi medehmi qual* 
ora abbiamo mancato d*eleguire i no- 
Ibi buoni defiderj • QiielH rimproveri 
fembrano venire da Dio > perch* efli ci 
avvifano di qualche mancamento : po- 
tremo adunque conofcerli dai loro ef- 
fetti S elfi ci umiliano 5 fe ci tengono 
quieti 5 fc ci rendono diligenti a ben 
operare; fe ci mantengono nella con- 
fidenza, che dobbiamo avere in Dio , 
cfli vengono da Dio; ma fe ci fcorag- 
gifcono; fe ci rendono vili, diffidenti, 
e pigri a ben operare; principalmente, 
fe ci portano a peccare d’ommiflione, 
dobbiamo' conchiudere ^ francamente , 
che procedono dallo fpirito maligno. 

•Li proponimenti, ed il Colloquio cot' 
‘ me lìdia confiderazione precedente . 
CONSIDERAZIONE IV. 

C Onfiderate , che' la petturbaziewe 
del noftro cuore può ancora dcrU 
vare dal! avvenimento di cofe contri 

rie. 
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rie. Il rimedio fi è di confìdcrare , s* 
effe fono contrarie alla noftr* Anima , , 
oppure air amóre di noi fteffi cioè a 
dire, alla noftra foddisfazione , o.alla 
noftri Anima’ propria. Se effe fono con- 
trarie agli' ultimi, riccome quelli^ fono 
noftri nemici, così non le dobbiamo ri- 
cevere come contrarie , ma piuttoflo ' 
ccrme favóri di Dio , - e grazie dell’ a- 
mor fuo ; e quindi foflrirlc paziente- 
mente, e riceverle con gioja, e rendi- 
mento di grazie. Che fe poi effe fono 
contrarie alla nóftr’ Anima , come sfa- 
rebbe qualche ofìèfa di Dio o qualche , 
mancamento j non bifogna perciò per- 
der la pace del cuore , ma diportarci 
come abbiamo divifato nel quarto efer- 
cizio del fecondo giorno , e come di- 
remo nel quarto di quefto . Per le al- 
tre, come ppch’anzi abbi am. detto, la, 
più fìcura è 'di ringraziarne iddio ri-* 
cevendo il tutto ad occhi chiuft come 
provegnente dalla mano di fua amore- 
vole Previdenza , che ci difpone con 
quelle avverfità alfacquifto de’ beni » 
<me non fappiamo ^^e che fono mag- 
giori e più preziofì di quello immagi- 
nar ci poffiamo j t. così fopportarle con 
ilarità, e con perfetta raflegnazione al 
volére di Dio. 

Ri»- 
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Ringraziate Dio di quelli lufniiproi*. 
ponete d’approfìttarvene j accollumate^ 
vi a ricever tutto dalla lua inano; an- 
che a cavar bene dal rnale , ed a fare 
di tutte le cofe una pratica di virtù, . 

■ Il Colloquio col volito buon’ Ange- 
lo, Chiedetegli i tuoi lumi per ^hiaraT- 
mente dìfeernere qual .de’ due farannoi 
contrarie le cofe, che vi aecaderanno, 
affine di fai e una pratica fedele di que- 
lle illruzioni, • • 

ESÈRCIziÓ SECONDO. 

ContìnìifCzÀone del mediamo 

' Argomento m 

» ' ^ 

L’Orazione preparato rjq al follto, 

CONSIDERAZIONE I. 

C Onfiderate, che non folamente dol-n 
bìamo elferc attenti e vigilanti in 
prevedere le cole, che ci polfono ca-r 
gionare qualche turbamento > ma ch^ 
abbiamo altresì a prevedere le cofe 9 
che dobbiain fare o per debito o altri- 
menti j come, pregare, obbedire, timi- - 
liarci, lo^r delle ingiurie ec. Imper- ì 
cìoccnè fa di mdlìeri , che liamo in j 
una continua e fingòlar attenzione a ] 
non permettere mal> che il noftrocuo- ^ 

re fi \ 
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re /I turbi, nè che s' impegni in cofa. 
alcuna, che gli cagioni dell’ inquietu- 
dine; ma a confervarlo in pace, acciò 
con queflo mezzo noftro Signore , fe- 
condo la frale della Scrittura Santa 
fabbrichi nella nofbr’ Anima una Città, 
di pace, e il nofìro cuore Ha come una 
Caia di quiete, e di piacere perlafua 
divina Maestà . Per il che tutte le vol- 
te che ci fentiremo irritare o diftiirba- 
re, bifognerà che procuriamo torto dì 
calmare il nortro cuore , dilcacciaado 
quc’penrteri,, che ci fomentano la tur- 
bazione, e pónendoci in irtatq di fare 
tutte le nortre azioni con grande inter- 
na quiete: c febbene non polliamo tut- 
to ad un colpo acqui rtar tanto iopra 
di noi, non bilogna perciò perdèrrt di 
coraggio, nè abbandonarci alle interne 
perturbazioni, ma piocurare d’ arrivar- 
vi a poco, a poco . Una Città non IJ 
fabbrica tutta in un giorno : così noi 
non portiamo, ottener qùerta pace torto 
che incominciamo ad adoprarci perirta- 
bìlìrla nella nortr’ anima; ma folo per- 
leverando, tàbbricheremo una Cafa al 
Signore: Anzi a pìù-.vero dire ,.bifQ- 
gna, che Dio medelinio lo facciaiim- 
pcrciocchè fe noi lo vogliam fare d^ 
jioi medefimi, uitta la nortra fatica riu-r 

fcìrà 



1 


Digitlz-- by Giungle 


a40 11 Comhmimento Spirimele 

fcira vana, ed inutile. Per la qual co-' 
fa bifogna impiegarvi del tempo, cam- 
triinare a poco a poco, erafli^narcìal^ 
la Providenza di Dio per lo ^lice e/ì-" 
to , facendo ■ nondimeno dal canto noftro ‘ 
tutto ciò, che pofiTiamo e faticando con 
dili<^enza per glttarne i fondamenti . 

cfoncepite un gran defiderio della pa- 
ce del cuore, e della tranquillità inte- 
riore. Pregate noftro Signore,, eh egli 
fabbrichi nella noftr* Anima quefta Cit- 
tà di pace. Proponete di faticare vo» 

' ienticri dalla voftra parte per gittarne i 
fondamenti , lì quali impararete nella 
feguente confidcrazionc* 

Il Colloquio con la Santimma Ver- 
gine , la quale è ftata per eccellenza 
quefta Città di pace , in cui Dio ha' 
fatto fuo foggìorno , cd ha operate 
tante', è sì ftupeiide maraviglie ; Rap- 
prefentatele^la voftra brama, cd il bilo- 
gno , che avete di raft*erm.Ye ftnefta pa- 
pe nella voftr* Anima, accio iiate capa- 
ce delle grazie di Dìo, 

CONSIDERAZIONE 'II# 

C Onftderate che le fondamenta di 
quefta Città di pace altro non 
no, che TUmiltà, e la Pazienza; e che 
per formarle benfode> bifogna sforzarli 
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^3 principio d" abbracciare le tribolazio- 
ni,' e le contradizioni con piacere, ed 
anche con fervore , defiderando d'eflerc 
difprezzato da cìaicheduno, -e di non 
ricevere nè favore, nè confolazione da 
alcuno, fuorché da Dio. Bifogna filfare 
ciò nel noftro cuore dì maniera , che 
Dio fo!o fìa tutto il noftro bene, e il " 
noftro unico rifugio , e che tutte le al- 
tre cofe ci fieno indifferenti 5 di.. manie- 
ra che fe addivenga , che ci lia fatto 
qualche oltraggio, bifogna efferne ben 
contento, e fopportarlo con allegrezza, 
credendo per 'certo, che allora Iddio è , 
con noi : e perciò non dobbiamo bra- 
mare piìi grande onore , ne ricercar co- 
fa alcuna con maggiore impegno, che 
di foftrire per amor fuo ciò, che gli pia- 
cerà. Dobbiamo accoftumarci a gode- 
re, quando alcuno ci dice qualche pa- 
rola ingiuriofa, che ci dileggi, o ci ri- 
prenda afpramcnte 3 concioiiachè in que- « 
ita feverità, e in quefte parole afpre e 
pungenti , d* ordinario vi fta nafeofto 
un gran teforo; e fe ci riefee di foffrir- 
le di buon cuore , ben prefto faremo 
ricchi fenza che coloro , che cì fanno 
miefti regali, fe ne avvegano. Non cer- 
chiamo, mai alcuno, che ci ami in qiie- 
fijl YÌU> che ci onori 9 e faccia ftima di 

O . noi> 
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noi ; acciò alcuno non ci diftolga dal 
patire con Gesù Grido CrocifìlTo . Guar- 
diamoci da noi medefimi come dal 
maggior nemico , che abbiamo 5 non 
feguitiamò iT^aì il nodro proprio giu^ 
dizio, nè la nollca opinione , nè tam-^ 
poco vogliamo avvilupparci in infinite 
inquietudini . Non feguitiamò ' più la 
nodra propria volontà, e qualora ella 
tenda a qualche oggetto avvegnaché 
buono, fpogllrtiViGd prima di tutto d* 
ogni amor proprio, e così nudo fpon- 
ghiamolo alla prefenza di Dio , pre- 
gandolo di fare, che in noi s’adempia 
il fuo Santo volere , e\ riniinzi.pdo al 
nodro con la' maggiore iincerità ,1 che 
ci farà' podlbile.. 

Ringraziate Dio dì quede cognizio- 
ni. Conc^ite una grande dima di que- 
lle pratiche , poiché col loro inezzo 
potete gittate i fodi fondamenti di que- 
da Città di pace . Proponete efficace- 
mente di porre ih ufo. quede pratiche.' 

Il Colloquio con la Vergine . Trat- 
tate con lei del didègno, che avete di 
fabbricare nella vodf Ani ma queda Cit- 
tà di pace, e chiedetele la grazia, che 
poffiate, gettarne i più fodi fondamen- 
ti con la pratica di tutte le cofe poc 
anzi confiderate . 

CON- 
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CONSIPERAZIÒNE III. • 

C Onfiderate la grande ftima , che 
dobbiamo avere della noftr* Ani- 
ma, poiché Dio r ha creata per farvi 
la fua dimora . Ella d debb" énfere sì 
prezìofa, che non dobbiamo 'mai per- 
mettere, ch’ella s’abballi a cofa alcu- 
na che Zìa meno dì Dio. Tutte le no- 
ilre brame, ed i noftri fofpiri elTer de- 
vono per la venuta di qucftò Signore 
nella* noftr* Anima ; il quale però non 
vi mai, fe non, la ritrova fola : 

e lion ci diamo a credere, ch’egli vpi- 
glia dirle anche foltanto una parola al- 
la prefenza di qualche creatura qualun- 
que ella ha, quando ciò non folle, co- 
inè può elfere, per farle qualche rim- 
provero . Bifogna , eh’ egli .là ritrovi fo- 
la fenza i fuoì penheri , ienza i fuoi 
defider; , fenza i fuoi aftèttì , e molto 
più fenza la fua' propria volontà. Bifo- 
gna, che la noftr’ Anima fiafemprefpo- 
gliata di fe medelìma fenza che' defi^ 
deri mai cofa alcuna .• Che fe bramia- 
mo qualche cofa, dobbiàìrv farlo in tal 
‘maniera,, che fe mài cl accadeffe tutto 
Toppofto, non ne reftìamo rai\imarìca- i 
ti ed inquieti, ma anzi così tranquilli, 
come fe nulla aveflimodelìderato.Cte^ i 
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fì-a è la vera liliertà cU Spirito 5 noli 
attaccarfì ad alcuna cofa. Se offeriamo 
la noftr" Anima a Dio così Idiftaccata e 
lìbera, egli opererà in* lei grandi ma- 
raviglie. Qiieila rolitudine del cuore è 
il Gabinetto deirAltiirmio', cioè, dóv^ 
egli dà udienza queft* è dov’ egli R 
trattiene con confidenza i qiiefto è il 
Paradifo , ove fi lafcia vederi e. ci fi 
difvcla, aftìnchè noi gli parll;imo ; que- 
lla è la Terra Santa in culrdi manifefta 
nell' ardente Roveto d^lfamor fuo ; ma 
egli è*diiopo che' noi entriamo ìpi que- 
lla terra a piedi nudi, pérch* ella è San- 
ta; li piedi fono gli affetti dell' Ani ma; 
perilchè bifogna, che fieno nudi, e li- 
,berì da ogni affetto, della Creature. La- 
iciamo, che i morti attendano a fe^ 
pellire i lóro morti t ritiriamoci nella 
terra de’ Viventi, ove q.iiefi:a felice pa- 
ce regna nella Città dì Dio', che è la 
nodr' Anima. ' 

" Raddoppiate la brama che avete, 
conceputa di quella pace interna con 
la precedente coiifìderazlone . Ammira- 
nte la bontà di Dìo, che vMia chiama- 
to, e prescelto, ad una grazia delìdera-* 
‘bile cotanto.' Umiliatevi fino alce.ntro 
del voftro nulla, riconofeendovi inde- 
■ gno di sì eccelfo fivore * Ririunziate 
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ogni cofa per gljJgnere a querta 1 h 
bertà di fpirito, e per godere di qile- 
lì:a pace, che degni ci rende delle gra- 
zie dì Dio, deTiioi favori , della fiu 
funigliarità , del fuo ftraordinarìo a- 

juto ili qiiefló Spirituale Combatti- 
mento. ‘ 

Il Colloquio Con la Saiitiflima Ver- 
gine , che ha pofifeduta quella pace e 
tranquillità interna Cori maggiore per- 
fezione d*ogo* altra Creatura, e che me- 
glio d’ogn’ altro ci può illruire per ac- 
quillarla. Chiedetele quella grazia cpn 
umiltà, c confidenza, 

ESERCIZIO TERZO. ^ ‘ 

che per eonfervare la, pace del cuore ^ hì^ 
fogna guardarf da un certo x.élo indi” 
fcreto per la f alate del Pr^/Jtmo» . v 

L* Orazione preparatoria al folito. 

considerazione L V 

l 

C Opfiderate , che V ànàor dì Dio è 
quello del prolTìmo fono in veri- 
tà la llrada ficura del Paradifo , e che 
Gesù Crillo ha detto deiriino ,' e dell* 
altro ( Lue. 1 1. V, ifi. ) : lo fòlio venu- 
to dal Cielo per accendere .un fuoco 
divino in Terra;' e il inio maggior de- 
‘ O i ' fide- 

1 . 
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(Tderio è di vedere ) eh’ elio abbruecr 
col fuo ardore tutt’i cuori. Notate pe- 
rò , che l'ebbene V amor di Dio non 
abbia nè limiti nè confini , quello del 
proffimo ne deve avere] perchè fe non 
vi ufiamo una certa’ moderazione > ci 
può, nuocere grandemente , e potrem- 
mo faticando per fai vare gli altri per- 
derci noi medefìmi.- 
Gesù Grido ha coftitiilta la , carità 
del Prolfimo come il foitdamento del- 
la legge nuova» e di tutta la perfezio- 
ne Cridianai e per qiiefto motivo egli 
ne ha fatto un’efprelTó Commandamen- 
to, che chiama- fuo* per: eccellenza , e 
di cui fopra tutti gli altri inculca T a- 
'dempìmento. In qirefta virtù , e non in 
alcun’ altra, ha egli rìpofto il carattere, 
che dee diftinguef quelli, che poflede- 
ranno veracemente il ,di iul ,fpìri;o-,da 
quelli , elle non T avranno /e non in 
apparenza; 'Niente ^ meno dobbiamo 
pur amare, il noftro prolTimo in manie- 
ra j che la nofb’ Anima non ne'rifentà 
punto di dife^ito*^ Bifogna umiliarci 
in tutte le noftrc azioni, e cosi coik^ 
fcèremo quanto polliamo’ per ajutare il 
nqdro: proliimo : e febbene fìamo ob- 
bligati a dar buon elempio, non bifo- 
gna però fare mai cofa alcuna a qué- 
' ilo 
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jPEo fol'fine; attefo che perderemmo la 
noftra fatica, e ciò che faremmo , fa- 
rebbe fenza noftro profitto . Bifogna 
fare tutte le cofe fantamente , e come 
molli dal fine di piacere a Dio folo , 
per adempire la uia fanta volontà , e 
per- la fiia maggior gloria . 

■Imprimete quefte verità nel voftro 
'cuore. Domandate a,'nòft:ro Signore.il 
fuo Spirito, e pregatelo, ch’egli accen- 
da quello fuoco divino nella voftr/Ani- 
ma fenza mefcplanza di fuoco Urani e-' 
ro , Raffodatevi in una profondifiima 
umiltà. Deliberate . di ‘ non impiegarvi 
nella fallite del prolljino , che per ub- 
bidienza. • 

Il Colloquio con* nofiro ISignor Ge- 
SÌl Grillo . Conteflategli ilji defiderio , 
che avete, di’ formarvi fui idoefeinpio 
nella pratica di, quella virtù. 

CONSIDERAZIONE II. . 

r , ■ 

C Onfideratc,.ché. lo zelo della falli- 
té delle noftr’ Anime non ,ci dee 
far, perder giammai la interna pace, di 
cui parliamo.. In verità dobbiamo ave- 
re una fete ardente , e un Tornino deli- 
derio, che ciafeheduno conofea la ve- 
rità ; che. ciafeheduno s’ inebrj di que- 
' ilo vino, e beva con avidità di quello 

lat- 
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latte, che Did a tutti dfFerifce, e doni 
gratuitamaite , cioè ‘a dire , dell' amore 
della perfezione ’ Crìftiana , ch’c come 
iin latte per quelli che incominciano, e 
come un vino per quelli, che fono pìi\ 
inoltrati; ma fa dì meftieri, che qiiefta 
fere, e quefta brama provenga dall'a- 
more, che portiamo a Dio, c non da 
uno zelo iiidifcreto.' Vi fono infiniti ^ 
che fembrarto avere più di zelo per la • 
gloria di Dio negli altri, che in fe flef- 
fi. Hanno eglino in verità uno zelo di 
Dio, ma non è fecondo la dì lui fcìen- 
za : il folo ordine giufto zelo è, che noi 
torreggiamo noi Ifcfiì del noftro prima 
dì correggere il nofiro prolfirno, e che 
ftabìliamo T onore di Dìo in noi prima 
di penfare a ftabllìrlo negli altri, Dìo è 
quello, che deve piantare quefta divirià 
virtù nella folitudirie della noftr' Ani- 
ma, e che nc dee cogliere il frutto > 
quando gli farà in* grado : A noi non 
tocca feminare , bada, che prefentlamo 
a Dìo 1:^ noftr' Anima come una terrà 
ben colnvatà> e'monda da ogni affetto 
delle creature j Dìo fa i! tempo , in cui 
ha da porvi la fcmente delle fue grazie, 
e quello , in cui dobbiamo rendere "il 
frutto . Ricordiamoci fempre , che Dio 
fol vuple da noiJanoftr 'Anima, e chela 
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Vuole libera da ogni attacco* • Doma-^ 
mocì a lui in quefto ftato, affinch’egU 
operi in noi fecondo il fiio divin be- 
neplacito; e guardiamoci dal, fargli al- 
cun oftacolo col nodro libero arbitrio. 
Dimoriamo in ripofo fcnza alcuna fol- 
lecitudine di noi ftefll, fe non di pia^; 
cere a Dio, alpettando d’ efler da lui 
condotti al traviglió . Il Padre di fa- 
miglia c ufcito di Cafa per cercar o- 
perar; fpogliamoci d’ og»i cura, c fol- 
lecitudine di noi ftefji , e d’ ogni aflet- 
to di quefté bade terrene cofe, accioc- 
ché egli ci riempia di fe folo, e ci do- 
ni' ciò , che non avremmo ardito di 
penfarè . Dimentichiamoci dì noi fteffi, 
viva il folo amore di Dio nella no- 
ftr’Anirna; ma ciò da noi fi faccia fen- 
zà inquietudine. Procuriamo di mode- 
rare il noftro zelo e il noftro fervore^ 
affinchè godiamo di Diò in una pro- 
fonda pace, e la noftr’ Anima non dìf- 
fipi il fondo delle fue rendite fpiritua- 
li, ch^ le è necefTario per fc, indifcrc- 
tamente impregandolo a vantaggiò^ degli 
altri, Quefto fant*ozio è queilo , che 
fa ì ncgozj, e traffica con, Dio , e cól 
di lui mezzo dobbiamo trafficarè' con 
efTo lui per arricchirci { Se ' vogliamo 
cfTer'i^ili al noftro profliinoca noime- 

' ddi- . 
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de/ìmi , diamo la nodr" Anima a Dio* 
laccata da tutte le cofc' retrène ! fenza 
alcuna riferva j perchè egli è , che fà 
il tutto, ed altro non vuole da noi , 
fe non che ci umiliamo alla fua pre- 
fenza, e gli prefentiamo un’Anima li- 
bera, fenza attacco e fenza ihclinazio- 
ne alle cofe della terra, ed anche fen- 
za altro delìderio fiiorchèquello di pia- 
cergli. ^ ^ 

Imprimete bene qiielH Infegnaìnenti, 
c quelle maflime nel voUro cuore .^Fa- 
'te tutto il poflìbile per regolare a rtor- 
ma delle medelìme il voftro interno . 
Implorate a quell’effetto il lume dello 
Spirito Santo- 
li Colloquio col vodro biioh’« Ange- 
lo, acciò purghi co’fuoi lumi il volito 
intelletto, e diilipi le tenebre , che vi 
potrebbono impedire dal gudare iflru- 
zioni sì foavi, e falutori. 

CONSIDERAZIONE DI. 

C Onfìderate ,‘ che lì movimenti dì 
quello zelo indifcreto, che hanno 
tal* uni per la fallite del prollìmo y fo- 
no come que* falli Profeti , dai quali 
noflro Signore’ ci avverte dì guardarci 
dicendo nel Vangelo : CuardA/evl bene 
' dft que /aI fi Profeti y che vi fi prefentAno' 

cort 
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<ton le veftimentfL di manfiteti Agnelli 
internamente fono Lupi rapaci: dalle lort> 
operaz^ioni e dai loro frutti li coriofcerete 
( Matth.j.v^iU )• Inflitti i loro frut- 
ti fono di lafciar V anima piena d’ in- 
quietudine e d' anfìetà : e tutte le cofc » 
che ci privano di qiiefta pace interna 
fotto pretefto di qiialfi voglia bene, fo- 
no altrettanti fallì Profeti , i quali fotto 
la pelle d’ Agnello, cioè a dire , fotto 
colore di zelo di procurare la fallite del 
prolfiino , sbranano la noftra umiltà co- 
me Lupi rapaci, e ci tolgono quella p?- 
ce, einterna quiete sì necelfaria a chiun- 
que brama d’ inoltrarli nella perfezione. 

Quelli iT\oti inconiiderati fono una 
delle principali inlìdle del Demonio per 
porci in jfcpmpiglioj per la qual cofa 
q^uanto hanno più d’ apparenza di Santi- 
tà , lanto piu devono edere cfaminati 
prima della loro accettazione , con po- 
latezza, e con uno fpirito ben radoda- 
to nell’interna quiete e tranquillità. La 
pratica più ficura in ciucilo adare fi è ,• 
che quando quello zelo intemperante e 
indifereto ci farà fentire nell’animo il 
pungolo di qualche fpina, e che c’infi- 
mierà il fuo veleno, cagionandoci qual-, 
che turbazione con qualche llraordina-^ 
ria foilecitudine fotto il manto- dhm be- 
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tic apparente, ci adoperiamo nel mede- 
fimo tempo a tutto noilro potere, affin- 
chè quella fpina non paffi oltre, cavan- 
dola fiibito, e ritirandoci in quella Cit- 
tà di pace, come in urt forte ben' darc- 
fo, riitabilindo il noilro interno in utm 
perfetta tranquillità. Bifognera far ciò 
dolcemente, e fenza alcuna violenza ne 
anfietà, coiiiervando la nollr anima tut- 
ta pura a Dìo, che abita nel fondo del 
noilro cuore, con una retta intenzione 
di non volere fe non ciò , che ®li piace, 
a lui lafcìando la cura di fervirh di noi, 
quando gli piacerà, e nel modo che gli 
farà più gradevole. Che fe ci accade di 
mancare a quella pratica, non biiogna 
perciò turbarli , ma umiliatu alla pre- 
lenza di Dìo, ed imparare dalla Ipencn- 
2 . 3 . delle noflre mancanze, come dipor- 
tarci dobbiamo in avvenire , c come 
dobbiamo moderare, e regolare il no- 
ilio zelo per la falute del prolhmo. 

Procurate di conofcerc con quale ipì- 
lito operate- Non fate mai cola alcuna 
con fretta. Confeijvatefempre la voftr 
tinima in pace in o^ni forra d impiego . 
Coniervatevì libero, e dillacca^ 
gni cofa, fe volete godere quefta relicc 
pace, e rendervi capace delm ipirito di 
Dio, il quale non dimora nelle iol- 
1 c citudi ni , c turbolenze • - Il 
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" Il Colloquio' con noflro Signor Gesà 
Crifco . Trattate con luì del deìiderio ,‘ 
che avete dì fervirlo nel procurare U 
lalute deiranìme; ma ripofatevi in lui j 
c nei voftri fuperiori circa refecùzione. 

ESERCIZIO Q^UAR.TO. ’ 

é 

Come Aobbiumo diportarci ^ allorché ftamo 
caduti in gualche fallo per non perdere 
_ la pace del cuore y e per ricuperarla fè 
i abbiamo perduta^ 


• ^ ^ ^ 

X Orazione preparatoria al fòlito 

♦ f ^ 

, CONSIDERAZIONE I, 


M 
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C >Onfiderate come cì dobbiamo con- 
" quando /ìaino cadutì in quaU 
che *2|lio per fragilità , o per forprefa *. 

o anche con volontà deliberata . Ciò 

j ? o ^ fare il è) che noti 

ghiaino turbarci, nè perdere la no- 
Itra conndehza nè rammaricarci in ri- 
penfando al mancamento , che abbiam 
f^cto > ncnieno confonderci > ors, dilpe^ 
rando di non poter mai liberarci da fo- 
mighevoli infermità, ora • giudicando , 
che la nàcchézza de nofèn buoni propo^ 
nimenti,. e, la nóftra infedeltà ne fonia 
• ^^Sioncy o fomentando' mille altri fo- 
nugliaiìti pcnficri , e vani timori , che 

i* ^ rìem* 
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✓ 


. if/f. il Combattimento Spirituali 
riempiono la nuur' anima di triftezza » 
è fanno, che ci vergogniamo di pfe- 
lentarci avanti à Dio , oppure che. I9 
facciamo con un cuore avvilito,, e ab^ 
battuto, perchè non gli abbiamo man- 
tenuta la fedeltà, che gli dobbiamo 
Kon pochi fcrvonji qui d' un rimedio 
peggiore del mal medefimo perdendo 
il tempo in riflettere al fallo commef- 
fo, e quanto piu fi trattengono in que- 
lli penfieii, tanto più s^accrefce in lo- 
ro la no; a, e la turbazione del loro pOr 
vero cuore» e le vanno alla confdSo- 
ne con quefto tedio , il fanno piu ro- 
llo per liberar^ dalle loro iiiquietudi- 
ni, che per domandare perdono a pio . 
Così dopo aver perduto molto tenipo 
in raccontare la lor miferia al Confef- 
fore, fi dipartono con lo fpirito pìujn-. 

' quieto che. prima; imperciocché credp- 
no di non aver detto tutto, e cosi re- 
llano in una perpetua triflezza , e vl-^ 
yono con molta amarezza , impercioc- 
ché perdono la pace interna, econ 
molti meriti, che potrebbono acquilla- 
re, fe operalTero diverfaméi^te. -, 
Abbiate compafllone di queilè pc>yc*. 
re anime , che fono travagliate da li-; 
Baili debolezze . Chiedete a Dio la gra- 
zìa di liberarvene, e di fervirlo con h- 
. ' > ' - - ' ber- 

.1 . 
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,tetà il fpìrito. .Domandategli un cuor 
'imlle, perchè per lo più egli è un or- 
goglio fegreto, che produce in noi q,iie-, 
fie fpine-* che d ftiaziana le vi£cere> c 
d pungono'ip mÙ[e guile . 

Il Colloquio con lo Spìrito Santo. 
Pregatelo di diOipare l.e tenebre del vp- 
llro intelletto, co’duol lumi. Pregatelo 
d' efler con typl,. perchè, cpme dice l* 
Apoflolo, la dibcrtà di fpirito è inie-» 
parabile dalla^iiia prefenza .( ai Cor^ 5* 

^ J7. ^ v , j ? 

CONSIDERAZIONE IL- • 

' - r'' 

C Onfiderate d ondenafeano tutte qtiCM 
fte inquietudini, e tenete per cer- 
to chiede vengono principalmente da 
ciò» che noi n^ conofeiamo la noRra 
fragilità, e n^fappiamo come dobbi-i^-; 
mo traificare^Gji Dio, con cui dopo eS 
fer caduti in tutte le immaginabili .de- ^ 
bolezze, fi tratta^^più facilmente con un* ' 

umile ed aqiorofa conyerfione, checod 
la triftez^za, ed atRizione , che fi conce- 
pifea pel fallo cornmefio. fermandofi fol- 
tanto ad efaminarlo . La contrizione 
che non abbia altro efetto che di tur- 
bare il cUor^, e riempierlo di fcnipoli, 
non condurrà mai un’anima alla perfe- 
zione j bensì , che va con- | 

Pi . ' giun- 

V 

4 

Google 


2^6 11 Combattimento Spirituale 

giunta con una confidenza piacevole 
ed amorofa nella bontà’ e mifericordi^ 
di Dio. E qiiefta è la ragione, per cut 
molti, che ranno ftato della vita Spiri- 
tuale, reftano fempre con' ló fpiritoab-' 
battuto, e ciò perchè mancano di con-, 
fidenza. Stato, a vero dire. , coinpaf- 
lìonevole , che loro impedì Ice di ren- 
derfi capaci delle maggiofi grazie, che 
Dio aveva lór preparate 5 e il quale è 
cagione ", ch' eglino-' medino u;ia vita" 
languida, ed inutile: nel, che fono ve^ 
ramente degni di compaflSone , avve- 
gnaché fieno al fommo biafimevoli a 
non voler fcguitare che il loro propi lo 
capriccio e i^tafia, in vece d’apprdfit- 
tarfi-di quei faliitari'’ avvertimenti,^ die 
conducono 'un'anima per la ftrada lar- 
ga e fpaziofa delle- fiiblimi e fode vir-‘ 
tudi , alla Criftiana ^perfezione , e a 
quella preziofa pace, che il nofiro Si- 
gnore ha lafciata in terra. Qiiello, che 
quelli tali far debbono, fi è d’ indiriz- 
zarli ai loro Padri fpi rituali con un 
cuor umile e docile ,' e in tutti i loro, 
dubbj, c fcrupoli rimetterfi interamen- 
te- al loro gindizio ^ ‘ e dopo aver ab- 
bracciato il loro configlio llarfene 10 
pace, ed in quiete*. 

Concepite un ci verace fen- 
" * liinen- 



• • I^el P, ‘SeupoU. ' lyf 
tìmento della voftra fragilità, e debo- ! 
lezza. Imparate a. ricorrere a Dio con 
confidenza, nè vi lafciate mai vincere, 
dalla pufillanìmità , ma camminate pie- 
no di confidenza alla prefenza di ,Dio ' ! 

fonfervando Tempre la pace del cuore, 

€ la liberta di fpirito. v 

; Il Collog cón lo Spirito Santo 
' Come il precedente. .... 

CONSIDER'AZIONE IH. 

C Onfiderate come^ dobbiamo dipor- 
tarci nei .peccati più gmvi e mag- 
. glori del folitp, in.cafo clie Dio per- 
mcttcfre clic vicadeiìimo, ancorché foTr 
iero frequenti,^ e cip non per rragilità, 
nia per malizia, v 

Primieramente non bifogna turbaiiì 
punto, nè lafciar/ì.predominare dal te- 
dio, amarezza, o,, inquietudine, nè bi- 
fogna^ tratténerfi lungo tempo jx conft- 
.derare, o fcrutinare il nodro peccato ; 
ma devdì ben.tofto .far matura -riftef- 
^iìone fopra la npftra debolezza , e nal- 
feria con ima profonda^ umiltà . Dob- 
biamo altresì concepire^ un fant’ Odio 
contro noi fteflÌ,*e in quella dirpofizio- 
'iie rivolgerci amorofamente a Dìo , e 
dirgli. Mio, Dio cpnfefib d’ aver fatato 
ciò, che non mi era in alcun modo per- 

. / ' ■ P 5 ■ mef- 
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Jl Comhsittlmentù spirimele ^ . 

meflb; ma Signore, che potete mai ^ 
pettarvi da me altro, che foiniglievoli 
iniquità, fe voi non mi fortificate còl- 
la vodra grazia? nò certamente Signo- 
re ìo. non cefrarei mài dall’ offendervi 
fe loin sì difgraziato d" edere abbando- 
nato da voi^ - e fe non vi ^degnafte di 
foftenermi colla vodra Mifericordìa, di 
cui vi rendo mille ringraziamenti.De-^ 
tefto, e mi pento del peccato, che ho 
COITI mefTo , e ve ne chiedo perdono • 
Mio Dio fatemi la grafia', che non v* 
offenda mai più, c che niuna cofa'del 
Mondo fia capace giammai di feparar- 
mi da voi. 

Fatti quelli atti , òon: blfogna perder ! 
tempo, nè inquietarli penfando, o pur ■ 
anche temendo, che Dio non ci abbia 
perdonato ; conciofiàchè tali riflcnìonì 
non fono, che orgoglio , perturbazio- 
ne, perdita di tempo , e inganni del 
Demonio ; ma è duopo porci intiera- 
mente nelle braccia della fuaMifericop- 
dia, e profeguire i noflrì Eferciz; co- 
me fe non àveflìmp punto errato : e 
quand’anche ricadeflìmo più volte nel 
medefimo peccato , dovreflìmo femprfc 
ritornare al inedefimo Efèrcizio la fe- 
cpnda, la terza, e F ultima volta con ' 
lo ftelfo coraggio > e la mcdelima con- 
. ' fiden. 
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Sdèifó^ della prima 5 perchè ciò facèri^ 
do Venghiamo ad onorare di più là 
bóntà di Dio , 'di cui fiam téniiti ad 
avere uh'aldfllma idèi è fentimento » 
fermvaménte credendo, che egli è infi- 
nitamente buono, e che la l'uà pietà \ 
è miiericordìa verfo di noi infinitamen- 


te è piu grande di quello immaginare, 
e penfare pofTiamo . 

• In tal maniera dipòttandòci ufciremò 
dal nóftrò peccato con gràh profitto , 
ncavando da qiieftàefperienkà una chia- 
ra cognizione deilà noftra idiferia, ah- 
baflandóci hd umiliandoci , àVaftti à DId, 
riconofcéndo là fua Miferìcordia amàn;- 
dola, lodandoli, ed èfaltandola InceL 
fantemente .* con quelli atti riforge- 
'^enVo con rajutò drDìòdal n'odròpèc- 
iqàto, e faliiremo più in aitò, chedoUw 
de liamo caduti, fé Ógni vòlta li fàìrè- 
mo come fi deve, 

’Qiiell’Efercìziò'è egudliiVehre grade- 
vole i Dio, e formidabile a SatànàiTó, 
il quale ménte lafcia ìnteiitato pérrefi- 
derci neghitofi e tardi a piratìcarlò , ó 
pfer dìlloglìercehé i e piìfe égli è di 
tarità , è SI grandè importah'zà , che 
quintò più V" abbiamo dì difficoltà , 6 
di ripugnanza , più d dobbiamo far 
violenza ptr. praticarlo fino a replicar- 
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160 li Cùìt^Wtlmento Èpirtmtde 
lo più voke 'per un folo peccato 9 che 
abbiamo commefTo. 

L'Ordine adunque 9 ed 11 metodo., 
che dobbiamo oflervaré dopo che lla- 
’mo caduti, fe dopo la noftra cadutaci 
fentiamo agitati, abbattuti, e fcoraggl- 
ti, è di ricuperare primieramente la pa- 
ce, e tranquillità dell aniiTioi poi quan- 
do ci fentiremo quieti, e ben tranquil- 
ii, prefcntarci a Dio e far gli atti , 
che fopra abbiamo accennato : imper- 
ciocché dobbiamo afllcurarci, che Tin- 
' - quietudine, che proviamo della noftrà 
caduta e del noftro ^ peccato « ' deriva 
piiittodo dalla natura, che dalla pcni^- | 
lenza , e riguarda piuttofto il noftro di- / 
fcapito , che T ingiuria da noi fatta a ^ 
Dio, o gli altri motivi del puro amo- 
re , che profeflar dobbiamo . alia fua 
l^ontà,'o di zelo, che dobbiamo avere 
pel fuo onore, e la fua Gloria. 

Il mezzo, di ricuperar qiicfla pace fi 
è di togliere il iioftro penfiero dal fal- 
lo commdlb , interamente rivolgerlo 
airinfìnita bontà .di Dio , c al defiderio . 
Incomprertfibile , eh’ egli ha di trarci , 
ed unirci a lui co’ i legami amorofì 
della fua Grazia. Dopo poi, con qué- 
. fte od altre fòmiglievoli confidcrazioni 
tidonaita la pace alia iioUr’ Anima , pò- 
- '■ . ■ * ticr-' ' 
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• Z>el Pé Seupóle t lét 
tfeitio , ferhmente . riflettere al noflro 
peccato, e tare gli atti di fopra efpolH, ' 
e pr^ararcì ad una buona Confeflìone , 
che faremo con un novo dolore d’aver ^ 
oflèfo Iddio, e con un fermo proponi- 
mento di non- più oflenderloi enoiiper 
liberarci dalla pena, e agitazione, che 
ci cagionano le noftre cadute * 

Concepite un’alta ftima di quello E- 
feicizio', e guardatevi bene dal dare orec- 
chio alle fuggeftionì del Demonio, nè 
dal frapporre induggi dopo le voflre ca- 
dute, onde non lo- pratichiate nell’ ora 
medefima . Guardatevi bene dal lafciar- 
vi vincere dalla voftra pigrizia, e fate, 
che i voftri falli fieno immediatamente 
feguitati da quella pratica. Imparate- a 
far conto della pace, e tranquillità Jn- 
^éirna, ed a confervarla in mezzo a qua- 
lunque fotta d’accidenti; e non credia- 
te di potei fat niente di buono fe pri-> 
ma non l’ iabbiate in voi ftefli almeno 
nella parte fuperiore . Rendetevi quelle 
pratiche famigliari , che vi ferviranno 
per iftabìlir queita pace nella voflr^Ani-' 
ma.- 

f II Colloquio con lo Spirito Santo y 
fenza cui non pofliam «fare quelli atti , 
nè riforgere dalle riollre cadute, e mol- 
meno polTeder quella pace > e tran- 

P s quii- 
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t6z 11 Còtnhmtfimènto Sfirif unte 
quìllità interna , la, quale è un doncr 
della fua Bontà, e un ficuro fegno del- 
la fua prefenza nelle noftr* Anime. 

L’Obblazione. Offeritevi a Dìo con 
iin Santo defìderiò d' offervar fedelmen- 
te tutte le iftruzionr, che abbiamo no- 
tate in quefti quattro Efercìzj per con- 
fervare la pace del cuore e fare dellà 
noftr’ Anima una Città- di pace, in cui 
Dio fi compiaccia d’abitare, rifolven- 
dovi a quell’effetto; di non ammetterò 
giammai nel' voftro cuore alcun pende- 
rò, follecitudine, fcmpolo' , fuggeflio- 
ne del Demonio, ,o movimento, del vó^ 
Uro pravo appetito, che poffano' cagio-* 
narvi il menomo’ turbamento . Efeper 
infermità, O' per altro accoglìefte alcu- 
na di quelle cófe, o* altre capaci a re- 
carvi la menoma inquietudine j sforza^ 
tevi dì difcàcciarle con tutta la dili-- 
genza , promettendo di fervire a Dìo 
con la maggior libertà dì fpirito , che- 
vi farà polli bile , e offerendovi a lui 
per quello effetto i 
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la Lezione Spirituale pél fettimo ‘ 

' Giorno, 

che hi fernet cohfervdr tfi pince 'del cuore 

nelle pene intèrne y il che ci fomrhinìjlrd 

un altro foccórfo iinportantijfjimo in què^ 

Jlo Spirituale Comhàttimenro , ‘ ' 

** * . » • 

% 

r \Io nbn lafcìa mài d’ éfercìtaré co- 
^ loro > che feorge portati da uti 
fanto, é geriérdfo defiderìo d’ avanzarli 
nella perfezione CriiViana, e neiracqùì- 
fto delle Virtù per renderli degni delle 
fue grazie, e della fua fanliglàarità . Per 
qiiefto motivo- egli li efércita incelTan- 
teménte e nell* interno, e ài di fuori 5 
per il che dobbiamo ’cQntìnuamente Ha- 
te in guardia del nòftro cuore per cdrt- 
fervarlo femprc tranquillò in mezzo dì 
tutte queHe prove. 

^ .Quando' noi faremo impegnati riéllJt, 
traVagliofa carriera della Viitìii dì fc- 
yente ci àccaderà di feriti rei agitati, é 
privi di quéfta fanta e felice tranqriiìlità 
di cui trattiamo, e dai varj movìinenti 
, del riòHro cuòre fi fòlléverà come lina 
polvere, che ci farà impòrtuhà nei rtò- 
ftri Cómbattìmèn|j|^ fpiritiiaìi ÉfercizJ, 
Dobbiariio peròr|H|||fóre con certezza , 
che Id^b pcrmètre quelle 'cofe per I6 

V 6 nor 


C<imhatttmento Spirituale 
nófli'o maggior bene . Biiogna ricor<iaf'' 
^'ci , che qtiefta è la Guerra , in cui li 
Santi hanno raccolte le palme , e -gli 
allori, de' quali fono Itati colonati i e 
.d'onde hanno acquiilatl meriti imper- 
cettibili. QLiindì quallofa ci vedremo 
circondati, e airaliti da fòmiglianti mi- 
ferie, e che ci fentiremo qualche tur- 
bamento, bilognerà nel medefimo tem- 
po rivoltarli a Dio, e dirgli con ‘gran 
tenerezza di cuore . Rimirate p Signo- 
re La voftra mifera Creatura Dio rut- 
tar buono, tutto amabile vedetelo Ra- 
to deir anima mia: tutte le mie forze 
vengon meno, e foccombono alleccef- 
fq di quella aridità, che loflro : ciò * 
che io bramo, e che da voi chiedo (i 
è, che li adempia la voilra' Volontà irt 
me SI nel tempo ■» come nella' eternità 
So, che la Verità della vpftra parola 
non può mancare giammai ^ e che le 
Voftre promefìfe fono infallibili; in ciò 
ripongo tutta la mia fperanza . Io foà 
Jio voftra Creatura; fate pm dirne tut- 
to ciò, che vi piacerà , m' abbandono 
Intéramente a voi , e non refpiro piu , 
che per voi. Beata l' Anima, che liol- 
Jferirà in tal guifa a'noftro Signore ! 
©gni qualunque volt;# ella lì fentirà tra-- 
vagliata, o inquietata da qualche pena 

s *' •* 
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, interna ^ efla ne raccoglierà flutti ine- 
ftimabili. Che fe dura la tenzone, eia 
pena Zìa sì grande , che non pofliamo 
si prontamente far qiielti atti come vorr 
'Temmo, è conformarci, e. fottomettere 
la noftra Volontà a quella di Dio s non 
bifogna per ciò fcoraggirfi , nè afflig-: ; 

gerfì, ma anzi dobbiamo continuare ad 
oft'erìrci ’a Dio , e perfeverare nelF O7 | 
fazione, e riporteremo ànfenfibilmente ' 
la. Vittoria- , ' 

^ Alziamo.. gli occhi a Gesù Grillo ero- \ 
clfilToj e .vearemo in luicomedobbiain 
diportarci , fermiamoci fedelmente fu ' 
quello divino Efeinplare , immagmia- ‘ j 
mqci d’udire U nottro buon Artgdo 
che ci dica : volgctVJo fgiiardo al Cal- 
vario, e formatevi fuirefanpio , che 
vi è propollo- E fe il noftro amor pro- 
prio ci ftimola a.fcenderèdaqiiellaCro- 
ce , ritorniamo all’Orazione, e perfe- 
Veriamojci con umiltà fin a tanto , che 
perdiamo la noflra volontà , ^ defiefe- I 
riamo intenfamente , che quella di Dio I 
in noi s’adempia -.E affinchè daldifuo- i 
ri non ci fopravvengajl alcuna cofa,^cJie^ f 
accrefea Unoflro tedio 3 fiiamo beh’at- f 
tenti-, e gelofi, che nient’altro fuor che I 
Dio abiti nella nofir anima s non abbi^^ I 
•nip mai amarezza per alcuna cofa, lic- I 
/ ' ^ pun- P 
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tèi II Co^BLttirkento Spirituale 
plinto ci tràtten’ghìamo a lcrutinarè> ò 
rimirare le cattive azioni^ degli aJtri, c 
fuperiairió tiltti qucfti óftacoìi fenzi al- 
“cuna noto offefa,* 

Il Demonio (ì ferve di quelle còfe c- 
iièrióri con una dettrczza incredibile pdr 
rapirci là pdc'e dell' ani'iira » perchè fa 
beifeglij, che' tutto il noto danno , 'e 
tutto il guadagno , eh' egli pretende , 
provengono da 'quella perdita; attefoC''- 
chè quando un anima opera con trafìà 
quillità, ella fa tutte le cofe' volentieri, 
e còn piacere, ellà opera aflài, è fa be- 
ne tutto ciò che fo 5 ella perfevera , é 
refille generofam'èhtè ai piu gagliardi 
alTalti de'filbi neinicij itìa quando è tur- i 
bya, fa poco, e quel poco è liioltodì-f 
fettofo ; ella si fianca ad ogni rhoraéh- 
to, s'anrìo/a, c quel che'è peggio, fof- 
fre uh'irifriitmofo martirio; in uhi pa-’ 
rola, ella è il ludibrio de'-fuoi hèmid, 
i quali • la infultano nelle fu’e miferi è • 

Se vògli.àmo adunque ufeire con e/ìto 
felice dalle noto battaglie, e fare che 
il Dèmohi'o non ^bia quelli tavvahtkg-' 
gi fopra di noi, guardiamoci dì non dai* 
nnai ricetto nella’nollr’ anima -ad alcuna 
perturbazione, c rioh pèrmettiamof che^ 
ella llia iriquìetii anche per un fol mo- 
mento: c alfi;ìchè naegUoguit dar ci fap^; ’ 
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jpkftìò dalle aftuziè, ed inganni di qtie- 
ita Vecchio Serpente > prendiamo gér 
una regola ihfallibiie, cheopni penlie- 
rò) che ci dirtrae^ e ci conduce a raf- 
freddarci neiramor di Diò , è nella fi- 
ducia , che aver dobbiamo in lui' v h 
ima fiiggeftic>ne del Demonio, Che bi- 
sógna fcacciare , acciò non abbia mai 
alcun’ acCefTo nél noftrò cuore. Imper- 
ciocché ffccome^ è proprio dello Spirito 
di Dio ruttir fempre il noftro cuc^ 

re al fito principiò > d’ infiammarlo nel 
filo amore , d’ accréfcere la ftia^ còrifi- 
deilfca; còsi è f)i‘oprio ckllò Spitrtò ma-^ 
irgnò il fare tutto i’ oppoftò Égli fi 
ferve per quefio effetto di tutt’ i mez- 
zi poflibrli , egli cagiona nell’ Anima 
dei timori panici 5 jpèr indebolirla cori- ^ 
nnuamente le dà a credere, ch’iella noli' 
n dìfpone bene e a dovere pét là Con- 
feflione^ nè per la Comunione , e mòl- 
ro meno per l’Orazione, e così la tic- 
né femprè inquieta j é' fertza confiden- 
Z'i , e le fa fofffire con' triftezzà , ed i 
impazienza la privazione *della Divo- j 
zione fenfibile , e dei favori fpirituali' 
nell’ Orazione, e negli altri fuòi Efér-' | 
clzj. Egli le fa credere, ché tutto ciò, 
ch’ella faccia, è perduto elTendo fatto j 
tantd imper&2Ì0Be te perfuadc | 
' • tù- ff 
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169 il Cóinh 0 ttimenH"Spirltua,lé 
cflTex meglio di kfciare affatto tutti Ì 
fuoi efercizj, che farli in tal maniera • 
finalmente la riempie di tanta amarez- 
za, che ella crede, che tutto ciò, che 
fa,- ila altrettanto- inutile, quanto Iniì^ 
•Jpido le riefce. Qiiindi la di lei afflizior 
Ue, e timóre vanno Tempre più aumen- 
tandoli fino a riputarfi abbandonata da 
I>lo, e pure egli è tutto alT oppoffo \ 
.egli certo e coffante, ^e ineffimabk 
Ji fono i beni, che ci derivano ialf ari- 
dità, e dalla privazione della Divo^io- 
' ne feribile j e fe un'anima fapelfe ciò, 
che Dio pretende con quefte cofe, pur- 
ché ella. dal canto fuo iia fedele, perfe- 
ver^do con pazienza, e applicandofi a' 
fuoi Eferciz; nella miglior maniera, che 
le fia pofllbile, certamente riceverebbe* 
quefte pene con ilarità e pace, e le fof- 
frirebbe^coTentimenti di ringraziamen- 
to; ella .accoglierebbe quefte aridità di 
Spirito,' quefte ftrettezze di cuore, que-; 
fti dilgufti, ed amarezze non come fe-' 
gnì d'odio, e dì collera, ma piuttofto 
come un favore /ingoiare, ed un parti-’ 
c^ar contrafegno deir amore, che Id- 
dio le pòrta. ; ^ 

Se le riefce malagevole a perfuaderfi, 
di qtiefta verità, ella deve per reftàrne- 
convinta confiderare, che quefte inter-. 
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• jie pene non addivengono :£e non a co- 
loro, i quali da dovero, e con una ge- 
nerofa rifoliizlone li confacrarto Intera- 


zione delle 'loro paflioni e dei loro i 
fregolati, appetiti . Dee , riflettere anco- 
ra, che quelle pepe non li fanno fenti- • 
re d’ordinario a quelle anime nel prin- > 
cipio della lor. converlione , . ma. dopò | 
che hanno. per* qualche tempo .fetVito 
al. Signore, e quando fono rìlolute di 
retyiilo con . maggior perfezione, aven- 
. do già polla per qiiefto, effetto la* mò- 
no all’ opera In fa.ttl . non veggiamo 
.mai., eh e. i* peccatori -nè coloro , »che 
/olio . immerlì ne* piaceri del mondo fi 
.lagnino di fomiglievoli tentazioni . Dal 

che chiaramenre. e-ad evidenz.a anria- 

r 


mente. al. fei^vizio di.Dib,;;che Hanno \ 
lontani da tutto ciò , che* può difpia- 


13 e che attèndono alla mortifica-. ^ 



Digitized by Google 


^ 7 # Il Còmhatiimento TSpìrttuetle 
to orrore di tic, 'ch'ella c, e cosìgliil ^ 
gne air Umiltà, che Dio defidera, av- » 
vegnachè ella allora non intenda que* 
fto fegreto, abborrendo la fiia pena, c , 
piovando una gran ripugnanza a batte- ■’ 
re un sì travagliofo afpro cammino', j 
mentre che ella non vo’rrèibbe mai lla^ 
re fenza dolcezza , e fertza confolazio- 
•iio, credendo, che fenza dì ciò,qiianc* 
ella. fa, tutto fia inutile , e di' nìffun 
frutto ed anche dìfagradevole a Dio , 
nel che ingannali grandemente. 

Per capire come quelle interne pe- 
ne , e tutte quelle tentazioni ci lienò 
date da' Dio, bifogna confiderare, chfe 
per la Cattiva inclinazione della noUra 
corrotta natura fiamo da noi ftelTi ot- 
goglioll, ambizioli, attaccati al nollro 
proprio giudizio prefiimendo di noi più 
di quello, che conviene, è che quellà 
propria (lima è si cotanto dannofa , c 
sì contraria al nollrb fpirituale avanza- 
mento, che la fòla ombra è più , che 
capace d’obbligare rìoftro Signore a di- 
fcacciarci dal luo cuore, e d’ impedirci 
a fare alcun progreflb riellà ^^èrfeziorrè. 
Per il che Iddio , che è fedele colla 
fila amorofa Provìdenza, è’per rarriò- 
re, che particolarmente ha per quelli, 
'Che ii fono dedicati al fuo fervizio^ li 


Olii 


Gin ’sjlc 


- 'ì}él P, ’scilpolt, ' tyi . 
da penfrero di collocarli in unò ftàta> 
in cui polTano evitar quefto danno , e 
li tratta àn guifa, che fono come ne- 
ceflìtatì ad avere una vera cognizione 
di fe ftéfli» 

Di quella verità abbiamo un rimar- 
chevole efempio nella perlona deH’A- 
poftolo S. Paolo > come atteftaeglì me- 
defimo dicendo, che Dio permife che 
fófTe berfagliato da una penofa tenta- 
zione, dopò chfe era ftato rapito fino 
al terzo Cielo, ed aveva apprefii fiiòi 
arcani , e di più profóndi Millét) della 
fila divinità,, affinchè conofcefle la fua 
natùrale debolezza , e fi mantenefle nell* 
umiltà, é non fi glòriafiTe , che nelle 
fue infermità, e iniferie, tra lo fplen- 
dorie delle divine Rivelazloniv ' 

Iddio adunque avendo pietà dellano- 
ftra debolezza , e della nòflfa ‘cattiva 
inclinazione pérm'ette, che ci vengano 
quelle tentazioni in varie ^maniere , *’e 
che tal Volta fieno anche terrìbili^ ac- 
ciocchè-abblamq motivo d’ unilliàrci , 
€ di conofcerci, e in ciò Iddio difcuò- 
prc la lua Bontà» e la fua Sapienza.V 
poiché ciò, che noi crediamo damiofo, 
ci è anzi di gran vantaggio, ed è quel- 
lo llelfo, coft cui egli c'ajuta più ,- iit 
■quanto che pd: quello mezzo ci umi- 
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liamo più profondamente > ch’èciò^ch* 
egli vuole da noi in qiiefta privazionel 
de’fuoi favori l'enfibili. 

Per r ordinario quelli, che fonomor 
leftati da fomigliantipenfieri, e da que- 
lla aridità di Spirito,. ne attribuifeono 
la cagioiK alle loro imperfezioni, cre- 
dendo non vi polTa elTer alcuno , cho 
.abbia r anima sì nera , ne che ferva a 
Dio con tanta freddezza com'elfi . Cre- 
.don’ eglino ancora tal volta, che fomi- 
.glicvoli pene, e penfieri sì torbidi non 
vengano, che a coloro , i quali foiiQ 
abbandonati da Dio,. e che perciò an- 
cor èglino- Ineritino. il medefimo cafti- 
goi di maniera che quelli , che per 1* 
avanti penfavano d’efler qualche cofa, ' 
fubitb in virtù di quella medicina ama,- 
ta, che invefte il più^dannofo di tutti 
i vizi, lì reputano i più cattivi,e’mal- 
vaggi fra gli Uomini, e i più indegni 
■ del nome di Crifliano nè certamente 
avrebbon’dfi avuto mai di fe medefi- 
ini Tentimento sì balTo, qè sì profonda 
Umiltà, fe quelle tribolazioni, e ten- 
tazioni llraordinarie non li avelTero e- 
’fcrcitati. , ; - . 

Óltre quello frutto ,.che producono 
; nelle nollr* anime quelle tentazioni , c 
interne calainità , ve ne fono ancora 

molt* 
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fiiolt* altri r imperciocché quelli , che io^‘ 
no in tal maniera travagliati, fono 'co-' 
me coftretti' di ricorrere a Dio,' e d’ap- 
plicarfì a far 'tutto il' bene che pofìToho j* 
affinchè ciò ferva còme di follievo alla' . 
lor pena 5 imperciocché per liberarfi:da 
quefèo martoro, eglino s^efaminano^ at- 
tentamente, fanno una ricerca fingolarc 
del loro interno, e penetrano fino 'ai- 
fondo del loro cuore; e, ciò che è an- 
cor più da*ftirnarfi,' fono talmente rite^ 
miti, che non lolamente fi guardano da- 
ogni peccato, ma ancora da tutto dò 
che ha qualche fembianza dimperfezio-' 
ne, e che può allontanarli da Dio in 
qualfivoglia maniera. ‘Così ciò,' ch’egli- 
no credono sì contrario è sì dannofo , 
ferve per eccitarli a ricercare Dio con 
più fervore e per allontanarli da tutto 
ciò, eh* eglino reputano nòti efierecon-' 
forme al di luì Santo volere.. 

Finalmente tutte le tribolazioni ^ tut- 
te le pene, e'tùtt’i travagli, che fi pof- 
fono foffrire con quelle tentazioni , e 
colla privazione della divozione fenfibi- 
le, non fon* altro , che un Purgatorio 
amorofo , fe fi foffrono con umiltà e pa- 
zienza; il che deve baftare per farci co- 
nofcerci quanto poco di ragione abbia- 
mo (U fentirne duolo, come fan quelli, 

_ ' che 
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che per 4ifetto di fperlenza ciò' , chic 
Ipr viene, mano di pio > T attrlr^ 
bnìfconp ^a, malizi^, del Demonio* ^ 
ai loro peccaxl e imperfezioni, epreiin 
qono.gl’arteftati d’ aipore perl'egnall d! 
odio credendo., che qnelli che fono far. 
YÒri,di pio> fieno colpi, che veoganq, 
da un nuore efaeerb5(to, ,:che •jqnanto 
ranno è perduro, e fenza: merito, e che 
quella perdita è un male feiaza, rime- 
dio, perchè non credono fit quello pun- 
to ciò, che tener dovrebbpno per cer-, 
tilfimo,, e verace? cioè cfecfii rion fan- 
no Ì 9 _ quelle tribolazioni; alcuna perdi- 
ta , ma anzi un rimarchevole guada-; 
gno. certamente fe. quelle anime la 
tal guifa efercitare fi prevalefiero, d* 
quelle, occafionl conre- pot-rebbono , fé 
avelfero per fermo.,;' che quelle prove 
fono pegni , deir amore, che Iddio* por- 
ta loro , farebbe impolfibife , che elle-, 
no s'inquietalTero, e perdelTero la pa- 
ce interna, in vegg.endpfi travagliate da 
quelle tentazioni , e molto meno fen- 
teiidofi afide nelle loro Orazioni , e 
fpi rituali efercizj^ ma. piutto/lp s* uinir 
licuebbonp. alla^piefenza. di Dio in tut- 
te quelle pene con gran fervore , e 
perfcveranza e 5 * plfrirebbono " a fare 
la fua fanta Volontà:, in tutte fe cofe , 
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io qualunque njianiera a lui piaccia <11 
provare la loro fedeltà > fìa in queftd 
fiato, fia più o^meiìQ penqfoùn 

una parola méccerebbono ia ppera tutta 
fa lor diligenza » ^ fliudio per conferà 
varli in^ pace, e trariquillità d’ animo in 
tutti quedl dati di pena, ricevendo 
tutto dalla mano di Etìo> in cui elleno 
vedrebbono. qiaerto (jalice, che lor vie- 
fi^ ofterto ; imperciocché qualfiyoglia • 
mjjplazione, o tentazione, del Dévhonio 
0 degli uomini ^ e quelle pene., o ven- 
gano (lai loro peccati , o da qualunque 
altra cagione fconoiciuta ed occulta , 
(;gli ò femj)iie Iddio quegli, che le dà 
in mediciin, avvegnaché ila prefentata 
da mani differenti j perchè quefle fpezie 
di mali vengono tutte da lui, che lior-^ 
dina, o li permette pel loro maggior 
bene, di maniera che in vece d\affli^- 
gerfené dovrebbono fopportare quefte 
perie con gioja , o per lo meno con 
grande interna tranquillità , e ' pace . So-' 
pra tutto dovrebbono fare tutti i loro 
sforzi con gran coraggio, e ferma per- 
fey eiranza^ per: farne ini fant' ufo fenza 
perder il tempo in ricercare d’ onde lor 
vengano <5(ii^c pene, e con la perdita 
del tempo perdere ancoragli meriti ine- 
ftiinabili, che Dio vuole procurino d* 
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acquiftarc’ nelle occasioni, che lóro pré- 
fenta. ^ ^ ' 

Dalle già dette cole egli è facile di 
conofcere, quanto c’importi, il confer- 
vare la pace deif anima in mezzo ad 
ogni forta d’accidenti, e principalmen- 
te nelle pene interne , fe vogliamo ri- 
portare la vittoria fopra ì noftri nemi- 
ci nelle più afprc tenzioni , che avre- 
mo a foftenere contro di loro; impei- 
ciocchè come la pace interna è il for- 
te in cui Dio rilìede per difenderci dai 
loro inganni e dalle loro forprefe, co- 
sì l’interna perturbazione è il nafcon- 
diglìq, ove il Demonio fta ih agnato 
per ifcagliarci li fuoi dardi fenz’ dVer 
veduto , e d’ onde egli di fovente di- 
fiacca qualche fregolato appetito per fe- 
rir la noftr’ anima. Egli è indicibile lo 
fcapito, che ci reca , quando ritrova ‘ 
modo d’ Inquietarci , o di tarci perdere 
la pace del cuore; ed è certidìmo, ch^' 
.egli non riporterebbe mai vittoria fo- 
pra di noi , fe folfimo così felici di 
Confervare quella preziofa pace in mez»- 
zo d’ogni forca d’accidenti, come ab- 
biamo detto. . 
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Il Sirutto^el ' fetttim. Giorno . ' 

• • • ,L •' ’J' 

■ Il frutto di qilcftà giornata debb'eP 
fere. Primo i lina' gran diligenza in pre- 
vedere tutto ci*òy che potrà cagionar- 
vi del turbamento ed inquietudine , o 
qiialch* altra interna penq, affine di non 
accettarlo in alcuna maniera , o in ca 7 
fo Tabbiate ammeiro nel voftro cuore 
per difcacciarrielo 'incontanente . Secon^ 
d%y di non abbracciare ne anche! buo- 
ni defìder;, fe non dopo ,un diligente 
efame s* effi provengano da Dio , ed 
ammettendoli come tali , di mortifica- 
re primieramente l'ardore e la folleci- 
tudine, che ^potrefté avere per efeguir- 
li. Terz,o di non afcoltare punto i ri- 
morfl, e le riprenfionì intèrne, le qua- 
li vi cagioneranno dell’ inquietudine, c ' 
abbatteranno da voftra confidenza . Oufir- 
to di non ammettere punto, nefomen-' 
tare T interno rammarico, allora quan- 
do le cofe non vi riufeiranno fecondo 
le voftre brame, e ripugneranno alvo- 
ftrOi amor proprio, e fecreto orgoglio. 
intinto d’ applicarvi all’ acquifto della 
pace interna con pazienza e perfevc- 
ranza, con la pratica dei precètti con- 
tenuti ad tre primi tefercizj , facendo- 

0^ / ‘ tut- 
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tutto il poffibile per guadagnare ^nl 
giorno qualche ^cpfa fopra voi lleflo , 
€' il tutto afpettando dalla bontà di 
Dio y il quale <^bb’ egli ftelTo fabbri- 
care quella città di pace nella' voftr' 
anima. Sefto d’ applicarvi dal canto vo^ 
Ifro a gittate i fondamenti di queftà 
città di pace 3 che fono T umiltà, e la 
pazienza con T amore delle umiliazio- 
ni » dei.difpreggi , e di tutto ciò , che 
potrà fervire a mortificare le voftre paC- 
N fipni, imperciocché la vera pace è. quel- 
la , che nafce nell’ anima per quello, 
mezzo. Settinw d’ avere ^una gran cura 
di confervare laj vollf anima pura , e 
libera d’ogni affètto alle creature , e 
<Ìa tutto cip, che non è Dio, alfinch* 
egli vi faccia il fuo fpggiorno , e la 
riempia d^i fuoi doni, e delle fue gra- 
zie, che fono infeparabili dal vantag- 
gio di fua prefenza . Ottavo di mode- 
rare il volito, zelo per la fallite^ del 
prolfimo.confelTandovi , e ricouofcen- 
dovi per un fervo inutile , “e non in- 
traprendendo alcuna cofa che lo riguar- 
di, che pel puro, fine dellonore. e del- 
la gloria di Dio.», confervandovi fem- 
pre libero e tranquillo, ne pretenden- 
do altro frutto dalle vollre fatiche , 
che r adempimento del divino volere 
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di praticare' fedelmente ciò, che 
abbiam detto nel quarto Efercizio in 
cafo, che cadiate in qualche peccato 
per fragilità', o altramente. Finalmen-' 
te di .raccogliere il deli ziofo frutto del- 
la pace del cuore , diportandovi nelle 
aridità, ed altre pene interne nella ma- 
niera, che abbiamo accennata nella Le- 
zione Spirituale. 
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OTTAVO GIORNO; 

11 <j[iiale contiene alcuni avifiimporta%, 
ti, e faliitari in quefto CÓmbattiineh- 
to Spirituale per la vittoria deHi 
partìoni , e per T acquifto delle yli> 

*• tudì. . . . 

ESERCIZIO PRIMO... 

Quali fieno gli efercizj y coi quali acqui-* 
ft eremo piti ficuratnente-y e in minor tem-* 
po le •virtù crijliane, e La Aifcretcz^ancf 
cejfarìa negli efercì%p efieriori, 

L’Orazione preparatoria al.follto. 

CONSIDERAZIONE I. 

C On/ìderate» ch’ell’è una -cofa moL ' 
to. perìcolofa il perfuadèrfi , che 
n pollano acquiftaì’e le virtù col 
mezzo dì certi efercizj fpiritiiali , che 
fi propongono da farli in certi giorni 
con una virtù , e in cert’ altri con im‘ 
altra. La ftrada più corta e più ficura 
è quella di combattere lé paflioni , che 
ci fan guerra , e di praticare gli atti 
delle virtù'-» che loro' fon* oppofte in- 
cominciando da quelle ) che ci fono Je 
più necelTarie, perchè acquiftate quel- 
le, facilmente acquilleremo anche l*al- 

tre. 
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tré, le nelle occafìoni faremo gli attU 
attefocliè le virtù fono come concate- 
nate' affieme , e chi perfettamente ne 

f ofllede una , poffiede ben toflo tutte 
altre* Non biiogna altresì limitare il 
tempo,, che vogliamo impiegare nell' 
acquilo d’una virtù , ne contarvi fo- 
pra mefi ed anni, ma incominciare eia- 
fciiti giorno di nuovo comC'fe foffe il 
primo , e con gran coraggio afpirartf 
alla-pcrfezione fenza ripofarfi mai, per- 
chè il fermarli nel cammino della vir-»- 
tù , e della perfezione non è un ripi-* 
gliar ie forze, ma anzi^ un indebolirli 
di più, e ritornare addietro. Per que-*, 
ila parola, fermarci voglio dire , ere* 
dere d* aver acqtiiftàta perfettamente la 
virtù, a cui afpiriamo, oppure non fac 
gran conto delle occàhoni , che d li 
prefentano.per far degli aiti* di quella 
medeliina virtù, e.trafcurare le picco-* 
ie imperfezioni, che pofllamo cornine:-* 
tere nel praticarla . Non bifogna dìfprez- 
2?ar cofa alcuna,, ma .elfere vigilanti 
attenti ad approfittarli delle occafioni ^ 
e con un fanto fervore fare altrettanto’ 
cafo delle piccole cofc,.che delle piu 
grandi. Biiogna aggradire , ed amare; 
tutti <gl’ incontri che c" invitano a prati- 
care quella virtù ^ e, quelli principaU. 

’ ■ Q. 5 mcn-. 
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mente , ne' quali è diiopo fi facciamop 
pili violenza per fuperarfi, impercioc- 
ché quefti atti generofi, ed eroici git- 
tano più profonde le radici della vir- 
tù, e tanto più predo ce ne fanno ac- 
‘quiftar T abito, quanto più fon'elfima- 
lagevoli Bifogna dunque , che il no- 
ftro principale difegno , e la; noftra mag- 
gi or brama fia di combattere le nodre 
ifegolate pafiioni per acquidare le vir- 
tù, che gli fono oppode. Bifogna, che 
queda fia tutta la nodra ambizione , e 
'che in ciò confida tutto il nodro tefo- 
ro , e la nodra maggiore felicità;,^ e 
che vi tendano tutte le nodre’ azioni , 
€ le nodre occupazioni. Se mangiamo, 
o fe digiuniamo, fe fatichiamo , o fe 
'G. ripofiamo, fe vegliamo , o dormia- 
mo, fe diaino folitarj e ritirati , o c* 
cfponghiamò al pubblico, fe fiamo at- 
tènti alle nodre divozioni , o' fe occu- 
pati ne' manuali lavori, bifogna fare in 
maniera, che tuttx> ci ferva per vince- 
re la padìone i che prefa abbiamo a 
combattere, e per acquidare la‘ virtù, 
che grò' contraria^ e tutto ’foltanto per 
piacere, a Dio , e per la fua maggior 
gloria. ' r : ^ 

Kingraziate Dio di quedi lumi.' Ri- 
cuperate il tempo da voi perduto iti' 

' ' tan- 
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tinti efercizj penali , e dì poco frutto. 
Kifolvetevi dì approfittarvi dì quelle 
iftrazìonì , e dì porre ogni voftra at- 
tenzione e ftudio in mortificare le vo- 
ftre fregolate pafiioni, e in praticatele 
virtù ad effe oppqfte con una pura c 
retta intenzione di piacere a Dio> ed* 
adempiere il fuo fanto volere. 

Il Colloquio con la Sarttiffima Vergi- 
ne . Pregatela a non permettere 9 che 
v’impegniate in cofe inutili , e che vi 
ottenga la grazia dì far Tempre ciò , 
che più fervirà al vofiro fpirltuale av- 
vanzamento , sì rifguardo alta vittoria, 
delle vofire' pafiioni, come per rappor- 
to airacquillo delle virtudi. 

CONSIDERAZIONE lE * ^ 

C Onfiderate, che non bifogna’ punto 
applicarli a tutte le virtù', o a mol- 
te nel medefimo tei^o , ma bifogna 
far fervire all’acquifro dì quella, che 
ci liamo prefilTay tutte le occafioni,che 
s’incoAtrano avvegnaché diffoenti fra 
dì loro . V abito della virtù gitta con . 
quello mezzo più profonde, c più fo- 
ae radici nell’ animai poiché coll’efer- 
cizio continuo d’una fola virtù la me- , 
morìa corre con maggior prontézza a 
qualunque occafione> Pintelletto fi raf- 
' fina 
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fina Jfempre piu per trovar nuovi 
zi , e nuove ragioni . per acqiiiftàrla , é 
la volontà vi il piega più facilmente > 
e con maggiore àftkto , ' che non fareb- 
be ,• fé S’occirpàlTe nello flelTo ferripo à 
molf altre. Gli atti per acquìlfaré uni 
fola virtù benché differenti fra di Ìo- 
fò in fe ftefli, ficcpiTie non hani 1 o,che 
un medefìmò fine e fcópo , fi rendorid 
meno difficili a. cagic né dji quéfia uni- 
formità d’ intenzióne 5 conciofiàchè e4 
glino' fi danno laano' a- vicenda , é co^ 
sì riefée lóro piu fievole. dV impadro- 
nirli del noftro 'cuòre, il quale efleridò' 
già legattì da quelli ‘che hanno precè- 
duto , lion fa pòi ^rel^ère a qùelló , 
che di nuovo fe gli prefenta. Cosico- 
luf, éhe s’efercita’béne in una virtù f 
impara la maniera _d’ cferdtarfi anche ' 
rìefraltrar e4 a. niifura che una ,di lo-: 
rp s’accrefce', tutte T altre fi perfezicK 
nano per la inle^rabile cònneffione y 
che in effe rifplendé. 

Fate grande cafp di quella dottrina^ 
ficcome quella, che tende ad unire il , 
Voftro Cuore, non già a dividerlo , Fa- 
te, che quella fià la voflrà pratica , e. 
deliberate d' -àttendervi con perfevc- 
ràiiza. 

Il Colloquio con la Santifllma Ver- 
gine, " 


- X>sl P. Saipdljv^ '' ViSr 
gme, chiedetelè il fuo ajuto per queft* 
e&tto. ' - 

■ ' CONSIDERAZIONE III. * 

G Ónfideiate.) che hifogim ufare uni 
gran .prudenza nella pratica delle 
Virtù efieriori, le quali col doro eccef-* 
fo poil'ono recar danno al corpo 5 ed 
alla fanità; come di macerarh con di* 
fdpline,. digiuni, vigilie, meditazioni» 
e con. altre cofe limili > bifogna nella 
lor pratica camminare per gradi, eav** 
vezzarviiì a poco a poco . :Airoppoftq 
per le virtù, che fono aft'atto interi ori* 
come ^amar Iddio, difprezzar ilMondo^ 
difprézzar fe medelimo, aver in abbo? 
ùiinio le paflioni viziofe ed il peccato'i 
éflcr paziente, manfueto, amar tutti, e 
principalmente, quelli, che ci fono cen- 
trar; e moIeRi, ed'altrefomìgliantivir* 
tù, non bifr^na camminar .lentamente» 
ne. per gradi , ma dobbiamo, sforzardi 
di farne gli atti più perfettamente , c 
più frequenremente, che eie farà po(IV- 
pile: bifogna nondimeno ftwezzarh ad 
elfer nemico dei piaceri , e - delle CO7 
modità, e morbidezze del corpo, poi- 
ché in quefta guifa i viz; avrano affai 
poco di forza per Zaffai irci ; conciofià- 
chè.tuttp, U loro potere viene .dall" a-* 
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Il Cofììhctttiinento Spirituale 
«lor .dep piaceri ^ e dalla foverchia Iit- 
oulgcnza V che abbiamo pel noftro cor- 
po.' Cosi togliendo T amore della mol- 
iezza e del piacere , e mortificando il 
nohro- amor proprio con Todio di noi 
1 nollrì vìzj dlveranno sì deboli 
e nacchi, che non? avremo più péna à 
. luperarli , Che fe volendo- da' una' par- 
tc fuggir qualche vizio, e rinunziarea 
qualche particolar piacere , vógliamo 
dall altra ufar qualche indulgenza , 
quando ciò .non folTe , che in cofa 'dì 
poco'oniun momento, la guerra farà 
foste, la vittoria incerta e rara, e noi 
don godremo giarnmai quella felice pa- 
ce, che la noflr" anima dee procaCciar- 
fi con la mortificazione, delle fue {re- 
golate paffioni. 

^ Chiedete a Dio quefta dìferezione 
SI ncceiiana nella pratica delle virtù 
cfteiìoii. Domandategli Todìo dì voi 
ftefli, e ritornate di fovente alla voftrk 
Hieraoria quelle parole dì Gesù Crillo: 
chi fi con un umore profumo perdete 

fe ftejfo in eterno e chi fi odia con unodio 
f amo ft .renderti, degno del t eterna 'vita 
ijo, 12 . X/. 25'. ) . Ricavate da quelle 
parole gli ahèttì, e le rifoluzioni più. 
-convenevoli, ed opportune. ' • 

Il Colloquio con lo Spirito Santo .. 

Chic- 


i 


Z>el P. ScnpoU» % 

Chiedetegli qiiefta difcreziotie , eh* e 
uno dei fuoi doni. Rinunciate a 
ciò, che farà incompatìbile 'Cpn la fe- 
licità della fua prefenza nella noftr’ani- 
jna. Domandategli l*odio Ri voi llelfi. 

ESERCIZIO SECONDÒ- : 

' ' . . . V ■* 

labile difpoJtz.iom piu n3C-effa,rie ptr , 

CLc quid Are le virtù. . 

X’Ora;iione preparatòria a| foliro. 

CONSIDERAI IONE. r. 

C Onfidcrate, che per acquiftar le vir- 
tù, blfogna necellariainente avere 
le difpolìzioni feguenti-. 

TJn gran cuore, ed una volontà fer- 
ma' e collante, tenendo per Ecurilfimo, 
che abbiamo a fiiperaremoltecofecon- 
trarle e .dijfeuftofe nella penofa carrie- 
ra della criftiana perfezione- 
Una particolare inclinazione , t ar- 
dente afiètto per V acquilo delle virtù, 
confiderando quanto dTe piacciono a 
Dio, quanto fieno eccellenti in feftef- 
lìe, e quanto fieno utili, e neceflarie . 

Bifogha fare tutte le piattine delle 
rifoluzìoni efficaci , e ' de* lodi proponi- 
menti d’efercitarci nelle medefime fe- 
condo le occalioni, e. gli oggetti, che 
^ ci 
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cune orazioni corte , e ferventi fecon- 
do il noftro bifogno. Tutte qiiefte cofe 
hanno una grande virtù, principalmen- 
te quando fono accompagnate da una ■%; 
vera e lineerà cognizione del compiaci- J 
mento, che Iddio riceve dal vederci co- 
sì rifoliiti, ed animati a quelli fanti c-* 
fercizj. * 

Domandate a noftro Signore tutte 
quelle difpofizioni : confiderate , che 
voi ne liete privo . Pregatelo ad avere 
pietà della volita povertà . Siate ben 
convinto, e contento di non poter co- 
fa alcuna fenza rajuto della fua grazia. 
Penfate fovente alla loddisfazione, che 
Dio riceve dal vedervi riioliito alT ac- 
qiiifto delle virtù, e molto più dal ve- 
dervi per quello motivo alle prde coi 
voflri vizj e con le volhe- difordinatc 
palTìoni. ^ ‘ 

Il Colloquio coli noflro> Signor Gesù 
Grillo, affinchè egli vi ponga in tutte 
quelle difpofizioni, e vi conlervi nelle 
raedelime colla fua grazia, e con Tafll- 
llen^a del fuo fanto fpiritò . 

CONSIDERAZIONE II. 

C Onfiderate, che la difpofizione più 
nccelfaria alfacquillo delle virtudi 
,è ia perfeveranza. Effendoci pna volta 

R impe- 
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iinpe®^nati ticllii penofa ^rrìcra della 

perfezione criftÌ3iia> bifps^ 
d’ andar fempre avanti fenza defifter 
giaiTunajji perche quali ora deuftiamo > 
neceffariamente ne fegiie , che per la 
violenza (lelV appetito fgi^o , e di 
molt’ altre cofe efteriori che lo lolleti-, 
callo, s’ìnfinuanQ in noi naolte Irego- 
late pacioni, le quali diftruggono tut- 
to ciò> che abbiamo acquiftato. Oltre 
che ci priviamo di naolte grazie d do- 
ni, che avremmo fenz alcun dubbio ot- 
tenuto dalla bontà di T^ii^a perfeve- 
rato aveiTìmo in farci violenza , ed a- 
velllmo continuati j noltri elerozj . Uri- 
uomo che viaggia, in ripofandoh nul-; 
la perde del già fatto camminp , anzi 
eoli è duopo neceflariamente , che di 
quando in quapdo li ripofi perriacqui- 
ftare nuove forze. Non cosi va k c^ 
fa nel cammino dello fpirdo,; quanto 
più fi va avanti, tanto wu di fmza s 
^cquifta e di vigore, e fe fi ripok an- 
che per poco , nell iftante medeiimo li 
s'indeboUfce, e fi ritorna addietro . La 
ragione fi è, che con Icferpio conti- 
nuo delle virtù la parte interiore , la 
quale con lafua refiftenza rende il cam; 
mino afpro e travagUofo > fempre pm 
s indebolifce, e la parte fupenore > il» 
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A Seufoli, 2^1 
^ul riflede la virtù, vieppiù li fomficai? 
li rinfranca talmente, che colla perfc- 
veranza li viene fempre a fcemare la pe- 
na che fi fente^ ^e con ciò fi ajutaun fe- 
cretp contento , il quale mefcolandofi 
con quella pena, incelTanteinente s"ac- 
crefee i il che rende fempre più agevo- . 
le il cammino di maniera, che colla per-, 
feveranza polliamo giugnere fino ad una 
fiato sì eminente di perfezione , pheveh- 
ghiamp ad operare non iolamente len- 
za pena, ma ancora^ con piacere 5 im-»- 
perciocché T anima, che ha domate le 
lue fregolate pafiionì, e che fi è folle^ 
vara aj dilppra d\ tutto il creato, vìve 
tranquillamente nel cuor di Dìo, efpe- 
rimenta nel fup travaglio una gioja, e 4 
una pace indicibile, ^ • 

Animatevi alla perfeverahza , confi-r 
der^ndo i beni ineftimabiìi, che ne po-' 
teté ottenere , e principalmente la ri- 
CQinpenfa, da cui è infallibilmente fe- 
guitata. Sforzatevi di fiaccare la parte 
inferiore con le frequenti vittòrie j che 
riporterete ìòpra di lei, e fopra i voftii 
appetiti. Fate tutto il pplfibilc /per giu-‘ 
gnere a quefto felice fiato, in cui ppe- 
rarete non folamente fenza pena , ma 
con piacere} avendo un'afibluto domi- 

K 2 nio 


Digitized 


Z9ì> Il ComhiUttment 'o Spirituale 
nlo fopra lè voftre malnate pallìoni , ^ 
inclinazioni viziofe. 

Il Colloquio con noftro Signor Ge- 
sù Grillo . Chiedetegli quella perfcvc- 
ranza in virtù dei fuoi meriti, e della- 
perfeveranza , con cui egli ha confu— 
matò il millero della nollra Redenzione. • 

, ESERCIZIO TERZO. 

che non folamente non hi fogna fuggire le 
occ afoni di praticar Le virtù , ma anx^i 
abbracciarle conviene generofamente . 

L'Orazione preparatoria al folito. !. 

CONSIDERAZIONE I. 

C Onlìderate , che non bifogna mai 
trafeendere alcuna occalìonedipra-, 
ticare.Ia virtù, ne allontanarci dalle co- 
fe contrarie, che polTonqferviré aqueft* 
edettoi per cagion d' d'empio, delìde-. 
rando d’acquillar la pazienza, non bi- 
fora ‘allontanarci da quelle perfone > 
da quelle azioni, e da quei penlieri me-, 
defimi, che ci cagionano delEimpazien- 
za. Bifogna converfare indifferentemen- 
te con ciafchediino , ancorché ne rice- 
viamo della noja, ed aver ferire la vo- 
lontà pronta> e difpolla a foffrirc tutto 

.fio, 
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CIO, che ci farà contrario 3 perchè fa-, 
cencio altri mente non fapremmo acco- 
liumarci alla pazienza, ^ maniera' che, ' 
le per efempio , qualche occupazione 
CI difpiace o per fe ftefla , o per rap- 
porto a quello che ce f ha addolfata , 

° perchè ella ci diftoglie dal farequal- 
ch altra cofa che ci farebbe più grade- 
vole, non bilogna per quertro lalciard’ 
intraprenderla o di terminarla, non o-‘ 
Iwnte rinquietudine che vi potremmo 
fentire , e il ripol'o e la quietò , che ' 
fle provareflìmo in lalciandola, perchè ' 
quella quiete non farebbe già quiete, 
d’un animo' purgato dalla palìione , e 
di yirtudi adorno-. Lo ilelfo è deipen-' 
fieri , che ci inquietano e travagliano ^ . 
lo fpirito, i quali. perciò non dobbia- 
mo difcacciare da noi , imperciocché ’ • 
colla pena che ci recano , ci avvezza- 
no ad efercicar la pazienza , e a tolle- / 
rare noi fleflì, e fe faceffimo altrimen-' 
te, ’ciò farebbe fuggire la fatica ed il' 
travaglio, non difporci ad acquiflar la 
virtù. Egli è vero' però, che’ i- princi- 
pianti devono ih ciò'ufare gran pru>-" 
denza, ora prefentandofi alle occa/ìoni, 
c poi-tallora allontanandoléne , fecon- « 
do. che avranno più, o meno di virtù, ^ 
Non bifogna però. mai rivolgere afe-- 
i R 3 to' 


Digitizr J by GcjOgle 


• t . • I ^ 

Ì94 : Il Comhattìmentù Spiri ftiaté . * 
io le fpalle, e fuggire ttitte le occaffcM 
ni di contrarietà , mentre che ciò ci . 
tenderebbe più fiacchi per le óccafioni 
feguenti. Non pretendiamo però di par- 
lare qui del vizio dell! impurità^ 9 per- 
chè, ficcome detto aboiàrnò à liio luo- 
go, fi debb' égli còmbattére in una ma- 
niera del tutto differerite.- . , 

.Arróflìtevi della vòftra codardìa. Pen- 
titevi d’ aver perduti tanti meriti e fan- 
te abituàzionì , che avrefte potuto ac- 
quiftarej fe avelie • abbracciate le occa- 
fioni di fare degli atti dì virtù quandv 
eflfe fi fono' preferitate .• RifolVetevi d* 
abbracciarle generòfamdite ìriavvenire^ 
non oftante tutte le rìpugn^zc > che 
vi poflSate ritrovare.* ’ | 

.. li Colloquio col Yoftrò buon* Ange- 
lo ; efpònetegli la vòfira 'debolezza • 
Rappréfeiitategli il bifognò , che avete 
della fua àfliftehzà per applicarvi gen^- 
rofamente à ciò, cn’è òiu malagevole^' 
c più afpro' nell’ acquilto della virtù . 


CONSIDERÀZIOìNE II. “ 

• > 4 I % . ^ 

N on oftanté ciò, che poc’pzi alw 
biamo detto per i deboli, e per 
'quelli che incominciano confiderate »• 
che non folam^te mon dobbiamo fug- • 
gir le occafioni, macche dobbiamo ab*' 

• ' brac- 


y r>et P, Scupoli. iff 
_oracdarle generofamente tofto eh’ efle 
fi prefentano , e che dobbiamo auelle 
tener più ^are, che fono le più difgu- 
ftoie ài nòftri fenfì, eflendo le occano- 
ni li irié^zi proporzionati 5 ed anche ne- 
ceflarj . per acquiftar le virtù 3 talmente 
<:he àlidra quando domandiamo le vir^ 
tu , chiediamo altresì le occafìoni per 
iicqiiiftarle; altriiiierite la ho 'Ira Orazio- 
ne fi contradirebbe, e farebbe* un per- 
dere il tempo il pretendere di diventar 
virtiiofò in altra maniera * Iddio non 
dà la pazienza feriza le tribulazioni 
ne r umiltà fenza i difpregìi Così que- 
llo ti obbliga ^d ajiprofittare fino del- 
le menòme occafioni ^ cOme ^-tino 
fgiiardo ^ d*^ iifia:^ròla dettacy contro 
^niò 3 perchè gli atti 3 chè\|imcciamo 
in fomiglianti incontri, j foncMpiù fre- 
quenti, e riòn fonò tal volta meno ef- 
ficaci dì quelli, che facciamoin incon-» 
tri di maggioV* importanza i ' 

Rìfolvctevi d"" approfittanti di tutte le 
Occafioni i che fi prefentano. per prati- 
care le virtù dalle più piccole fino al- 
le più ^grandi 3 accofiurfiatevi' ad amar- 
le 3 poiché qtiefte fonò li mezzi , pei 
quali Dio vuole ^ che acquiftiate le virtù# 
Il Colloquiò col voftro buon’ Ange-*' 
te, x:ome il precedente^ 

R 4 CON- 
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:CONSlDERAZIONE III. 

C On/ìderate , con quale ipirito fac- 
cia duopo abbracciare le occafioni, 
che provengono dalla malizia altrui; e- 
rìfl ttete, che fe lene li peccati , e le 
malizie degli Uomini non Eeno da Dia^ 
odiando egli e abborrendo il peccato , 
fono nondimeno come da lui, inquan- 
to eh* egli le permette , e potendole, 
impedire non lo fa, perilchèdobb.iama. 
fame una pratica di virtù. Tutte le tri- 
colazioni, *e tutte le pene, che ci veri- 
•gono per quella ftracia , vengono da^ 
Dio e dalla fua Providenza, poich’egli 
le permette, e vi concoire, come pri- 
ma cagione. Egli vuole, che fi tolleri 
ciò, che noli vorrebbe che fi facelfe.,. 
ed ama più in noi .la fofFerenza delle 
pene, che derivano dalla malvagità de- 
gli Uomini, di quella, che procede da- 
quaich* altro accidente ; conciofìachè il 
noUro orgoglio è più rintuzzato da 
quella, che da quella , ed altresì per- 
chè’ {offrendole volentieri gli rendiamo 
piu onore, cooperando con lui in una 
co fa , in cui la fua fapienza , .la fua 
bontà , e la fua potenza rìlpléndono 
maggiormente: e’ quello è cavare dal- 
la malizia del peccato un frutto pre- 
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isiofo , c faporito . A qiieft* efTetta tcn 
fto che Iddio vede in noi un' 'ardente 
defìderiò-di far del bene, et offerì fee 
il Calice delle più forti tentazioni e; 
delle più travagliofe occàffoni , e noi 
dobbiamò 'riceverlo volentieri , pcf tra- 
canario a chiufi occhi fino all' ultima 
góccia , poiché quell' è una medicina 
fatta, di fua mano, li femplici, de'qiia- 
li è compolla, fono altrettanto più pro- 
fittevoli e vantaggiofi alla noftr'anima, 
quanto fon' elfi , piu, amari e difguftofi 
al nollro palato s è tanto più cordial- 
mente dobblam ringraziamelo, quanto 
eh' egli con ciò. ci difeuopre un' amor 
più grande, ed una maggior premura* 
del nollro bene, e'fpirituale profitto .» 

Ringraziate Dio di quelli lumi : ac- * 
cofturpatevi a ricever tutte le cofe piu » 
afpre ed amare, come venute dalla fua . 
mano 5 e fe il vollro. àmor proprio vi - 
ripugna, ditegli, con Gesù Grillo non> '. 
volete , eh* io beva il e Alice prepAratomi. . 
da mio PAdre? Jo» i8, ii, )• Fate uh. • 
feniìo proponimento . di . far pratica di 
\nrtu di tutte le cofe più difpiacevoli > 
e di tutte le più nere malizie o ingra- 
titudini, che pofiano efien ufate contro 
dì voi. , . ' , 

Il Colloquio col vollro bupa’Ange- 

K > lo, 
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, 19 ^ CombiUttmento Spirituale 
lo. Pregatelo, ch'egli vi raflodiinuri^ 
sì generofa riibluzione, e che acereti, 
il voftro coraggio colle fue ifpìrazio* 
ni, e con i fuoi lumi. 

ESERCIZIO*. QUARTO. 

che non ^Ifognd punto determinare il tem^' 
po<y' che debbi amo impiegare nelt 
acc^uifid delle virtudi, 

L'Orazione preparatoria al folito.' •• 

considerazione I. 

C OnlIderate,’ che' non dobbiamo prc-* 
feri vere il tempo da impiegarli nel- 
la pratica di ciafchedùna virò per ac- 
qiiiftare l'abito, e che creilo .tempo fi 
deve . regolare fecóndo /il ' bi fogno di 
ciafch'édimo* in paiticolàrey e principal-' 
mente fecondo i progreiR' ,- che fe ne 
fanno Egli, è vero*^ pero y* che’ fe vi fi 
appEchi a dovere ,' e R pratichi fedel- 
mente tUttocio‘ , che fi deve à quello 
eflètto ,' fi farà' molto' cammino* in po- ^ 
co tempo" 5 e' avvegnaché non fi s' av- 
vegga di quello progrelTo, fi deve non-' 
dimeno profeguir fempre i fuoi eferd- 
z} con gran coraggio, e fincera confr- 
denza in Dio, il. quale ben fa ciò che 
ci è neceffario , c quando, e come egli 

deb- 
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. farci godere il frutto de* noftri 
travagl; .• 

. Coriuderatéj che pòfliamo giudicare 
del J>rògréflb, che àbbiam fatto nella 
virtii i dalla magè.idré ò minore con- 
tradiziòrie , che foffriàmd tìella parte 
inlèriòre iti produrre gli atti della vir- 
tù) imperciocché, quanto più quella 
p^rte perde le fue fòrze , tanto più 
cònvién crédere, che là parte fupério- 
re \|a fuperi , ,e fi faccia vieppiù forte 
e ròbufta i taìiiiente ché non ferftendti 
punto’ di còrìtradizione, rie di repugnan- 
za nella parte inferiore anche negli af- 
falti improvifi ed iniperìfatiy egli è un 
fegnó ,• che fi è acquiftata la , virtù ; e 
quanto più le rioftre azioni fàrarinòac-' 
Compagnate da prontezza, èd allegrez- 
za di fpirito , tanto più potfertio cre- 
dere d* aver approfittato in quello efer- 
ciziói . 

“.TJri*'altrò indiziò éertllfimò fi é j a?« 
lorcl^neiraridità ,. é nelle tenebre deir. 
ani uia riòri tralvifciamò di continuare 
coraggiofameìite li rioftri èfercizj , quan- 
tunque fiamo privi delle Ipirituali dol^* 
cezze , e- fiamo in una fpézie di lan-r" 
guidezza nel nollro interno. .. J 
‘^Fate gran corito di quelle ilbàizior 
tu. Braanate ardentemente di gi'ugnere 
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1^6 il CornhAttimento Spirituale 
a felice llato, in cui pdfliatefltt* 

. gli atti di v.irtìì fenza alcun contrailo 
della vodra parte inferiore. 

Il Colloquio con tresù Grillo’. Pre- 
gatelo, che vi llabrlifca in quéfto tìgli- 
ce (lato. 

CONSIDERAZIONE IL 

C Oiiiìderate ? che non dobbiamo mal 
perfuaderci d'eflere peiiettamente 
yittorioii delle noilrepafllonì, avvegna- 
ché abbiamo feorfb lungo tempo feiv 
za fohrire alcun contrario movimento. 
Imperciocché quélh calma può talvol- 
ta elTere cagionata dall' artifizio del De- 
monio per portarci a qualche occulta 
prefunzione di noi fleflS , e .farci poi 
cadere più vergògnofamente . Per la 
c[ual cofà bifógna diportarli come fe 
incorninciaifimo ciafeun giorno, .ed ef- 
fer Tempre colla ' mente merprlmb giorr 
• no del noflro Noviziato in ciò , che 
fifguarda T opinione che aver dòbbia^ 
mo dei noflri progrelli nelle virtù 
lip» is» ) • Finalménte bi fogna fe- 
delmente efeguirè il coniglio di San 
Paolo , e non guardar mai ciò , che 
"abbi am fatto, ma ciò; che ci reflaa fa-r 
re: e la ragione fi é , perché fe vo^ 
gliamo conSderare quanto fiamolonta» 

“ ni 
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hi dalla perfezione, a, cui Iddio ci 
ina, per qualunque progreiTo abbiamo 
potuto fare nella ftrada , che à quell» 
conduce, ardiremo appena afficurarci d’ 
dTervi folranto entrati ; òltredichè nort 
di rado le azioni, che palTano per vir- 
tù agli occhi del noftro ^nor proprio 
fono vizi grandilfime imperfezioni 
agli occhi di Dio. 

Imprimetevi bene nel cuore quelli 
infegnamenti : raftermatevi in una per- 
fetta diijfldenza dì voi fleflì v, e non ve 
Ile dlllaccate giammai fe .non volete ef- 
fere incannati . Abbiate per certo, che 
non ,v"e altro di lìcuro nella vita del- 
lo Ipirito, fe non ciò , eh' è tpndato 
fopra una profonda umiltà. 

Il Colloquio con la Vergine Samif- , 
flma* Pregatela, che v' ottenga quella 
umiltà.si.necelTaria > e la diffidenza di 
voi ftelTì. 

L'.obblazlone . Offeritevi a nollro Si- 
gnor Gesù Grillo , ma primieramenté 
fcoprltegl^ la. vollra debolezza ad efcr 
guire tanti, fi importanti, e falutariin- 
legnamenti.* Concepite un grande defi- 
derìo di praticarli tedelmente. Chiede- 
tegli perciò la fua grazia, i fuoi lumi, 
il fuo fpirito. Diffidate di voi ftelìì r 
è ^riponete tutta la vollra confidenza 
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^òi 11 Cómhctifìmento Spirituale, 
fteib fua bontà» e in queftadifpofilticK 
ne offerirgli il.vòlfro aiore pieno d* 
ùn grati coraggió, c d'iina generofari- 
ibluzìoné dì praticar , fedelrhefité quan- 
do avete poc anzi rimarcato' iri queftì 
^attro efercizji 

Là Lezione Spirituale per 
r ottavo Giorno. 

X>€Ue armi ì che ci fonò neceffarie tnqueJ 
fio Spirituale Combattimento : che tora-^ 
zJone è come V Ar fonale i in cui èffe fi 
ritrovanó-i e delle difpofixàoni i con U 
tquali bifogmn pregarci 

A èbiam dettò nel quarto éfercizlo 
del prmo giorno , che ficcome 
Entriamo' In quello Mondo come in'un 
campò chiufò, in cui è duopo necefla- 
riamente combattere , così dóbbìamo' 
feinpre tener preparato il noftro , fpiri- 
toV e come fuir armi contr* ógni forta 
di. nemici : e poiché non ci pófTìamo 
afpettare dalla corruzione della noffra 
natura^ da ir invidia dèi DemonJ, e dal- 
la malizia degli Uomini» che continue 
forprefe 3 dobbiamo fempre camminare 
ben mimiti» e ben" armati ad efempio 
di coloro» che viaggiano in paefe nemico. 

Ab- 


1 
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Abblam detto ancora ne! medefimo' 
luogo, . che la refiftenza, e la violenza 
fono le prime armi,’ di aiibi fogna fer- 
viWi ; ma non abbiant per anche aper- 
to rArfehal^, ove. fono tutte quelle , 
che ci fono neceflarie,’ Queft' Arfenale 
non è altro, che T Orazione ^ la qnal* 
è come la 'Tori'e di Davidde , da cui 
pèndono' mille Usberghi y e militari in- 
degne, ed in cui rìtrovanfì tutte le ar- 
mi neceflarie per quello' Spirituale Com- 
battimehtoV • 

•.Noi ritroviamo nelle facre Carte 
.che r Orazione viene paragonata ad 
uno feudo, e ad' una Sp'adaj che Iddio 
fa' prefentc alle noftre orazioni * c 
ch^ egli ^fleflb è quello Scudo e quella 
Spadai pei focco’rfo > che ci apprella ; 
di hwniera che T orazione è |?rópria- 
m'entVcome^ un"* Arfenale dèi Cièlo, in 
cui rkrovanli quelle armi fempre vitto- 
riofey poich^eDa; ha quella virtù di ren- 
derci Dio preferite, e di trarlo* al nor 
ftro' foccorìb • Non v è altra nazione , 
per glóriòfa e florida'. Ch'ella lia , cui 
pofla darli vanto' d' aver sì vicini , c 
pppizj i fuói Dei ,* còme, a noi è vi- 
cino il nollro,’ e favorevole alle nollre 
preghiere: così diceva Mosè al fuo Po- 
polo per animarlo contro coloro che 

- ■ ^ jQQr 
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occiipavano la Terra, che Dio proritef' 

12 gli avea • ( 4 , v, 7. ) . Cosi 

quando noi preghiamo , avvegnaché 
non veggi amo alcLino, nc alcuno ci rif-» 
ponda, Dio però è prefente perdonar- 
ci rajuto che c'è neceflario^ Qiiarora^ 
farete nella battaglia, dice Ifaia, invo- 
cherete il Signore, ed egli vi afcolte- 
rà, e vi farà conofcere , che vi afiìde 
con la fila prefenza (7/1 s8, v, p, ) ^ 
Così che r orazione non folamente è 
uno feudo, ed una fpada, vale a dire, 
un'arma oftènfiva, e difeniìva per vin- 
cere i noftrì nemici , ma Dio medefimó, ^ 
è quello .feudo e quella .fpada', che li. ' 
uccide, e li , atterra : il che rapiva in- 
diali Mose, e lo. faceva cfclamare pie- 
no. di maraviglia; Qiianto fei tu mai’ 
fortunato Ifraello! Chi . fu giammai fo-. 
migliante a ite, o popol Santo , chei ■ 
meriti,* che Dìo venga in tuo ajutO’ ,> 
anzi ch'egli llelTo lìa il tuo . feudo , C' 
fa tua fpada, e quello, che riporta tut-> 
.ti i tuoi trionfi ? ( Deur, ip. 

Quelle parole ci danno chiaramente a 
conofcere, che T orazione è un' Arie-- 
naie, in cui ritroviamo le armi, che ci 
fono neceflarie in qudloSpiritualeCom- 
bateirnento , le quali non fon' altro , 
die rajuto di Dio, che fi /a prefente 

alle 
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alle nòftre preghiere per aflifterci nel*' 
le .occafioni* Tutt'i Saniti hanno com-'‘ 
battuto con T affiftenza di quefte me- 
de/ìme armi » con Je, quali hanno egli- 
no aflbggettate le loro paloni > hanno 
vinti li DcmonJ, hanno comandato a- 
gli elementi > e lì fono rcndute tribù-, 
tarie tutte le creature. Ma fevogliama 
ritrovare . quelle armi neH’Arfenale dell* 
orazione, e meritarci la protezione, e 
r.ajuto di Dio; fe yogUamo ottenere* 
que.^a grazia, che Dio li faccia prefen- , 
te , alle noflre battaglie , e eh* egli (lef- ' 
fo lia il,noÌlro feudo *e la nollrafpada; 
bi fogna fare la no(lra orazione con cer- 
te difpolìzioni , fenza le quali non ci 
potremmo fervire di quede armi sì ne- 
ccfl'aiie. per abbattere i noflri nemici , 
c. trionfare . Quelle difpolìzioni- fono 
iin*accefo delìderio di fervir Dio nel- 
la ntaniera, ch'egli vuole da noi .Una 
grande confidenza nella fua bontà. U-^ 
na perfetta^ raflegnazione a tutte le fu^ 
difpq/ìzioni delle opere corrifpondenti 
alU nodrc domande .Una fedele per-, 
fevcranza. Un fentimcnto di gratitudi- 
ne e di riconofeenza ; ed uno ipìrito 
d’obblazione. 

La, prima difpollzione è d’aver fem- 
pre nd fondo del nodro cuore un’ac- 
* . ce& 
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'^^66 il Comhaf(tlmento Spiri tu file 
6efa brama ,, éd una volontà’ fernàa è 
toftante dì.fervir Dfo', nella maniera i 
ch'egli defiderà i cioè à dire fecondo 
il fuo beneplacito , è nòri fecondo il 
hóftroi Per evitare in noi queftò defi- 
derio, e quella volontà, ,.bi fogna con-* 
fiderare ciò y che Dio è in fe rriedefi- 
ràò, la fua graridezza^ la fua potenza, 
la fua rriaeflài la fua bontà > e 1* altre 
fué perfezioni, che lò rendono infini- 
tamente degno d* elfer fervito , é òncN 
fato; Bifogna altresì cònfiderare ciò , 
ch'egli ha fatto per noi i enfili: dove 
egli s' è àbbaflato ber lò fpaziò di tren- 
tatré anni i com' égli ha fanate le pu- 
tride cancrene de’ noflri peccati hori 
con oglio, o vino, collie ,il Samarita- 
no deir Evangelio, ma col ,fuò prezlo- 
fo Sangue, caegli ha verfato da tut- 
te lé vene del . fuò Còrpo a colpi di 
battiture ^ . di Spine chè gli traffifiero 
il Capo, di Chiodi che gli trapaflaro- 
nó e mani e piedi, e di Lancia j che 
gli fqilarciò il facratò fuo fenò ; Fi- 
nalmente bi fogna cònfiderare quanto aft- 
cora intèfelTar ci. debba il Vantaggiò 
che ripòrtaremò dal fervir Dio in ve- 
rità c coll fincerità di Cuòre j poiché 
per quello mfczzò triòfifàremo di noi 
ftelfi, del Mondo, e del Demonio, ò 
diverremo figliuoli di Dio • La 


Òiu - •” : 


V 



2^el P. ScupolL ^òf 
ia feconda dìfpofiziohe ^ d* averé 
' Ùna fede viva, ed una ‘perfetta conti- ' 
denza, che Dio ci donerà ficuramente 
tutto ciò, che ci è neceflario. pel fiio 
fervizio, e per lo noftrò benév Qiiefta 
fiducia è il Vafo ,* che la ‘miféricordìa 
di Dìo riempie del telbrò delld fue 
grazie , é qitanto farà egli àmpio é ca- 
pace, tanto più in abbondanza la no-' 
lira orazione otterrà lì doni di Dio > 
imperciocché quaf apparenza eyvi niaii 
che un Dio onnipotente, d' una bontà 
infinita, e Tempre uguale -à fe ftelTo , 
ricufi di compartirci . i fuòì doni é le 
fue grazie, scegli ftelTo convita i é ci 
follècìta a domandargliele? e c*alficura 
^ ancora' , eh' egli ci darà lo fpìrito del' 
fuo divino Unigenito , acciocché pof- 
liamb pregarlo con maggior fiducia f 
purché noi glielo chiediamo con pro- 
fonda umiltà? , . . 

La terza difpofizione è di portarli 
^irorazione, con un termo proponimen- 
to di fare là volontà di Dio,- e non la 
nollra, lìa nell- atto del chiedere , fia 
• nella premura d'ottenére ciò' che cnie- 
diamo ,* applicandoci a pregare perchè j 
Dio lo vuole y e bramando d' elfcrc 
bfauditi per la medefimà ragione . In 
latte le noftre preghiere dobbiamo a^"o** 

re 
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re quello fine generale, d’unire e con^ 
formare la nolfra volontà^ a quella di» 
Dio, e non pretender mai di far pie- 
gare la fua alla noftra : imperciocché 
eflendo quella infetta e corrotta dall’ 
amor proprio, di lovente s’inganna in 
ciò, che domanda , laddove quella è- 
fempre fanta, e giuda, e d’una bontà; 
inedabile, che non pìiò errare giammai, 
ond’efler deve la regola di tutt’ i no- 
llri defiderj, e noi dobbiam feguitarla, 
e conformarvici , e fottometterci in tut- 
te le cpfe di maniera,, che quando do-t 
mandiam qualche grazia*, e dubitiamo 
fc Ila giuda il divino volere, dobbiam 
chiederla con condizione, e non voler-' 
la, ne bramarla fe non in quanto ella*- 
fìa ^conforme al fuo divin, beneplacito • 
E per le cole, che fappiamo effjr fua 
volontà,, che gliele chiediamo, dòbbior-- 
mo defiderarle e domandargliele perla, 
medefima. ragione 5 c non per la noilra 
foddisfazione, ne per alcun fine , ché . 
torni in.nodro vantaggio, bcnch’ ella 
fia buona, ed anche fanta.- 

La. quarta difpolizìone è , che bifo- ' 
gna .andare all’orazione con «opere cor- 
rifpondenti alle richiede , che gli vo- 
glUmo fare , e dopo 1’ orazione dob- 
biamo diportarci in maniera , che ci- 

sen- 
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rendiamo degni delle grazie » che gli 
abbiamo richiefte'. ^ 

V Efercizio della mortificazione debb* 
eflère talmente congionto ■ con quello 
deir orazione , che- r imo e r altro li' 
raggirino infieme come in un perpetuo* 
cìrcolo, altrimenti feneirorazìonechie-* 
diamo la virtù fenza porci in iftato di* 
acquiftarla con la mortificazione , egli, 
e più tolto tentar Iddio , che pregarlo' 
in ifpirito, e verità , Ciò deve recarci 
un Santo timore, perchè- conle’ dice 1* 
Apoftolo , non bifogna 'burlarli di Dio' 
^ Galm f * v. 7» ) 

Bì fogna ancora , che iè noftre ■ pre- • 
ghiere fieno Jpiù di fo vente precedute 
da umìlilfimi ringràziamentì per li be- 
nefiz;, che abbiamo ricevuti da Dio ,' 
pregandolo iftantemente , che giacche 
gli ha fatto tante è fi gran cofe per‘ 
noi , non ci- voglia negare una nuova 
grazia j che 'fiamo per chiedergli , é che 
non abbia riguardo alle noftre màncan^' 
2 e, e ingratitudini. Bìfògna altresì fup- 
plicarlo per ciò^ , che è in fe medeli- 
mo, per li meriti del fuo .Unigenito , 
per quelli della Santilfimà Vergine e 
de! Santi , e finalmente per T adempì-' 
mento , di fue pfomeflè, perchè ci oon»' 
ceda la g^a^ia, che gii-aomandianK>. - 
c La 
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‘ La quinta difpofizione è la perfev^^. 
jranza. Ella debb^elTere sì coltanre,chè 
per q^u^to Iddio riurdi ad accordarci 
ciò qié gli chiediamo, e raffembri an- 
cora d" avvifarci con mille fegni con- 
trarj, che non vuol farcela, non per- 
ciò dobbiamp mai dal pregarlo, 

anzi quanto più ci fembra , ch’egli ci 
ricuh , più dobbiamo compiacerci in 
quella umiliazione, ed acciefcere lano- 
ftra confidenza nella di lui bpptà infì- 
nitai e tanto più gli faremo gradevo- 
li, quanto più collanti, e pieni dì con-, 
fidenza nelle noflre maggiori defola- 
zioni. ■ . . 

La fella difpolizione è la gratitudi- 
ne , Noi dobbiamo fempre tributare , a 
Dio umili rendimenti di grazie nel fi- 
ne della noflra orazione , e ricpilofcer- 
lo uigùalmente pieno di fapienza, e d' 
amore per nm , fi?. , che ci conceda , 
fia, che ci neghi le grazie , che gli 
chiediamo, rctlandp Ternpre tranquilli, 
contenti con una perfetta, ed immu- 
tabile -fommillione ai decreti adorabili 
della fua divina providenzaj E quando 
piacerà a Dio d'eiaudire le nollre ora- 
zioni, e di compartirci i fuoi favori , 
bifot'nerà ringraziamelo , cPme ancora 
ài tutte le. Vittorio^ che riportaemo , di 

tue- 
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gli atti di virtù, e di tutte le buon 
ne opere, che faremo. 

Per eccitarci a queft* umile ricono- 
fcenza bìlpgna fervirci delle feguenti 
confiderazìopi . ' . , 

Primieramente bìfogna ponderare il 
fine, che muove Iddio a compartirci le 
fue' grazie, conciofiachè da queflacon- 
fidefàzione dipende il vero fpirito 4ì 
gratitudine. ' V 

Il fine, che Iddio fi prefigge in tutt*" 
i fuoi benefuj è la fua gloria , ed il 
nbfiro vantaggio per obbltglm^^ 
lo, ed a^lervirlo, E^iiopo pertanto in 
primo luogo" confiderare con qual po- 
tenza, con qual fapienza, e bontà Id- 
dio fi'cpmqnichi le fue grazie , ed in 
fecondo luogo,,., ,che non v' è cofa in. 
noi , che abbia potuto rendercene de- 

E ‘ i pjerilchè dobbiamo confonderci al- 
ruà'prefenza, ed entrare in unapro- 
da ammirazione della fua bontà a 
nófiro, riguardo , poiché noi altro non 
fiamo agl occhi fuoi , che miferia , e 
quindi poi benedire il fuo fanto nome, 
e difceiìdere in copiofi , ed umili rin- ' 
graz lamenti. Secondariamente veggen- 
do ciò , che Dio da noi jpretende co*- 
fuoi benefizi , che non è altro , fe non '> 
«he ramiamo, l’onoriamo, e lofervia-r 

mo, ' ■ 
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mo> a tutto noflro potere, bi fogna ecci- 
tare in noi un’ardente brama. di farlo, 
ed offerirci a luì per queft’ effetto'. . . 

• Qudft’è ia fettìma difpofizione , die’ 
corona tutte l’ altre, ed eccone la prar' 
dea. ^ ’ 

' Per fare a Dìo un’offerta dì riolftef- 
fi che gli iia grata, fa dì meffieri, di* 
ella abbia due condizioni ; la prima è 
l’unione della noftra offerta a quella 
di Gesù Criftoj la feconda è , che la 
riònfra volontà fia interamente fpogliata 
d’ ogni affetto , e d’ ogni attacco alle, 
creature. ■ ' ‘ 

Per la prima condizione fi deve fup- 
porre,.che mentre Gesù Grillo 'viveva 
Ibpra la terra, faceva un continuo Sa- 
crifizio all’ Eterno fuo Padre non fola- 
mente di fe llefib, di tutte le fue azio- 
ni, di tutt’i fuoi patimenti, ma ancora 
dei noflri, che avea perfettamente prc- 
fenti. Noi dobbiamo adunque unire le 
nollre offerte alle fue , ' ed ancora non 
dobbiamo far altro che una fteffa offer- 
ta con lui, nafcoiidendoci .déntro il fuo 
cuore con tutto ciò che offerir gli To- 
gliamo, e facendo la noftra offerta nel 
fuo cuore, e col fuo cuore divino. 

Per la feconda, conviene ben efami- 
nare prima di fare la noftra offerta, fc- 

Ja 
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la- noftra volontà abbia qualche attacco 
alle creature > perchè ciòefiTendo, bi fo- 
gna prima ricorrere a Dio , e pregarlo 
ad alTlftercì con la fua grazia ed il fuo 
fpirito , e di darci forza per rompere' 
quello legame: impercioccnè fenoifia- 
mo -attaccati alle creature , oftèrendoci 
in cotal giiifa a Dio, gli offeriamo ciò, 
che non è.'nollro, ma'd' altri e quin- 
di proviene, che le noftre offerte fono 
il piu delle volte rifiutate, e a noi ri- 
tornano fenza frutto 5 e Dio permette 
fincora, che di:foventé cadiamo in gra- 
vi mancamenti in pena della noftra in- 
fedeltà, e pel poco rifpetto e riveren- 
za , che abbiamo della fua' adorabile 
maeftà nelle noftre preghiere. ^ . 

• Noi veramente poflìamo offerirci a • 
lui .nello flato- in cui ci troviamo , con 
tutt'i noftri attacchi e con tutte le no- 
ftre imperfezioni , ma dobbiam farlo , 
perchè li muova à pietà della noflra* 
mi feria , pregandolo ad affìfterci colla 
fua grazia, perchè ci fpoglìamo inte- 
ramente d'ogni affetto cufordinato alle 
creature, ed a noi medefimi ..Per fare, 
un'offerta che gli lia gradita, nondob- 

‘ biam aver riguardo ne ai beni della 
terra, ne a quelli del Cielo, ma alla 
fola fua volontà e divina Previdenza , 

S a cui 
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a cui dobbiamo raflegnarciperfettameijy 
t«, ponendo iii obblio le creature , e 
non avendo che lui avanti gli occhi , 
per confecrarci a lui in 'perpemo""6lo^ 
‘ ^cauilo^ ' • - ^ 

• Di quefta pratica dobbiamo , far* ufo 
principalmente nel tempo delle avver- 
firà> e fe fedelmente la adempiremo > 
ne raccoglieremo un frutto ineftìmabi- 
le;,noi faremo interamente di Dìo , e 
Dio farà tutto di noi , elTendo egli tut- 
to di quelli che li ftaccano dalle crea- 
ture e da fe medelimi , e die lì danno 
pienamente a lui . C^uefto' perfetto di- 
Itacfo è un mezzo poifentillìmo per vin- 
cere i nodri nemici 3 imperciocché, che 
non puote colui, il quale altro più non 
è, che ima ,cofa meclefihaa’ con Dio, e 
quab potenza 'potrà giammai; nuocere 
chi è come trasformato in Dìo? • ^ ■ 

Qiieili che faranno le loro orazioni 
con tutte quelle dìfpolìzioni , vi ritro- 
veranno, come in un’Arfenale.del Cie- 
lo, le armi offenllve e diténfive , che' 
fono neceflàrie in quello Spirituale Coni- 
jbattimente. 
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Il Frutto deli! ottavo Giorno, 

3 ' ' '' 

[L frutto di ..quella giornata debb' ef- 
t . fere . Primo 3 d» ridurre tutt" i voftri 
, fercizj Spirituali a combattere le vo- • 
lire paflloni, ed a. praticare le virtù crj- 
diane . Secondo 5 a uf^ una gran di- 
fcrètezza nella praticavdelle virtù efte- 
rìori non facendo cofr , che col coni- 
glio, e con. la . direziona 'del Confeflb- 
re , .iccome detto abbiamo nella terza 
conideraziorie del pritrio efercizio.r^r- 
toj di non limitar punto il tempo, chc^ 
dovete impiegare nelf acquifto d’ una 
virtù, ma di ricominciare ogni giorno ' 
di nuovo, ferlza fermarvi giammai- nel 
vpflro cammino quafì ’fode fìcun’d aver 
acquiftata la virtù a cui afpirate,eper- 
cib trafeurando d' approfittarvi delle oc- 
cafioni, che fi prefencano benché leg- 
giere* Quarto', d’abbracciar con amore . 
tutte le ocicafioni, che fi prefenteranno 
per praticar le virtù , particolarmen- 
te le più ardue, e malagevoli . Quinto^ 
d’ applipre il voftro cuore all’ acquifto 
delle virtudi, e d’indirizzare a quella 
mira tutte, le voftre azioni , e tutte le 
Voftre occupazioni , Sefto 3 di praticare 
tutte le .virtù , ma d’ intraprenderle una- 
' 5 z dopo 
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dopo l’altra , e di travagliare al loro 
acq^uifto facendo fervire alla pratica ^ 
della virtù , che vi farete propofto d’ 
acquiftare, tuttociò che ifarete, e ruttò 
le occafìoni, che fi prefenteranno , av- 
vegnaché differenti fra di loro'. Settimo", 
dì fare ciafcun atto di virtù con tutta 
la perfezione 5 che vi farà pofiibile.O/- 
tavo’y di non intepidirvi giammai , oda- 
le addietro, ma di .perfeverare coftan- 
temente non ottanti le difficoltà , che 
potrete incontrare . Nono ', d’ andar in- 
contro alle occafioni non folamente con 
gran coragjgìo .e ferma rifoluzione, ma 
altresì con prudenza praticando efatta- 
mcnte ciò, che abbiamo accennato nel 
terzo efercizìo., Decimo, di non creder 
mai d^’aver acquittata; perfettamente una 
virtù per> qualunque facilità, che v^ab- 
biate nel praticarla, ma di condurvi in 
maniera , come fe incominciatte ogni 
giorno , diffidando fempre più dì voi 
Setto, e mantenendovi in una profot^ 
dilTimà mmìù . U^decimo’, finalmente di 
far gran contò dell’ orazione , e porvi 
nelle difpofizióni, che abbiamo eipofte 
nella , Lezione - Spirituale , ,fe volete ora- 
re utilmente,, e con^ profitto. . 

• f 

Fine dell' ott AVO. Giorno, 

: / ■ ■ . • ' NO- 


\ 


Digiti^ùc: t:y GoOgJ^ 


s 


NONO GIOR N^O; ! 

Degli artifiz;, de' quali fi ferve il 
Demonio in ’queftò Spirituaìc 
Combattimento. 

esercizio'primo- 

t)eli Oydtne che offerv^ il Detnonio nelle 
fue battaglie. Come egli adoperai fuoi 
inganni èd i fuoi art^x.j fecondò lo Jla-^ 
to diverfo degli l/o?ftini che tenta 9 e 
cem egli feduce coloro 9 che fono nell9 
fiato del peccato mortale , affinché vi , 
perfeverino pertinacemente . 

V * • 

L Orazione preparatoria al folito • ■ 

CONSIDERAZIONE I. 

C On/ìderate 9 che il Demonio 9 if 
qual non refpira . 9' e non fatica 
che per la noftra rovina 9 non ci' 
aflale , ne ci invéfte tutti nella ftelTa 
maniera 9 ma fecondo lo ftato 9 in. cui 
s* avvede. Che ci troviamo. Gli unìef- 
fendo' in peccato mortale non fi dannò 
alcun -pernierò di liberarfene ; Altri lo 
tramano 9 ma non fi rifolvono mai di‘ 
larlo . Gli altri fi danno a credere di 
camminare» rettamente nella ftrada' dèl- 
ia perfezione,; e s' ingannano : Altrl- 
- ‘ S 5 vera- 
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/i8. Il Combattimento Spirituale' 
Meramente la battono > ma ben tolto' 
•traviano: Alcuni pochi vi camminano 
C\vv perfeverano' fino' ad, acquiftar le 
Virtù in grado eroico; ma il Demonio 
non lafcia 'tal volta di far cadere dal 
Cielo quelle Stelle', voglio' dire , di 
farle -tanto' più al baflb precipitare , 

■ quanto più in alto folle vate fembra- 
vano* 

1 Impriniete nelle vollr* Anima uh fan-' 

[ to timore vergendo, che non v'è in 
[ . quella vita alcuno fiato' ficuro .• Npdri- 
! te una vera diffidenza di’ voi fielfi , ed 
una piena confidenza in Dio , e con 
' tal mezzo renderete Vane tutte le infi- 
die del Demonio. 

\ Il Colloquio con lo Spirito' Santo i 
affinch’ egli v' alfifia co" ìiioi lumi per 
ifcoprirele trame, e farti tutte di que- 
' fio infidiofo' nemico' nelle battaglie ^ 
che vi prefenterà in qualunque fiato vi 
ritroviate. 

CÓNSJDER'AZIÓNE II. 

lC Ohfiderate," come il Demonio’ fi di- 
porta con. coloro, che fono'inpec* * 
caro mortale,' e che non pènfano ad ; 
ufcire • Prinfieramente egli fa quanto 
può per tener da elTo loro' lontani tut- 
ti li penfierl^ tuu& le confiderazioni , 

e le 
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Del T, Siwpoìi, ^19 
é le eofe tutte , che poflbno far loro’ 
conofcere il deplorabile flato in cui fi 
trovano,’ rendendole difgùllofe con va-' 
rj artifizi Secondariamente fa' lorona- 
fc^re delle joccalìotìi per perfeverare nei 
loro* peccata , e fe può, li fa precipita- 
re in altri, più enormi,' acciocché' ac- 
crefcendofì con' tal mezzo' T accìecca- 
m'ento, vi fi rendano' vieppiù abituati , 
e vadano' Tempre di male in f>eggio fi- 
fio alla fine. 

. Abiate cònlpaflione di coloro* , che' 
fono in uno flato sì infeUce. Deplora- 
te il loro' acCieccarffento' , pregate per 
eflì con' gran- tenerezza- di cuòre .* 

Il Colloquio* con’ lo Spirito' Santo 
àffinchè illumini colóro ,' che fono inj 
iflato sì lagrimévole, e doni loro, una 
grazia efiScace, che 'operi realmente h' 
1 Q£ . converfione. 


^ CON SIDE RAZ IONE IIE 

C Ònfiderate" ,; 'che il rimedio più il~' 
curo contro' quéfle arti del Demo- 
^0 fi è, che quello, il quale ritrovafi 
iti sì miferevole flato, faccia dal- can- 
tò' fuo' tutto^ciò^' che gli farà pofllbile 
pèf aprire - il fuo' cuore . ai perifieri ed 
aUe ii^p^azioni , che lo; flunplano ad 

ufcire d(U fuo peccacp> Bisogna altresì 

eh* 


' » A 
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II Comhcitnment» Spirttunle ^ 
eh* egli ricorra a Dio nella giiifa , ché' 
deve farlo un uomo , che fi ritrovi in 
un pericolo imminente, cioè a dire coti- 
ferventi preghiere , e' con grande per- 
feveranza. Bifogna , che fi porti > il 
più prefto che gli farà pofiìbile, da un' 
buon Direttore per confeflfarfi , e ap- 
profìttarfi de’fuoi configlj , e non po- 
tendolo fare sì prdlo , egli è. duopo , 
che ricorra ai Crocififlo , e gittatofi a*- 
facri fuoi piedi gli chiegga perdono^^ 
e faccia di fovente , degli atti di Con- 
trizione. Bifogna ancora, che fi ri voi-' 
ga alla Vergine Santiflìina^ al fuo An-i 
gelo Cuftode, ed ai Santi con unofpi--* 
rito di compunzione, e chefia perfua- 
fo, che il buon efito di quello combat-: j 
timento confille nell’ abbandonare ilfua . 
peccato, e in fare tutto ciò , che ab- - 
biamo divifato poc’anzi ,con diiigenza> i 
e fenza indugia. 

Fate conto di quelli rimedj. tTfaVe- 
ne per ufeire dalle voftre imperfezio-» 
ni, e per emendarvi de’vollri fallii In-'' 
firmateli a coloro , che .giudicarete à- t 
vcrne bifogno , quallora farete nelle oc- i 
éafioni d’ajutarè il vollro proflìmo. : 

Il Colloquio con lo Sjpirito Santo . 
Chiedetegli la grazia. della compunzio- » 
ne > e d’ una verace contrizione dc’vo- 

(Ixi . ; 
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Uri peccati domandategliela per voi > 
e per tutti quelli, che fono iniftatodi 
peccato mortale, o che marcifcono nel- 
le loro imperfezioni, 

ESERCÌZIO SECONDO. ' 

• ^ « * 

HeW arti , di cui fi feri/e il I>emonto 

• fit durre qu-elli^ che 'fono in i fiato di^ 

• peccato' tnòrtale y è bramano d' uf cime, 

E’ Orazione preparatoria al lofito . 
CONSIDERAZIONE I. 

• t • < ^ 

• * ' • . * t , 

•Jk ^ 

C Onfiderate , che il Demonio uf^ 
molte e diverfé aftuzie; contro di 
quelli , ma dhc la principale e la più 
dannofa è, di far loro digerire E cfe- 
cuzione della lor biiona volontà , co- 
me S. Agoftino lo attefta di fc mede- 
fimo nelle fiie Confefiioriì ; quanto pri- 
ma, quanto prima, domarti , ^domani s 
Io voglio prima' sbrigarmi ^ quèftp 
aliare,' e poi da urt* altro.' <!^efl:a.paro- 
la nort è certamente da .Uomo che te- 
me Iddio, .ma da. Uomo che dilfimula 
il fuo male, che fi sforza d ingannarli, 
c di nafeOndere a fe fteflb la Tua, pro^‘ 
pria miferìa . G>h -verità ftravagante I 
Oh diabolico inganno, che ne ha per- 
duti , e ne perde moltiflimi ogni gior- 

poi 
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no ! come fe in un' affare sì importai!--' 
te, in cui fi tratta della fallite dell’ani- 
ma per un’Eternità ed anche deirono- 
xc di Dio,' non fofle anzi meglio , c. 
nccefrarlo il direi', adeflp', fiibito , al 
momento. O quale ftoltezza il differi- 
re di tal maniera’ ! poiché qiiefta dila- 

' Elione non ci ferve ad altro, cheamol- 
tiplicape i noffri peccati , . che a farci 
cadere in’ più gravi difordlrti , e viep- 
più allontanare da noi la grazia , 'che 
ci farebbe nec'efTaria per liberarci dalle 
«offre colpe ; e db , che è ancora più 
fpaventevole,' poiché quefta dilazione 
non ferve’ che a co'mprere la noftra 
mifùràj méntre l’abito che fi contrae 
nel n^ale,' fi fa prefTo che invincibile , 
c come uria' feconda natura per la per- 
feveranza. 

Abbiate" compatimentoi' della cecità 
di coloro f i quali ufano quefle dila^ 
iioni . Pregate Iddio , che faccia loro; 
Conofcere' il pericolo in cui fono, e lo- 
to dffveli la malizia, e gli inganni del 
Uemonio,' 

/ ‘ .Il Colloquio con lo Spirito Santo f 
chiedetegli le medeme cofe per quefle 
povere anime acciecate. 


CON- 
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CONSIDERAZIONE II. 

C O^fiderate» che il rimedio aqiieRa 
iiifermità è una pronta obbedien-^ 
za alle ^divine inlpirazioni , non foia-^ 
meni;p per deliberare , n>a altresì per 
efeguires imperciocché qui li tratta dell* 
efecuzione, e non folampnte dei buo- 
ni proponimenti , i quali non fono che 
lulinghe e paflatempi, fe non fieno fb- 
gtiitati dairefFettp 5 altrimente , egli è 
un lafciare fernpre luogo alla tentazio- 
ne, la quale facendoci così differire la 
noflr;?i .converlione , infenfibilmente ci . 
conduce nell* eterna noftra jcondanna- 
gione . ' 

Fate Rima dì queRp rimedio , Pro*, 
ponetelo a colpro , che ne avranno 
duopo. Ufatelo per voi, affine diufei- 
re dalle voftre imperfezioni 
Il Colloquio con lo Spirito Santo , 
lìpcome q^uegli, che opera lagiuftifìca^^ 
zione, c la fantifìca.zione dell* anime p 
Implorate la di lui affiflenza ' per V a- 
dempiinento dei voftri buoni proponi- 
menti. ^ 





ESER- 
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ESERCIZ^IO TERZO, 

ideile urti che ufo, il lìemonio contro co^ 
loro 9 i ijuaLi fo,LfAmertte fi danno a 
credere di battere La flrada della per-* 
fexÀone* . ' - 

X’ Orazióne-preparatoria al follto. 

CONSIDERAZIONE L 

C Onfìderate , che le arti i'c ftrata- 
gemini più pericolofi del Demo- 
nio contro di colloro fono, di far sì 
ch'eglino pongano in non cale il pen- 
derò di domare le lóro paflloni , e in. 
vece d’attendere a combatterle , ed a 
far loro la dovuta-rehlèenza , s' inter- 
jengano' in penfierì d* tuna perfezione 
immaginaria, e lì pafcano di certe bra-) 
me, che non fono per avere giammai 
il loro effetto . Lo Rato di quelli tali 
è un certo dolce abbandonamento al 
ncnfieri di voleri efifere di Dio , di vo-” 
ier fare la fua Volontà , e d' amarlo- 
con una interna tranquillità e calma , 
in' cui li tengono licori, e da cui non- 
dimeno patfano ad una difpolizionè mol- 
to perìcolofa 5 imperciocché in vece d* 
operare con lo Spirito di Dio , eglino 
»on operano che col loro proprio, eli 


X>el P, ScupolL 

formano dei falfl himì , e delle vifioni 
bugiarde, cjie li conducono nei pieci- 
pizj , da eguali e difficiliflfiino di cavar-» 
li, poiché non fegiiono che i lorofen.- 
iì , e ciò , che la natura corrotta lor 
fiijigeriice di rifplendente e di dolce j 
c le loro s'addomanda ciò i che bra- 
mano, dicono ingenerale, tuttociòche 
vuole Iddio • Fanno eglino dei gran 
• defider;, fanno magnanime rifoliizioni 
fopra cole lontane che non verranno 
giainmaìv e tralcurano le cofe prefen- 
tìy e così Io Ipirito menzognero e in- 
gannatore della natura , ^ o del Demo- 
nio fi prende giuoco dì loro con dei 
lumi ofeuri c tenebrofi, e con una 61 - 
fx pace, che vieppiù li preripita,. 

Abbiate compallìone di coloro , che 
fono in lino Ihto sì deplorabile , Ri- 
folVetevi di camminar Tempre per la 
«I.cfte deir Umiltà, e dellafem- 
plicita cnftjana. Compatite quelli, che 
ji lalciano m. cotal guiia ingannare per- 
che privi di vera umiltà. 

Il Colloquio con lo Spirito Santo : 
Predatelo, che difdolga le tenebre di 
qmelt anime infelici col fuo Idme , e 
che non permetta mai , che cadiate in 
SI iiigrimeYQle accìecamento,, 

. T CON- 
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‘ CONSIDERAZIONE II. 

C onfidente , che il rimedio piìi lìr 
curo contro un^biifp u graride 
dì combattere le paiTiom che prefentcr 
.mente c ifTalgono , -^onc.ofiache con 
quefto mezzo conofeeremo fe noftri 
Buoni proponimenti ffciio veri o talfi , 
generoù o codardi, e cosi cammin^e^ 
mo in .verità e con fincerita nella ftraT 
da della perfezione. E. quanto ai ne-, 
mici, i qnzli punto non ci moleftano, 
non bifogna an^r loro all incontro , 
ne venir con effi alle prefe , le non 
prevediamo , che fieno quanto prima 
per affalirci , imperciocché allora fara 
bene di prevenirli con gagliarde rife 

luzioni, e d'abbatterh inrfpirito, a fi, 

rie d’ eflfer preparati a far loro refi.ten- 
za, ed a refpignerli quando ci fi pre- 
fentano. Non bifogna ancora riputare, 
giammai per atti di virtù i 
ni proponimenti, avvegnaché da lun- 
go tempo ci fiamd in efli efercitati.ed 
fbbiamo, avuta la buona forte d* coim 
battere con profpero riufpimento. le no- 
foè pSl ma conviene efier umili 
diffidandoci di noi.fteffi, % delle pr^ 
prie forze. Ne-tampoco confidare dob- 

.tiamo neUe noftre pailàte Vntorie con- 
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tro le tentazioni prefentì 9 ma porre- 
tutta la noftra confi.denza in Dìo, e ri- 
correre a lui con r Orazione continua, 
affinchè ei fortifichi col fuo fpìrito ,.c 
ci prefervi da’ ogni prefunzioiife , Che 
ie non poffilm giugnere al totale dis- 
facimento 4* alcune piccole imperfezìo^ 
nij che Dìo tal volta ci lafcia , acciò 
che ci fervano per conofcercì , e per 
confervare 4^*^tro di noi qualche oc- 
culto teforo, non tralafcìamo per ciò 
di fare dei buoni proponimenti per una 
iublimc perfezione, imperciocché egli- 
no ifaranno gratiffimì a Dio , purché 
iìeno fondati fopra una profonda umilr 
tà, una piena diffidenza wdi noi ftefli , 
cd una perfetta confidenza in Dio , e 
neirajuto della fiia grazia. 

Afiezìonatevy a quelli infegnamenti 
Mccqme affai falutari. Proponete d"efe- 
guirli, e fiate fedeli in farne ufo. 

Il Colloquio con lo Spirito Santo 5 
pregatelo ad illuminare la vollra men- 
te per farvi conofeere T importanza di#T 
quelle iflruzionì, e dì darvi il defidc-: 
xIo> ^ k volontà 41 forvlrv^ne. 
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ESERCIZIO (Quarto. ■ 

l^etp qufil iagione i noflri buoni proponi ^* . 
menti non tthbiano ordinaria 
il toro effetto^ 

L’Orazione preparatoria al roFito. 

CONSIDERAZIONE I. * 

C On/ìderate la prima ragione , per 
cui i nofiri biiojii proponimenti non 
hanno per V ordinario il loro effetto • 
Ciò adtli viene, perchè per lo più non 
fono effi fondati fopra una vera diffi- 
denza di noi ftelfi e fopra una perfetta 
confidenza in Dio, il che ilnoftr’orgo^ 
glio non ci Jafeia conofeere , ne pre- 
vedere. Per la qual cola la luce, con 
cui Iddio ci rifeniara e tifana lanoftra 
cecità, è di fovente una fatale fperien- 
za , permettendo égli che cadiamo, ac- 
ciò cediamo dal confidarci in noi ffel- 
, fi, e riponghiamo in lui la no'fra con- 
fidenza , e ^quindi con qiiefto mézzo 
paffiamo dall’ occulto nofiro orgoglio 
ad un’umile conofeimento delle noftre 
debolezze , Se vogliamo, , che i noftri 
buoni proponimenti fieno efficaci, bifo- 
gna che fieno fedeli e-generofi , e la 
faranno,, quando in nulla dipendendo 

da 
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da qàefla pernìcMftìma confideitóa^ I1I 
noi fteflì 5 faranno interartioite' appò.^^ 
giatì' a quella, che dobbiamo ayere^ iit 
Dio. ' ’■ '■> 

' Umiliatevi veggendo quanto fin -ora 
avete mancato nella fedele ofTervànz^ì 
di quella pratica. Rafferrq^tevi in ima 
verace e lineerà diffidenza di voi ’ flef- 
fo, ed in una piena confidenza in Dio v 
Fate i voflri buoni proponimenti in 
■qiiefia fanta* difpòfi?:lone5 con intenzio**' 
ile pura e retta di non' cercare in tiit*- 
to ciò che proporrete,' fe non la mag- 
gior gloria di Dio, il fuo beneplacito, 
c r adempimento del fuo fanto volere. 

Il Colloquio col vofiro buon Ange- 
lo'. Pregatelo ad affiflervi ' co’ fuoi lumi 
nelle voflre buone rifoluzioni, e di ani- 
marvi ad efegLiìr con coraggio ciò , 
che proponete con umiltà. 

CONSIDERAZIONE II. 

C Onfiderate una feconda ragione ♦ 
per la quale ì noikì buoni propo- 
nimenti non hanno per l’ ordinano il 
loro effetto , ed è , che quando lì fàc- 
tìamo, portiamo il no (Irò penficro fo- 
•pra la beltà della virtù, fopra il di lei 
giudo pregio, e fopra' gii altri vantag- 
gi (ie r .accompagnano , il che guada- 

X gna 
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gnajc muove la noftra volontà per de- 
bole, ch’ella pòfla edere j mache^pre-- 
fentandovid pofcia la virtù nella\ fuà 
w^ti€à con le difficoltà , che ne fonò 
jnfepai àbili , la noftra volontà, ch*ède- 
pok,e codaijda, fi ritira e vergognòfa- 
mcnte da addietro. Il rimedio a ciò ù 
è, di rivolgere piiittoftole rioflre rìflef- 
iioni alla difficoltà e pena , che incon- 
trai neiracquifto della virtù, di qucl^ ' 
Jo che al pregio e beltà della medei^ 
ma . Bifogna pafcere la nòftra volontà 
di quella difficoltà, e farlela tal volti 
ientire poco a poco ; ma per 1* ordina- 
ri!) meglio è di farfcla fentirc tutt* ad 
un colpo, fe vogliamo' bentollo entra- 
re al pòffielTo di si ricco teforo 5 certa 
cofa elTendo , che quanto più pronta- 
mente fiipereremo noi lleffi, tanto pi^ 
facili ritroveremo tutte le cofc 3 e quan- 
to più ^encrofamente abbraccieremo le 
.difficolta che accompagnano le virtù 9 
tanto più gradite le proveremo ino ad 
accarezzarle, ed a farle oggetto delle 
nollre delizie. 

Fate gran cafo di quello infegnamen- 
to . Formatevi in quella pratica $ Ren- 
detevi amante di tuttociò , che la vir- 
tù ha di più afprq, e malagevole. 

Il Colloquio con nollro Signor Gt* 

sù 
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'su Criflo.^ Chiedetegli il fuo Spirito , 
che vi-farà amare le difficoltà annefife 
alla pratica della virtù, e Vi fortifiché^ 
rà per fuperarle, 

CONSIDERAZIONE III. 

C Onfideratc' ancora utf alt^a ragioncy 
per cui i noftri biioiii proponi men-*' 
ti nón hanno il loro effetto, ed è, per-' 
che non abbiamo in efli per ifcopo 
fine r amore della virtù , o Ta volontà 
e il beneplacito di Dio , ma bensì il 
noffro proprio intereflfe . Di tal natura 
fono quelli , che facciamo nel terrrpg^ 
della corifolazioné , cd anche più iij 
^ quello deir afflizióne , nei quali flor^ 
proviamo maìggior foddisfazionc e fol-^ 
li evo, che di proporre di volere ormai 
darci interamente a Dio, cd agli efef-^ 
cizj della virtù. Il rim cdio Contro queft*' 
àbiifo fi è di ftare.ben avvertiti, e ben 
umili nè’noftri buoni proponimenti nét 
tempo della confolazione, o in quellor 
dell afflizione , c fopra tutto di ben 
ponderare le promefle, che facciamo z 
Dio in ambidue le accennate ocdafioni^ 
piando ci^ ritroviamo nella tribolazio- 
ne, i noftri buoni proponimenti !devó- 
fio cfFere, di portare con pazienza le 
tioftre Croci conformandoci aldivinb'c^ 
' T 4 ne- 
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neplacko , nfiutàncio tutte le terrena \ 
^ohfólaziohi > ed anche talvolta le ce- 
leftij noli defiderarido ne ammettendo, 
che una foÌ cofa , vale a dire , che H . 
compiaccia Iddio di fortifìcatcì in ma- 
niera, che noi portiamo le noflre cro- 
ci fenza far coki , che lìa indegna di 
noi , oppili* contrarla ad una perfetta 
raflègnafcione, e pazienza, o che dif- 
piaccia a Dio per qualiuique akro di- 
jetto, o imperfezione. 

^ Avvertite bene in qual tempo fate 
B voftri buoni proponimenti . Scandar* 
Jgliate bene le vodre Intenzioni , e far- 
ete, eli e flia da voi lontana, il piu che 
potrete, ogni proprietà , p ' ricerca di 
voi medeliinò. Siate prudente, e fede- 

{ t nelle vodre prpmefTe e nei vpftri 
moni proponimenti , prudente in £irli, 
'fedele nelrefeginrK, 

' Il Colloquio Con noftro Signor Ge- 
• su Criko. Pregatelo a farvi la grazia 
di confervargli un cuor fedele nelle 
confolazioni, e nelle afflizioni. 

L’Obblazione^ OflFcrite ilvoftrocucf-» 
4*e a noftro Signpr Gesù Crifto , affin-' 
eh’ egli V* imprima un timore filiale , 

' una pietà e compafTione caritatevole , 
'•pd una profonda umiltà. Pi egatelo dar- 
Vruna gran .prudenza, -ed una, perfetta. 
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fedeltà nelle vbftre lànte rifoluzioni , ó 

Ilei voftri buoni proponimenti. 

' 

' ILa Lezione Spirituale per la nona 
Giornata degli EferdzJ, 

titlh àivèrfe foHe ìT ór azioni y che fonò 
'tome i àtverfi magazzini di cfueflo mi-* 

' fiìco arfenale y ove ritrovanfì le armi 
neeejfarie a qtiefio Spirituale Combatti»** 
mento \ 

L * Apófl^olo S. Paolo ( ad Cbr, 4. Vm 
àd Tejf, T* 'V, II. Colojfia* V. zi 
t, Tim, z,-v. S* ^ph, 6 , v* iS‘. ) confìde-* 
rando, che noi fìanio in qiiefto Mondò 
dome imprigionati in un campo chiufo, 
ed aflediati da tutte • le parti da 'molti* 
temici, che ci tramano una quantità d‘ 
tnfidie prelTochè infinite, è di parere co^ 
frante , che fiamo obbligati a vivere 
fempre in' timore è tremóre a cagione 
delle diverfe battaglie , che dobbiam’ • 
foftenere ài dì fuori e al di dentro dì' 
noi, e clié per quello motivo abbiamo , 
SI grande neceflità dell' orazione , che' \ 
dobbiamo sforzarci di pregare incelfan- | 
temente , attefo che combattere fenza' 1 
elferc ben munito, vale a dire fenz'ar-' 
mij egli è lo ilelfo , che efporci ad un* 

i-S òVi- ' 
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évideritè pcricalo cT efler vinti vergognò^ 
famente, di maniera che, fìccome hort 
«eflano mai le noftre battaglie, cosi non 
dobbiamo noi ccfifar mai di pregare. 

Il divoto S. Bernardo, che aveva una 
lunga fperienza di quella imporrante ve- 
rità, dà il medellmo avvertimento , ed 
cforta chiunque voglia impegnarli in 
quello Spirituale Combattimento di pre- 
munirli deir orazione, come d* un arma 
fempre vittorìofa . Se volete àcquillar 
la forza di vincere le tentazioni del ne- 
imco, dice quello gran Santo, lìatcuo^ 
mo d’orazione • Se volete mortificare 
la vollra propria volontà con tutti i 
fuoi alletti e defidcrj fregolati y fiate 
uomo' d’orazione . Se bramate di fot- 
tificarvi e prender lena nelpenofocam-, 
mino della virtù, fiate uomo d’orazio- 
ne 5 in una parola, fe volete fchiantare 
dalla vollr’ anima le radici di tutti li 
vizj per porre nel loro luogo le femen- 
ti di tutte le virtù, fiate uomo d* ora-, 
zione. La perfeveranza nell’orazione» 
dice Cafllodoro , ferve per ottenere la. 
fermezza del cuore . CoH’alIìdua oro;-^ 
zione* fi atterrano i Demolì; , fi difeuo- 
prono le loro infidie, fi fnervano Iclo^' 
ro forze, c fi rintuzza la loro impor- 
tunità, e ngiofelli»;' più ancóra , !fi reiv 

dono 
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vili 5 é fòlio sforzati a riti rari! coi^ 
Vergogna: in una parola, con la’ ìncef- 
ianté orazion^ dice - quéftó gran Mae- 
liro , 1! uoiiio n fa padrone e vincitore 
dì fe fteflb , e dì tótto ciò , che lo inve^ 
ile per abbàttere il fuò coraggia nelle 
fue battaglie. . ^ ' 

Poiché dunque 1* òtazione è una Co- 
fa sì ponènte e per cohfeguenza sì ne-^ 
cefifaria in queftó Spirituale Combatti- 
mento,- impòrti affai d* èfferne iftruiti, 
e, dì fapere ciò , eh* ella % , e in quante 
divérfè mamere” pqflìamo farne ufo pet 
addeftrarvifl in maniera , Che ffón abbìàr 
mo cófa-più famigliare, ne più pronta 
quanto T ufo' dì effa.* 

Quella parola Orazióne geaéralinentè 
parlando lì prende per ogni fotta dèle- 
yazìòne' di cuore i e delia mente a Dio . 
Ve ne fono due fpezie, la mentale, e 
la vocale .' Noi qui noii prendiamò i 
trattare che della mentale , la quarè un* 
elevazione dell* anima à Dio con una 
domanda attuale o virtuale dì ciò, che 
bramiamo . La mentale con la doman- 
da attuale Ir fa allora , quando fè'nza. 
ufar parole chiediamo a Dio’ le fue gra^ 
zie col più ìntimo del nòftro cuore , 
fcongìurandolo di concedercele , ora in 
virtù di -ciò eh* egli è in ’fe ' medefinio 
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Il Combattimento Spirituale 
.ora per 'CIÒ ch’egli è a noliro tìgimdch 
ed ora efponendogli le noftre nìiferie, 
ò pur anche la malizia dei nodri ne- 
mici» ^ ^ ‘ 

L’orazione n^ntale con la richieda 
Virtuale. Vi fa > 'quando T anima fi pre-^ 
fenta femplicemente avanti a Dio per 
ottenere qualche grazia , dìfeoprendoi- 
gli ingenuamente la neceflità ch’elTanc 
tiene» fenza dirgli altro » e fenza pili 
oltre accennargli il luo bifogno ». o il 
fuo defiderio. Qpefta orazione viitua/- 
le (i pratica ancora in un' altra manie- 
ra più facile e più breve» cioè con un 
feinplice fgìiardo dell' anima rivolta» o , 
fida nella contemplazione di nodio Si- 
gnore. Quella maniera di pregare al- 
tra in fojfanza non contiene , che una 
muta rapprefentanza dello dato ia cui 
flamo, ó uni domanda virtuale delfa- 
Juto di Dio , c delle fue grazie. » In 
fatti ella è una cofa molto eccellente 
il camminare alla prefenza dì Dio, fol- 
le valido di tempo in tempo il npdro 
cuore a lui» e rimirandolo con un oc-* 
chìo amorofo, e con un cuore accefo 
di voglia di piacere a lui , prefentaii- 
doglieto cosi avampailte di quedo de- 
fiderio, acclochè gli c'allida con lafua 
grazia» e col fuo dÌYÌniflhno fpirito;.Q^ 
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jptif anche foÌ tanto prefentandofì a lui 
con qiiefto defìderiot ch’egli ci conce- 
da le grazie > che gli , abbiam chiefte 
nei colloqui ^ia tenuti con lui nelle 
hoflre meditazioni > e nei noftri fpiri- 
tiiali eferciz; # • ^ • 

.. Qiiefte divcrfc forti d’orazione fono 
d’ un* ufo alTaì eccellente in quello Spi- 
rituale Combattimento r In fatti nel 
tempo medelìmo, in cui ci ^avvediamo 
d’ elTera alfalitl e tentati da’ nollri ne- 
mici, dobbiamo alzare il noftro cuore 
a Dio in alcuna di quelle maniere y 
perchè bifogna,.che tutte le nollre bat- 
taglie il facciano alla di lui prefenza^ 
con r orazione r cofi la relìllenza e la 
violenza, con la diffidenza di noi Uef- 

,• e con la confidenza nel foccorfo 
della Tua-grazta, fe vogliamo , che b 
vittoria fi dichiari a hollro favore sQirc- 
-ile orazioni devono ell'er brevi , tre- 
quenti, piene di ardenti dcfider; , ed 
appoggiate ad una fede^ ed attuai con- 
fidenza, che Dio fia per accordarci tut- 
to ciò che gli chiediamo, fe non fubi- , 
to, almeno quando farà più a propofi- 
lo per la fua gloria i e pel nollro be- i 
ne, ed anche col maggiore nollro van- 
taggio. 

Quando chiederemo qualche grazia 

’ Q qual- 
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é qualche virtù , farà bene volger Idr 
fg nardo a quella virtù, o a quella gra-* 
zia, e conlìderare il 'di lei glullo pre- 
gio, il bifògnò che He abbìamò ,[comè 
àncora la, grandezza di Dio, la dì ,lui 
bontà, ed il merito dì quello , in vir^ 
tu e nel nome del quale la domandia- 
mo j imperciocché per tal -‘mezzo la 
chiederemo coti rnaggior premura ed 
amore, con un delìderìo. piu ardete ^ 
Con nlaggiore rifpetto, con umiltà piir 
profonda, e con una più fodà. fiducia . 
Bifo|nerà altresì prefiggerli il fine per 
cui la domandiamo, il quale debb’ ef- 
fcre principalmente la ma^ggior gloria 
di^ Dio, e perchè quella è una cofa a 
lui gradita* , ' 

Ma avvegnaché tutte quelle forti cT 
Orazioni fiippongano una applicazione 
della iiollra mente , ed una confidera- 
zione più lunga ed incelTante , io ' in- 
tendo però di trattare principalmente 
deir ufo , e della pratica dell’ orazione 
mentale volgarmente chiamata Medita^ 
zione, di cui- ci conviene dire alcuna 
cofa, quantunque molti libri fpirituali 
ne dicano tutto ciò'^ che polfiamo de- 
fiderare di fapcrne. Qiiella orazione li 
fa^ allora, quando lì aggiugne a tutto 
«ò-, che abbia» detto , meditazione 
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éèt ifililerj della vita, o della pafllone 
di noftro Signor Gesù Crifto , pregane 
dolo inftantemente per; le fiie fante o 
divine azioni, ò per i fuoi patimenti e 
dolori d* impetrarci dal Celefte fuo Pa- 
dre le grazie , che gli chiediamo $ il 
che fi pratica in qiiefta forma. 

Primieramente b-ifogna rapprcfentar- 
ci qualche miftero della vita , o della 
pamone di Gesù Grillo con le circo- 
ftanze, che T accompagnano . S’egli è 
«n miftero dena Paflfione, dopo Tper- 
celb propofto , bifogna ben ravvivare 
ai nofiri fenfi la immagine , cd il feni- 
trmento delle pene da Gesù Grillo fof- 
icrte in quello flato, quindi paflareall* 
interno della fua anima , e procurare 
d* intendere , quanto più [cì farà pollt-‘ 
bile, la pazienza, cd il dolore infini-’ 
to, con cui il divino cuore di luì fof- 
friva sì fquifiti tormenti con un^ ardere- 
te brama di foflrirrfe anche dc^maggio-' 
ri . Dopo ciò lo confidereremo tutto’ 
preio da un fómmo defiderio di veder- 
ci appaflìonatì per partidpare i Ijuoitra- 
, vagì; cd i fuoi patimenti , fino a pre- 
Icntarci a fuo Padre, c a domandargli- 
la grazia, che portiamo pazientemente 
le croci , fotte le quali gemiarno , e 
lutee r altre, ^chc ci poffono avvenire.- 

Que- 
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- Quefta forta d’orazione' fi può 
àncora in altra maniera, ed è, dì paf- 
fare a due altre confiderazioni dopo d* 
aver fatto ciò, che detto abbiamo poc^ 
anzi», L’ima è di penfare al meritò in- 
finito di Gesù Crifio , .che lòftìi quedè 
pcnej l’altra, di ammirare la compia- 
cenza, con cui l’Eterno Padre accettò 
l’ubbidienza del fuo Figliuolo e le al- 
tre virtù da efìfo . praticate , e preferì- 
tandogli quelle due cofe domandar»!! 
pel loro merito la grazia , che defiae-’ 
riamo; e ciò potremo praticare noilfò- 
lamcnte fppra H mifterj della vita y e 
paffione di Gesù Crifto, ma foprà tue-^ 
te le azioni particolari interne , ed e- 
fterne da lui fatte in ciafeun mifterò : 

€ , perchè quefta maniera è tanto pìù| 
'perfetta quanto più abbonda d’affetti ^ 
è bene a faper/I, a quali, affetti cipof- 
fidmq eccitare particolarmente nel pra- 
ticarla., * , ^ 

Primieràmènte potremo accendere iit \ 
lioi un^ardente amore verfo noftro Sir 
gnor Gesù Griffo ', paffando da ciò 
che i noffri fenfi conceplfcono in que-. 
fH miiferi , alla confiderazione della, 
fua bontà infinita, e dell’ amor fuÒ ver- 
fo di noi, che l’hanno moffo' a fòffrl- 
re sì grandi^ pene ; impercioeclrè qua^^ 
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to piu capiremo T eccello dell* amof 
ilio e della fua bontà nella grandezza 


'delle file pene ^ tanto più crefeerà in 
ho! r ardore dell* amor nollro verlo di 




. Secondariamtìite potremo cavare da 
quella m ed eli ma conlìderazìone unmo-' 
tivo di contrizione, e di dolore d’aver 
oflèfo sì di foyente, e, con tanta ingra- 
titudine un Dio sì buono , che ha vo- 
luto tollerare pei noflri peccati ingiir- 
tlc sì gravi , e sì crudeli tormeniti, ^ 
In terzo luogo potremo eccitare iit 
noi una ferma fperanza conllderandò 
ciò, che Gesù ha foffeito per dillru^ 
^ere il peccato ^ Jiberarcì dalla fchiavi- 
tù di Satanaii'o > foddisfare pei . hoftri 
peccati , riconciliarci Cpir Eterno fuo 
Padre, ed obbligarci di ricorrere a lui 
in tutti i rioftri bìfogni» ... 

In quarto luogo potremo cavarne d^ 
jgii aftetti di gioja^ pallando dalla cor^ 
nderazione delle fue pene a quella dei 
loro effetti, che fono flati, di riconci- 
liare gli uomini con Dio , di fommer- 
^ere i peccati del Mondo nel preziofo 
^iio fangue, fpòglìare c cacciare dal 
Mondò il Prenci pe delle ,^nebre, e <ìt 
fard godere inólti altri benefiz; mag- 
fiiofi di quello 'il .pòflano efprìmere, con 


u 
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pafole. Potremo accrefcere quefta gi<^ 
la penlando a quella, che ne ricevono 
' le tre Divino Perforic, e la Chiefa tut- 
ta trionfante, e militante ancora; 

Potremo altresì fervùrfcne per con- 
tepire un odio farito dì noi ftelTi , co- 
nic le Gesù Crifto non avclTe patito 
thè per obbligarci a concepire un odio / 
mortale contro le noftre malvagie dri- 
tlinazìonU fpezialmente contro qiiel- 

^ predòmina e che più 

^ ^ quefto sì amabile , t bcni- 

gniflimo Signore. 

Potremo ancora fervirferie per pòr- 
lUrci alla maraviglia, e da quella allo 
Itupòre, o al ti more, -veggendoiìCrca- 
tore dell iiniverfó, che dona rcfTere e 
la vita a tutte le cole , perfeguitato dal- 
lé lue creature j' veggehdo la fòvraria 
‘Maelta d^un Dio conculcata, la Giuftì- 
zia infinita condannata ed opprefla ,^la 
Beltà increata fcontraffatta c derìfa, le 
delizie deirEtérno Padre c ilfuoamo^- 
rò odiato a morte, la luce e lo fplen- 
dore^ della glòria di Dio cìnta c coper- 
ta dì tenebre, rónòré, e la fuprema 
felicita creduta ignominia, e precipita- 
ta nelfabillb della più cftremamileriay 
e della più orrìbile infamia; 

Per còrapàllionare pei^ afieorplùef* 

fica- 
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ficacerriefite i dolorrdi Gesù penante'^ 
e per eccitarfì cori più dì forza a tutti 
quelli affetti , che abbiamo accennati 
poC^anzi , bifqgna paffare dalla confì- 
dérazioile dell’ efleriori fiie pene alla 
rifle/Tione di quelle , :Ch’ egli fofiriva 
nel fuó internò, che erano infinitamen- 
te maggiori ; Gesù Crifto nella 'flato 
delle lue pene, beato effendo nell'ani- 
ma , vedeva 'sr chiaramente 1* effenza 
Divina, come la vede , e la compren- 
de di prelente nel Crelò. Vedeva, eh’ 

- ella era degna d’ogni amóre, d’ ogni 
xifpetio, d'ognì ferviggìò, e ardeva d’ 
àn zelo impercettibile , die tutte le 
creature ramafferò, la onoraffero, e la 
fervifìTero a tutta lor pofTa ; Conofeeva 
altresì l’ ingiuria , che lì Recati fanno 
a quella divina Maeflà, n che trapaffa- 
vagli il cuore, e lo feriva con un do- 
lore tanto più veemente , quanto T a- 
*mor filo ed il fuo zelo erano più ìn- 
tenli per l’onore, e per la gloria dell’ 
Eterno fuo Padre j e come noi non pof- 
fiamo concepire abballanza il fuo amo- 
re , così comprendere non pofTìamo T 
eccefTo del fuo dolore , c le triflezze ; 
dèir afflitto fuo cuore ^ le- quali anda- • 
vano ancor più avanti , imperciocché ■ 
amando egli' tutti gli uomini cdn un’ 

* ‘ aiìio-» 
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&more' impercettibile, fòffrl va quindi uA 
dolore corrifpondente all’ amor fuó pef ’ 
li peccati di tutti, gli uomini paflatì * 

• prefentì, e futuri ^ Cìafcun peccateseli 
cagionava un dolor mortale 9 il quale 
tanto più gli -era fenfibile quanto che 
cragli cagionato dalla fcparazìonc , che 
a fa dell’ anima e dì Dio per lo pec- 
cato, in paragone di che là feparazio- 
41C d’un membro dal corpo non è, che 
una lemplice dipintura di male. 

Sópra tutto però il fuo dolore fu 
ccceflivo a cagione . dei dannati ) im- 
perciocché egli ben vedeva, ch’eglino 
non erano per riunirli giammai a lui 
e che dovevano foflTrire tormenti , che 
non avranno mal fine .. La triftez^a di 
lui flendeafi ancor più lontano ^ imper- 
ciocché rillentlya 1 mali, e compativi 
i dolori, e le ambafee di tutti gli uo- 
mini , che fono fiati , . e che faranno fi- 
no alla fine del Mondo » Tutte le in- 
giurie, le tentazioni, le infermità , le 
. trifiezze , le penitenze , i fùpplrz; , c 
tutto ciò che fempre ciafeuno degli uo- 
mini ha fofierte, e folfrirà sì nel cof- 

• po , come nell* animo fino alla . meno- 
ma puntura, tutto fu prefente al di liiì 
fpirito, e n’eb^ della, compaflione fe- 
condo- r ccceflò della iiia carità , Da 
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S ueflo pofTiaino inferire, qual fia Itatd 
luo rammarico per le afflizioni del- 
la fua Madre , per li timori della lua 
Chiefa, che doveva edere perfegiiitata 
nella perfona de*ùioi Difcepoli ,, e per 
tant* altri motivi , che non lappiamo 
immaginarci, i quali furono sì eccelli- 
vi, e in si gran numero, che ben pof* 
damo con una gran Santa chiamare i 
fuoi dolori, e le fue agonie un'infer- 
no amorofo di volontarie pene • Di 
tntte quelle triftezze non aboiamo che 
una fola cagione, cioè il peccato; dal 
che ne fegue chiaramente, che per com- 
patire come li deve le pene di Gesù 
Crifto, damo tenuti a rattriftarci -, cd 
affliggerci dei noftri peccati unicamen- 
te per Tamor fuo, d’odiare il peccato 
fopra tutto ciò che è da odiarli , e di 
combattere a tutto nollro potere que- 
llo mollro, elenoflre malvaggie indi- 
cazioni , che ne fono la vera forgente. 

Potremo ancora cfercitarci in <^uella 
maniera d'orazione , che chiamiamo Me- 
ditazione, rifguardo alla Vergine, agli 
Angeli, ed ai Santi. 

Rapporto alla Vergine rivolgendo 
primieramente il nollro penficro al Pa- 
dre Eterno, e pofeia al Figliuolo, e fi- 
nalmente alla gloriofa fua Madre . Ri- 

tor- 
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^ornando airEterno Padre CQnfideremmq 
due cole, T ammirevole compiacenza > 
eh’, egli ha avuta fin ab Eterno nella 
Santiflima Ver^ipe, e quella, eh’ ebbe 
ivi tempo delie eccellenti virtù c fan- 
te azioni di quella medefima Vergine 
dopo il dì lei nafeimento a quella mor- 
tal vita. Per difibnderci in quella' me- 
ditazione bifogna alzare il nodro pen- 
derò ed entrare nei liiitii dell’ eterna 
Prefeienza, rapprefencandoci le delizie, 
^ cui Iddio fi compiaceva in fe llelTò 
in una sì fanta , e sì eccellente creatu- 
ra conte la Vergine , e in quello pen- 
fiero pregare con ardore 1’ Eterno Pa- 
dre d’ accordarci la grazia , che bra- 
miamo, Quindi palfando alla confide- 
razione d^|e virtiidi della medefima 
Vergine, prefentarle all’ Eterno Padre 
tutte inficine, o cialchedima in parti- 
colare , c chiedere pel loro merito la 
medefima grazia. Qiianto al Figliuolo 
gli ricorderemo la purità, e l’innocen- 
za di quel feno Verginale , che io por- 
tò per nove mefi) il rifpetto , la rive- 
renza, e la profonda venerazione, con 
cui la Vergine di lui Madre 1’ adorò' 
nell’ filante del fuo nafeimento ricono- 
fcendolo per vero Dio, e vero Uomo», 
fuo Creatore, e fiioFigliuolò . Gli rap- 
are- 
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, pr;:fentcremo quegli occhi pietoìi coi| 
cui Iq rimirava sì povero, quelle brac- 
cia, con cui amorofainente ftrignevalQ 
al luo- collo, quel latte verginale, con 
cui bambino il nodiiva,^ le anguftie e 
dolori, ch’ella fentì a pie della Croce, 
c con tutte quelle maraviglie c’Indiriz^ 
zeremo a lui, e gli faremo una dolce 
violenza, perchè ci -conceda le nollre 
richiede . Dopo ciò bi fognerà far ri- 
torno alla Vejgine , rapprefentandole , 
cbm’ella è data prefeeìta dalla Eterna 
Sapienza per Madre di grazia c dì pie- 
tà, e per nodra Avvocata, perdi che 
dopo il fuo Figliuolo non abbiamo piq 
polfente ricorfo, che a lei . Non fi feor- 
deremo mai di qupda importante veri- 
tà ormai, rendnta comune predo tutti i 
fedeli, che niuno Tha invocata giam- 
mai, che non fia dato efaudito. Finalr 
mente le efporremo i travagli ei pati- 
menti foftèrti dal fuo Figliuolo per 1;:^ 
nodra falute, pregandola d’.oderirli per 
noi air eterno Padre. 

Potremo efercitarci ancora in quella 
maniera d’orazione rapporto agli Anr 
gioii , ed ai Santi , indirizzandoci al 
Padre Eterno, c rapprcfentandogli 
more, le benedizioni, c le lodi , con 
je quali que’ beati Spiriti, duttili Salir 


\ 


Digitized by Google 


^ 4 ^ Cumh Atti mento Spiri tiiAte 

ti (celebrano la di lui, gloria in Cìela > * 
e tacendogli vedere le fatiche > le pe- 
ne > ed i fiipplizj , che K Santi hanno 
ioffèrto qui in terra per amor fuo , ì 
iervigj da loro predatigli, li difpreggj, 
che hanno fatto di tutte le create co- 
le per piacere a lui, c in virtù di tut- 
te quefte ofterte gli domanderei'y^o le 
lue grazie, e ì tuoi favori . Dopo in- 
dirizzandoci agli Angioli, cd ai Santi 
medefimì, ficcome a quèlli' che brama- 
no sì ardentemente la nodra perfezio- 
ne ( che a vero dire per T eccedo del- 
la t:arità e dell’ amore , eh’ eglino han- 
no per Dio e per noi , fàrebbono ben 
contenti , che fbflimo un giorno nel 
Cielo al dìdbpra di loro ) e li fuppU- 
cheremo per gli ardori di quella cele- 
fte Carità, di cut ardono per noi , a 
favorì rei, della loro aflfìdenza nei nodri 
combattimenti contro dei vizj ; ed a 
‘ qualch’ urto di efli , come a S. Giufep- 
pe, ed a S. Anna chiederemo in par- 
ticolare la lor protezione nell’ ora dì 
nodra morte. Finalmente confiderando 
r eccellenza delle grazie , che li Santi 
hanno ricevute da Dio, l loro prìvile- 
gj , e le gloriofe prerogative , dì ^ cui 
vanno adorni , ecciteremo in noi un 
Pentimento d’amore e di compiacenza 

per . 
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per tutte le loro grandezze, rallegran- 
doci di più, ch’eglino le poffeggano \ 
come fe noi ftefll le aveifimo , perchè 
tal’ è il beneplacito di Dio. Tutte que- 
lle forti d’orazione poflbn’ edere d’ im 
ufo eccellente in quello Spirituale Com- 
batti mento. Per la qual cofa fa di me- 
di eri , che ce le rendiamo famigliari 
per fervircene con facilità, e per trar- 
ne il neceflario foccorfo contro gli al- 
falli de’nodri nemici. 


il Frutto del nono Giorno» 




r % . 

Il frutto dì quella giornata debb’ef- 
fere . Primo d’ imprimere nel voflro ^ 
cuore un fanto timore veggendo , che 
niente v’è di deuro in quella vita.^^ 
condo di diffidare di voi delTo , e di 
porre tutta la vollra confidenza in Dio. 
Terno dì deplorare la condizione di co- 
lóro, che fono in peccato mortale , e 
che non fi danno alcun penfiero di lir* 
berarfene, e di quelli ancora , che lo 
• defiderano, e non lo 'fanno , e pregar 
Dio per gli unì e per gli altri, È fefi 
prefenta l’occafione bifognerà .Infinuar 
, loro i rimed; accennati nella terza con- 
fiderazione del primo efercizìo, c nel- 
la feconda del fecondo. Qumo dì far 

V ufo 
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ijfo II Combattimento Spirituale 
qfQ di^ quelli riinedj per ufeire dalle 
•voftre imperfezioni, ^into, d’ efami-r 
jtjar bene il voflro interno per vedere, 

Ì é voi fiate a ventura dì quelli, che fi 
ufingano di battere il fentie^o della, 
pertbzìone, ma realmente non vi fono; 
imperciocché fe ciòfofTe, farebbe duo- 
po , che vi lervifie dei rìmed; efpofti 
nella terza confiderazìone del terzo e- 
ferdzio> i quali fono impor tanti tlìrni • 
Rendptevelì famigliari , e ne riceverc- 
' tc gran lumi per la vita fpìrituale. Se- 
fio di praticar fedelmente , quanto fi 
contiene nel quarto efiprcizio fpettant? 
ai buoni proponimenti . Settimo di ren- 
dervi famigliari gli infegnamenti coitìt- 
prefi nella Lezione Spirituale circa T 
orazione mentale , tanto pei Mìfter; delr 
la vita» e paflipne di nofiro Signor Ge- 
sù Crifio* , quanto p^ il metodo di 
•pregar la Vergine, gli Angioli , ed i 
Santi , affine dì merftare la loro alTI- 
(lenza , ed apito per poter fo^lenere 
con intrepido coraggio le tenzoni con- 
tro le poteftà infernali , e contro le vo^ 
(Ire paffioni. 

I 

U Finé del npiM Giorno • 
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• D’ alcune altre arti , di cui fi ferve il 
Demonio in quello Spirituale 
CómbaicimentG . 

ESERCIZIO PRIMO.' 

JD>* una fottilijjfìnm aftuzia disi Demcnltf 
• per fmrcy che coloro , i quali veramen- 
te battono la flrada della perfezione i 
e dèlia virtù > ne abbandonino la iìn^ 
prefa* 

^L'Orazione preparatoria al folitò. 
CONSIDERAZIONE I. 

\ 

C Onfiderate, che quello llratajcm- 
ma del Demonio corifille in que- 
llo, ch’egli c’ infpira certi buoni 
defiderj, e con quello mezzo, o piut- 
tollo con una malizia tutta propria di 
liU lolo, fa , che - dall’ eferciziò della 
virtù cadiamo nel vizio • Uno , per 
cagion d’efempio, è travagliato da gra- 
ve e lunga malattia, efoffreil fuo ma- 
le con pazienza : il Demonio ben veg- 
gelido che s’egli continua , farà gran- 
di progrefii, e fi rinfrancherà nell’abH 
to di quella fanta virtù , gli pone in 
cuore un’ardente defiderio di qualche 

V a opc- 
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^ il ComhAtthmnto Spiritutkle 
fipcra biipna , e in feguito procura, f / 
ditegli refti perfùafò, che fé roffefailP, \ 
potrebbe fervir .meglio Iddio, e render- . 
a più utile a fe , ed agli altri ^ Dopo , 
egli lo fa paffare da quello delìderio 
airinquìetudìne di non poter intrapren- 
dere il bene che brama, il che gli rie- 
Ice tanto più dlfguftofo, quanto più è 
.veemente il buon delìderio, che il De- 
monio gli infpira, di maniera che T in- 
fermo infenfibilmente è portato dalla 
pazienza alf impazienza , non già eh* 
egli’confideii la fua malattìa come un 
male , ma fol tanto come un* impedi- 
ìnento al bene che vorrebbe fare : e do- 
po aver cosìdiftolto T infermo dalla vir- 
tù che praticava', con ^ la medelima de- 
prezza gli toglie il delìderio di. quell* 
òpera buòna, di. cui lì era fervito per 
•fediirlo, ed altro più non gli lafcia,chc 
la brama di rifanare dal fuo piale , il 
che non gli fuccedendo come delìdc- 
ra, egli li turba, s’adira e li impa- 
zienta V. 

Concepite un*odio'mòitale contro un 
■ nemico sì aftuto, e .maligno. Concepi- 
te un grand'amore per la fanta volontà 
vdi Dio, ed unfommo delìderio d’adém- 
pìerla in tiitte le còfe’fenza mefcolanza 
d'altro; bene, c così deluderete tutte T 

arti • j 
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ì)eÌ A Scuppli, j 

ftrti del Demoniò, é lè retìda’etc Vahe* 
fed inutili , 

Il Colloquio còl VoftrO Santo Ange- 
lo, acciocch'egli vi difeòpra gririgari- 
ni dei Demonio, il voftr’ occulto orgó- 
glio, e le fóttigliezze del voftro àmoc 
proprio. 

CON-SIpEllAZIÒ^^É IL 

» 

C Onfidetate il mezzo per deluder 
queft'arte del Demonio. Allorché 
ci troveremo in qualche ftato penofo è 
diffìcile a fopportarfi, bifogna efcliide-* 
re, e vietare- al noffro cuore il defìde--* 
rio d’ ogn’ altro bene fuorché d^efler 
deli,' e coftanti in quèffo flato; ìrriper* 
ciocché* non eflèndò in noftro potere 
d’efeguire allora Ciò, a che la noffra. 
brama ci porta, avvegnaché buòno irf 
apparenza, ad altro non fervirebbe ché 
ad inquietarci. Bifogna credere anco-^ 
ra, che quello defiderio non avrebbe F 
cffto che ci per-fuadìamò , poiché- rtoi 
lìarao piu deboli ed incoftanti di quel-^ 
lo che ci crediamo ; é così foftrire il 
noftro male con umiltà , e con raflegna*^ 
zione. Oppure dobbiam credere , che 
Dio per un^ occulto giudìzio, c pei no-i 
Uri peccati, non voglia -allora da hoi^ 
queito bene, ma piuttoi^ defìderi un4 
‘ • • pei?^ 
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CONSIDERAZIONE IL 

C Orrfìderate urj’ altro avvertimenti^ 
molto importante fppraquefio me*- 
defìmo ioggetto . Allorché noftro Signo- 
re ci dà la forza di fopportare qualche 
travaglio, non ci lafciamo'mai forpren** 
dere dal defìderio d’eflerne liberati , e 
in cafo che- ulìamo alcuni mezzi permef- 
fi per quello fine, non k> facciamo'fe 
non perch'ella è volontà di Dio > che 
ne facciamo' un tal* ufo. Bifogna edere 
fedeli in queda pratica , imperciocché' 
fe facciamo akrimente, infallibilmente 
ci fopraverranno due gran mali . L'uno,- 
chefebbene quello defiderìo non ci tol- 
ga fubito la pazienza, ci difporrà non- 
dimeno poco a pòco a perderla^ L' al- 
tro, ch’egli farebbe cagione, che noi 
non meritaflimo fe non pel tempo, che 
attualmente patiamo 5 laddove elTerido 
ràflfegnati alla volontà di Dio , e non * 
avendo alcun defiderio d' efler foilcva- 
ti , ancorché il noftro male non duraf- 
fe che iin’ora,- nodro Signore non k- 
feierebbe d'accettare la noftra raflegna- 
zione, e di ricevere e gradire la noftra 
pazienza, come s' ella durato avefle lun- 
go tempo* 

Il Colloquio col Yollro btton'Angei^ 

lo. 
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lì Comhattimsnte SplrìtHAÌé 
lo^ ed il própoinmentò come il 
ecdentCé 

éoNSIDERAZiONE IV. , 

C Onfiderate un’altro inganno del Dd- 
monio, o più veramente del no^ . 
ftro amor proprio, ed è , di farci co- 
prire la^ noflra imperfezione col velo 
d’iina virtù apparente, in ima maniera 
ancor più fcaltra/C fottile dì quella ab- 
biamo accennata nella prima confidera- 
. ^ion^ Figuratevi una perfona inferma^ 
ed^ aflai poco paziente nel fuo' male f 
ella copre qUefto difetto con un prete- 
ilo di zelo, di cui li vede come dì un. 
bene apparente dì maniera, ch’effame- 
dclima non conolce più la fua !;imper- 
fezione, perfuadcndoli, di non lagnar- 
li del fuo^ male- per quel che è in le y- 
ma perchè la rende gravofa i e mole- 
fta a coloro, che la adiftono nella fuà- 
malattia , o perchè^ non pub attender- 
più alle lue ordinane divozioni Pari- 
mente un ambiziolo , che non pub giu- 
gnere alla dignità che brama, avvegna-- 
ehè il deliderio, che ha, abbaftanza di^ 
iiiodri la dì lui ambizione, pure nello 
atfliggcrE di non poter falire oveafpi-. 
p, per nafeondere a fiioi proprj occhi 
U fuo diiordine e la fua padìone, pro^j 
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Cura di' perAiaderii > che ciò ch'egli 
brama , non è già pel.fuo ìnterefle > 
ma per lo ben pubblico » ó per qual- 
ch' altro riflefib , che buòno in appa- 
renza gli -ralTembra. Or tutto ciò noo 
è che un’inganno del Demoniò, óunà 
fottiglìezza dell* amor proprio i còixi é 
facile a conofcerh da ciò, che fc que^ 
IH medehmì pretcfti , l’ uno è V aitró 
de’ quali copre lo ftegolamentO dell^ 
padìone, vengano a maneare,ilort per« 
ciò vien' meno nell* infermo la fila inv» 
pazienza, ncirambiziofo il dìfpìacere'^ 
che gli cagiona la fiia ambizióne > fei'* 
gno evidente, che la ridice deirimpi» 
zienza dell’ uno, e del rammarico del# 
altro è in loro medèlìmi, t che il léf 
■ro delìderìo non è, che un’ àmor pr^ 
■prio, e un pretefto plaufibilé, cori cui 
uno occulta la fua impazienza c T 
tro la fua ambizione > 

Per difenderci da qiieftl Ingarinix dej-' 
lo fpirito maligno , e da quefté' fotti-i 
gliezze del noftro ambr ' proprio bifcH 
gna oflèrvaré queftà regola' generale,» 
che dobbiamo teher fempre i nodrìdé- 
fider; diftaccati da ogn’ altro oggetto’, 
che non ha la volontà di Dìo e il dj 
lui beneplacito, imperciocché fe altrcr 
non vorremo, non faremo giammai iiv 
\ quie^ 
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Il Còmhànimentò Spirìtuèilé 
quietati da veruna cofa , che ci poflii 
accadere, ne dimoiti dal cammino del-- 
la perfezione lotto qualunque prettfto^ 

Potremo altresì ufare la pratica fe- 
Uuente, ch’è, di feóarare il travaglio , 
che ci ftrigne , - dalle circoftanze , con 
cui prociiriamò di nafconderc la noUrl 
imperfezione, e di produrre degli atti 
della virtù che gli è oppoda, conciofia- 
chè con tal mezzo feopriremo la nodra 
imperfezione che per 1’ avanti ci era 
Ignota, e ci applicheremo alla pratica 
della pura virtù , fenza che il Demonio^ 
t) il nodro amor propria ce ne facciano 
oftacolo « 

Fate gtaii Conto di quefìe pratiche * 
Concepite un iant’odio contro voi ilef-^ 
fi e contro il voftro amor proprio . Ab- 
fcbrite le alluzìc, e gli inganni del De- 
iTioAio.* Deliberate di conlecràrvi al di- 
lin beneplacito in tutte le cole, fenza 
cercar mai la voftra propria foddisfazio*- 
He in qualunque lì voglia cola- 

Il Colloquio col vodro buon’ Ange- 
lo. Chiedetegli ,i fiioi lumi , e il fuò 
ajuto per dfer fedele in quelle pratiche# 


ESER- 
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. ESERCIZIO SECONDO. 

ind^fcreteazu-i cfj è un mitro 
no del Demonio •t per difioglierci * 

dal cammino della virtù » 

4 

• L’Orazione preparatoria al folito, , ; 

CONSIDERAZIONE I. ] 

C OnfIderate , che il noftro fpirito ca* ~ I 
ricató eflendo dei peli di qiiefto 
corpo sì debole e corruttibile partecipa ' 
ancora del fiio pefo, e della fiia debo- ! 
Jezza, di maniera che non piiòfemprc | 
ftar occupato negli eferciz; fpirituali 
lenza Rancarfi, e fenza aver diiopo di - 
qualche follieyo, e che per qiieftomcv- > 
tivD bifogna ufare una gran dìfcretez- 
za, perchè non foccomba , fe fìa cari-r 
cato più del dovere, vaie a dirq , ap- 
plicato fopra le fiie forze , Confiderà’- i 
,te innoltre, che il Demonio ^ tra§for- i 
ma in Angiolo di luce , e procura d" 
accrefcere, ed eccitare vieppiù il no- 
ftm fervore, ora con penfieri gradevo-- ' 
Ji, ora con reiempio de’Santi , e tal- 
volta ancora con delle fentepze della 
• Sacra Scrittura, animandoci a iipavìr-, ' 
tù eminente e fublime per farci cade- , 
K più dall’ alto ; e ben fapendo egli , 

■ che ’ 


*> 
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lì Co7)ihA,ttimento Spirituale 
che la vanità è un tiioiore quali ìnfe- 
parabile dalle aufterità corporali, cilH- 
ìnola a càfHgar afpramente il noftro* 
corpo con difcipline, cìliz; , digiuni , 
ed altre cofe limili, e procura con qiic- 
Ilo mezzo di farci invanire, persuaden- 
doci, che facciamo alTai , e che lìamo 
piu perfetti degli altri; oppure ci por- 
ta a quelli eccelli per farci cadere in 
qualche malattia, acciocché ci rendia- 
mo incapaci a far ciò a cui lìamo ob- 
bligati, e che ci rallentiamo, ed an- 
che ci .annoiamo della penitenza , e 
degli altri efercizj fpiritiiali 3 affinchè 
rallentandoci a poco a poco , e dido- 
gliendoci dalla pratica della virtù , c* 

' abbandoniamo ai piaceri del corpo, ed 
ai mondani divertimenti con più ardo- 
re di prima. In fatti vi fono non po- 
chi, i quali dopo aver voluto con una 
prefunzione mentale imitare le azioni 
eroiche dei Santi , fenza aver rifleifo 
alla loro debolezza, o al loro tempe- 
ramento, e fenza ricorrere al configlio 
ed alla direzione dei loro Padri Spiri- 
tuali, fi fono rendati ridicoli , vergo- 
gnolamente tornandola dietro fino a 

S condurre una vita difloluta c fregolata, 
cd a terminarla malamente. 

» Umiliatevi avanti a Dìo veggendo , 

co- 

! 

-’J 
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con^e li Djemonìo prende occafione da 
tutte le cd anche dalle piu fante 
per farvi traviare dal cammino della i 
virtù. Rilolvetevi di non intraprender J 
cofa alcuna fenza il configlio, è k dì- \ 
lezione ^ perfone fperimentate Sta- ] 
bìlitcvi ih una profonda umiltà, e pa- I 
ventate i giudiz; dì Dio. | 

Il Cpjlo quia con la Santìfllma Ver-, ] 
gìne, affinch'ella vi ottenga lo fpirita 
di difcrezione si neceflfariQ nelk pràti-^ 
ca. delk virtù. 

CONSIDERAZIONE II. r 

C Onfiderate , che il rimedio a qucft’ ' 
inganno del Demonio fi è, d'ufa- ^ 

prudenza in tutto ciò , 
■^“®^^if§narda la oratìca delle virtù e- 
If cri ori, che poflono recare un cknno 
notabile al corpo cd allo, fpirìto , ic j 

“ oflervà una fanta e giudìzìor 1 
la difcrezìonej imperciocché fi devono I 

bensì abbracciar pienamente quedevir- 1 

tù eoi cuore e col’ afetto , ’ma S ! 
pratica non bìfogna far nulla fenza un» 1 
matura confiderazione, e fenza il con- I 
lighò dei noftri Direttori: c quando ci I 
i^^tircmo animati da lin ianto fervore 1 

ad affliggere il noftro corpo con delle I 
aulteiita, non dobbiam liibito abbrae** I 

X ciarc I 

I 


t 
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f ^6z, Il Combattimento Spirituale 
ciare qué’ grandi rigori' , che li Santi 
hanno praticato , ma dobbiamo inco- 
minciar umilmente da qualche cofa aff 
fai mediocre,, pei chè meglio è confer- 
var^i in idato dì poter andar più àvaur 
tV, eh' elTer obbligati a lafciar tutto, pe't 
aver voluto intrapreridere troppo. 

Confiderate, che bifogna procedere 
affatto diverfamenternella pratica delle 
virtù interne , conciofiachè ficcome ]* 
eccclTo noli vi ci può arrecare difcapl- 
' tp, così non bilogna pòfyì limiti, efe 
fia pofllbilé dobbiamo fupcrar 'tutti gli 
altri come ed' aver avveiflone ai Mon- 
do ed alle Tpe. vanità a defidèrare 4’ 

, efTere difpregglatòò^ ad amare. Iddio e 
il nodro prolìlmo ; ad odiare *il pecca^ 
to, e tutto ciò che a Dio difpìace,’at- 
tefo che non pofllamo comméttere ec- 
celfo. in tutte quelle cofe , he Ih tutte 
i’ altre di quella natura. 

Fate gran cafo dì quedi infegnamen- 
tl, ficcome necelTarìflimì nella Vita Spi- 
rituale. Godete di lafciarvi regolare , 
è non fate cos' alcuna da vói ftéffi. 

Il Colloquiò con la Vèrgine Sant^ 
come il precèdente* 


f 
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Es;EHgizio rmzo. ' 

' J9i (Utra, itrtes dì cui H pemorùci ' fi 
. ' ferve y eh" è d" infinufircr .c/cttivQ 
' conceftp del nojlro prò fimo* 

i Orazione preparatoria al folitq , 

CONSIDEHA'ZIONE l, 

C OnE4wate s che qualora il Dcmo,i 
nio s’ avvede 5 che noi ^tacciamQ 
un notabile progrelfo. nel cammino deh | 

la perfezione» procura per dil^oglier^g-, I 

ne di iq/ìnuarci dei cattivi penfieri » g 
^lle fvantaggiofe impredìqni del no-. 

, Ki’o p^Hlmo 9^ portandoci a formare | 

giudizi temerari, che fono . Ja cagione 
, per cui li fdegnìaroo > c lì difprezzia^ 
mo # Quedo vizio eflendo ■ foinentato 
dalla nolira vanità paffii jji, fovente per 
una virui nella noftra mente , ‘di' mar- 
merà che afcrivìamq a zelo ciò , eh" è 
una fordìda iniperfeziohe ,, ed un^ ^QC;. 
culto orgoglio profondanaente radicato 
nel nodro cuore; -il quale fa , che in, 
iennbumente ci innalziamo? c che dìf-> 
pregiamo gli altri per la buona opiniti 
ne che abbiaiTio dì noi ftedl , penfan-. 
do d’eflerc molto lontani dalle imper- ‘ 
lezioni» c.hc crediamo ritroyariì in Iq^ 

- . X i roi 
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5 'éf 4 11 ComhMtimentò Sfiritm^le 
|:o . Il Demonio fcóprcndo in. noi si 
malvaggia difpofizione fta attentò e fol- 
lecito ad aprirci gli occhi > e ci tien 
riiyegliatìyper ved^e, per ifcrutinare, 
e per ing^ndìre r falli altrui , il dì* è 
lui grandifllmo qlhcolo all’ àcqiiifto del- 
le virtudi» ed una intera rovina dì quel- 
le, che avevamo acquiftate . Coloro , 
che fono fenza compatimento degli al- 
trui diletti , e chet li condannano con 
fèverità , ih vece dr fcufarli nel loro 
cuore c, apprdib gli akri . quando la 
carità lò richiede, fono d'ordinaria più 
foggetti a quello vizio detellabile , c ; 
fono in un pericolo tanto maggiore , 
quanto clO li credono più fpirituali, e ; 
più iniloltrati nella virtù. ■ , 

Concepite un* odio mortale contro | 
quello viziay e -quando vi accada d’in- 
còrreivi anche in cofa leggera, calliga- i 
levi da voi; medefimi, c non vi perdo- 
nate mai, che prima non fiate perfet- 
" tanacnte abituati in perdonare al volho 
Pròfilmo, voglio dire, in ifcufarlo, in 
compatirlo', c in rimirare le fue azroni 
,con un'occhio fempfìce, c con un cuor 
ienza fiele., lenza amarézza^ 

Il Colloquio con la Vergine Santif- 
fimà, ch*è la ‘Madre del bell* Amore , 
pioè a dire dell* aiiicnr del Pfolfimo , 


I 


/ 
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pregamiola, che ci faccia compatirle Vt 
di liìi debolezze e ce* lo faccia ama- 
re con idima non oranti le di lui im- 
perfezioni • • . • 

CONSIDERAZIONE IL 

C On/ìderate li rimedj prc^rj contro 
un sì gran male .,C^attro ve ne 
fono efficaciflirilì , e affai poflenti . Il 
^rimo è d* occuparci interamente in 
confìderare le necelTità 9 e imperfezioni 
del noftrocuorc, impérciocchè con que- 
llo mezzo ritroveremo efifervi in noi 
tante cofe da correggerli , che pori a- 
vremo ag^ di efaminare » e rifletterè 
fopra li difetti degli altri, k II fecondo 
è, che in occalioné che il Demonio o 
il noftro amor proprio ci rapprefentinò 
troppo vivamente nell* immaginazione 
li fallì altrui, noi rivolgiamo il noftro 
penfiero fopra lì noftri peccati palTati, 
c ne caviamo motivi di dolore e di 
confulione 3 irnpercioechè applicandoci 
di propolito a quell* Efercìzio purghe- 
remo il noftro occhio intcriore dai cat* 
ti vi umori, onde proviene quello vizio 
sì dannofo alle noftr* anime . Il terzo 
è, che fa duopo fupporrecome una ve- 
rità collante , che quali* ora penliamp 
male del noftro proflìmo , c*è qualché 

X I radi- 
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! màdide di' qheiio male inedefimo nel nó- 

\ "ftrd ctiófe, il <|uàle Ir ce^^ ^ ^5 

I ^etti fóiTlig'lianti i che A lui li preleflta-, 
' tìó a’^tetiòré di fila* malVàggia.,’difpofi- 
iìòrié.* il perchè quatid* cgli^ci te^ta a 







Diglllzad by Google 


T)eì<P. Scupolt» séf 

Tutte le azioni del nbrero proffimò, fie- 
no biiohè 6 fièno cattive , hanno- Iddio 
pèr Giudice 5 <fice 'iTrrtedefirno Apofto- 

'lò { Romi Mi ): qtlallóra la di Ilu 
.condotta è buona» la fua perfeveranza 
nel bène riigiiardà qtìefìò Padrone » e 
foviano Signore j e quando egli' Cade 
in qualche /fallo . j , la- fua caduta; pari- 
ménte riguarda' qtiefio Signore » e non. 
-voli Abbiamo adunque per certo , eh* 
ella è una tola ben odiofa- al. cofpettd 
di Dio il voler entrare nel fegtetò dell* 
anima del noftro’ proffimo^ e ch'egli è 
un legno éyidentiflìmp d- imprudenza » 
e dì temerità il ‘voler darli a credèrè 
di fapere ciò» che noti fi vede .Te non 
in apparenza» e eh? Jion è poflibUe dì 
penetrare ì Chi è vero Giudice di fo 
ftefifo non fi porya -nmiiheU- imbarazzo 
dì condannare , gli altrui fallii» giudi* 
candolu •' ' ' " ' * 


• Fate gran cafo di qiiefti rinìed|;'a^ 
plicatelì a voi in maniera , eh* efii ab- 
'bìaho campò d*òpèrarè, .è dì purgare 
il voftro cuore da' quèftò mortài , vele- 
no, il qiiàle -penetra fino alle 'piu pro- 
fonde radici delle; virtù che- abbiamo 
• àcqiiìftate » è le dnarìdifce ,e vi produ- 
ce in vece delle fpine , che ci lacera- 
no» è ci pungono con mille timorfiV' 

■•X •' 
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, ^ 1^8 Com^/ùtlinentp Spirimtde 
Il Colloquio cqn la Vergine Santa » 
eh’ ebbe iempre un cuore ridondante 
d’ ìndicibil dolcezza e.manfuetudine con 
griihperfetti, pregatela che v* ihfegnì 
come dovete praticare quelli rimedj si 
falutari. • . . 

ESERCIZIO QXJARTÓfc 


fircuftgemmi > de qudli fi, ferve il 
'•Demonio contro coloro > che hnnno ac- 
^idft'ata -la virtù 9 e fono giunti allù 
^etfèzione 9 per farli cadere da,quefto 
felice fiato y e per cangiar loro le vir- 
tù 

di 


acquifiato in occàfioni d inciampo e 
rovina* 

e 

Orazione pì'epàiratòria al folitò* 


considera 2 IONE I» 

/ * • > ' 

C Ófìli.cierate 9 che coloro 1 quali to^ 
no giunti lino alla metà della pe-» 
. nofa carriera della virtù e della perfe^ 
2Ìone 9 non fempre giungono .fino .al 
termine 9 e <lie l'arte e malizia del De- 
monio contro coRbro li è 9 di fchiera- 
,^e avanti' occhi loro le virtù da 
efli cònquiltate per. ledurli con le at- 
trattive della compiacenza 9 che. li fa 
cadere nel vizio della vana ^gloria 9 é 
rende la lor caduta tanto più pericolo- 

fa» 
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f%y quanto più in alto erano falid ; Il 
rimeaio a sì gran male fi è, dì mante- 
nerci Tempre in una fìnccra cognizione 
della noftra debolezza, e credere, che 
da noi UiedefiiTli nulla poffiamo, e che 
non merltiàmo niente meno dell’ eter- 
na coridannagione . Bifogna tenerci fodi 
in quella verità come in una' tortezza 
inefpugnabilc, e non ufeirne giammai, 
ributtando tutti li penfieri , che potef- 
fero diftoglierccnc , come tanti nemici 
capaci di recarci la mòrte , o di ferir- 
ci pericolofamente , fc ci lafciaffimo 
condiurre fuori, anche per unfolo mo- 
mento, di quella ferma credenza. 

Detellate quella malizia, e quefl*.a'r- 
te del Demonio: confermatevi in uìra 
profonda umiltà, temendo di trabocca- 
re in un gran precipizio da uri eminen- 
te virtù i Siate pienamente perfualìche 
voi non liete che infermità e miferia ; 
e fopra quello fondamento ponetene 
un altro’ d’ umiltà,, e di diffidenza dì 
voi ftefli ricortofeendo la v olirà iii^o- 
tenza al bene : collocate fopfa Quelli 
fondamenti la pietra- fondamentale d* 
ima perfetta confidenza in Dio , e nei 
meriti di nollro Signor Gesù Grillo. 

Il Colloquio con quello dolclflimò 
Salvatore: pregatelo, che v^infegni ad 

X s eflfe- 
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'jfà lì Cofhiiitttiméntò SpìritUAÌe 
fefTere veramente Umili , e ad avere 
dei feiitirnentì di voi ftefli li piu badi» 
che vi farà polfibile* 

CONSID.ERÀZIONE lì 

C ^Orifiderate comeifia diiopo .dipor- 
farli per non cadere dalla virtii 
che abbiamo aCquiftata^ ^^^per confer» 
• Varcl .fempredn una umiltà profondif- 
lìmai (Qualunque volta trìvolgereifio gli 
òcchi fopra di noi e fòprà le' floftre ar- 
cioni, confiderlamoci* con cic^ che, ab- 
biamo folamjente da noi medèfimi ^ e 
hon con ciò che abbiamo * da Dio e 
la fua grazia 5 e concepiamo una ftima 
di noi médefimi Corrifpondente a ciò» 
che lìvimo in verità ^ Se facciamo rlflef- 
rione {apri quello che èravamo prima 
che nafceflimo' a quella luce del Mon- 
do, ritroveremo , che non riamo ftati 
che un nulla per 'tutta T efernltà 9 ‘ e 
che in quello fpazio infinito non ab- 
biamo mai potuto - fare cofa alcuna per 
^ meritarci f eflfere che; abbiamo é Se cl 
Confideriamo dòpo' che. abbìarno ricevu- 
to rellere,* ria naturale o fovranatura- 
le , ci ritroveremo avere tutto il mo^ 

I tivo non folametite d’ umiliarci 9 ma d* 

I ànnìentarci ancóra 5 Iitìperciocchè per 
, rdfere naturale, fe laiciamo aDiocìòv 

I ^ che 
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che gli appartiene, di quanto fiamopef 
la fila Potenza c per la fua Bontà, ve- 
‘ dremo che da noi ftéflì non fìamo che 
un' mero nulla, 'da cui la fiia Poflanza 
e la fua Bontà: 'inceffantemente ci treg- 
ge fudra - Se ci confiderianio nell* effe- 
re fovr anaturale della Grazia, qual be- 
ne può fare rtai una. Creatura fen'za V 
ajiito di Dio ? •E’ élla capace di fare 
giammai iiffàzionè- meritòria fenzada 
di lui aflìdenza ? E fe con ciò prendia- 
mo la moltitudine 'de* noflri peccati?’ e 
fe a quelli che ablù am fatti, aggiiignia- 
mó quelli, che abbiamo potuto fare 9 
e che- fatti avremmo ficuramenfe , ffc 
Dio noli c’*ave.ffe folhenuti con la fua 
/Mifencordìa in un pendio sì fdriiccio- 
lofo come* quello della noflra sìdepfa- 
■ vata, è corrotta natura ? ritroveremo.,* 
che a numerare non follmente eòi gior- 
ni e cogli anni che lìamo viffiiti ma 
ancora ' col novero delle noftrc 'pecca- 
mi nofe azioni e inclinazioni maltaggi c 
che in noi allignarono ,. le nodrc 'ihi- 1 
quità farebbono mòl,tiplicate fino all* 
infinito, è che farefijmo divenuti peg- 
,^giori dei Demon;, fe, fofllmo llatr a^ 

. bandonati a noi medefimi < Se non yò- 
. gliàmo adunque rapire a Dio la gloria* 
^che è ben dovuta alla ftuMifericqrdia* 

' ' ' X 6 e Ve 
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^71 11 Combattimento S^rituate 

t fe yogllamò attribuirci fòìtanto ciò f 
che ci appartiene, riputar ci dobbiamo 
i maggiori peccatori del mondo ; e bi- 
fogna ben avvertire, che. quello giudi- 
zio j che facciamo di noi ftefli Ila accom- 
pagnato dalla giullizia, cioè a dire, che 
non vogliamo punto effer trattati , fe 
non come meritiamo, altrimente ci ren- 
deremmo più colpevoli 5 imperciocché 
coloro che hanno Soverchia etlimazione 
di fe flelli, e che vogliono eHère ilima- 
ti dagli altri per difetto di beli c.onofcc- 
re la loro miferia, fembrano d*' avere 
nella loro ignoranza qualche pretello 
delPingluHizia, che commettono ; ma 
noi faremmo ingiufti fenza fcufa^ fe co- 
nofcendoci internamente indegni di fin 
ma, pretendefìiimo d'elTer tenuti ili con- 
to, e (limati. 

imparate dà quelle idruzioni a ben 
conofcervi, ed a credere ciò, che hete 
da Voi'medelìmi^ voglio dire, niente , 
e peccato. Inferite da quella cognizio- 
ne una piccola, e balìlTima opinione di 
voi iledi. Accòlìumatevi a diibregglar- 
vi, e ad amare il vodro avvilimento . 
Pefiderate d' effer umiliato affai , e d* 
clfer tenuto come la fcopacura degli 
altri. 

il. Colloquio con noftlTQ Signor 

su 
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J5Ù Crlfto i Chiedetegli qiicfta ' umilia 
cordiale . 

CONSIDERAZIONÈ III* 

C Onfiderate, come dobbiamo dipor- 
tarci quando fiamò amati, o loda- 
ti, o iHmati buoni per qualche opera 
buona , che Iddìo farà degriatò di 
fare per mezzo noftrof conci ofiachè non 
per quefto hamo^buoni^ in noi ftefli ; 
allora dobbiantO con più diligenza , e 
• accuratezza che rriai raccoglierci nei 
fentimenti di verità , c dì gìuftizia , 
che poc'anzi abbiamo efpofti fen 2 sa u- 
fcirne fotto qualunque fi voglia prete- 
ilo, umiliandoci anzi dì più alla pre- - 
fenza dì Dio, e dicendogli nell'Intimo 
del hoftro cuore: Signore non peritiet- 
tete , eh' io giammai [m* attribiiifca la 
Gloria dovuta unicamente alla . bontà 
voftraj e quindi confondiamoci alla vi- 
lla, e nel riflelTd della noftra baffezza, 
e della noftra miferia. Diportandoci in 
tal guifa, e rendendo a Dio ciò ,. che 
gli è dovuto, porremo'in fuga li nó- 
ftri Hemici , e ci difpOrremò a ricevere 
le maggiori grazie dalla fila Bontà . 
Quallora adunque la ricordanza delle 
noftre buone operazioni ci porrà in 
qualche clinenccf d| ^QtnpiaCen2» o .di 


,^74 Camt/Attimentò Spirituale 
'Vanità 9 con/ìderiamole non come no-' 
flre , ma cojiie effetti della Bontà di 
Dio, e diciam loro ciò, che la Madre 
de'Macabci diceva a’fuoi figliuòli ( li 
Match Ab ^ 7i T/. 2 2. ): Non è già che voi 
, abbiate la volerà origine da me , ma ’ 
da Dio, il qurale per fua Bontà v* ha 
donato V elfiere e la perfezione , lui do- 
vete riconofeere per Padre, lui benedi- 
re e lodare 5 ad‘cffo lui rendere mille 
ringraziamenti » Si aggiunga a quefla 
- Confiderazione , che in tutte V opere 
buone, che abbiam fatte, non avrem- 
mo fatto pòco, 'fe avefiìmo corrifpofio 
ai lumi j alle ifpira:5Ìoni^ ed alle grà- 
zie, che abbiamo ricevute da Dio ^r 
farle j ond’è, eh" effe fono ftvite molto 
imperfette,, ficcome mancanti di puri- 
tà d'intenzione, di fervore , , di proiì- 
'tezza, e diligenza, e d'altre fomiglic- 
voli circoftanze , che le dovevano ac- 
jCómpagnare : di maniera che abbiam 
piuttofto 'motivo di confonderci , e d’ 
arrofììrci della rfòffra poca fedeltà , che 
d’ invanirei,, e comp^cerci delle noflre 
azioni; certa cofa ^endo che le 
zie che Iddio ci comparte, fono pure, 
e perfette , quando efeono dalle fue 
mani divine, laddove noi le imbrattià- 


mo con le noftre imperfezioni , e fo- 
' • • ■ ' • pra ' 
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pra 'tutto col noftyo amor, proprio , € 

E er dir più corto, colla .mancanza . del^ 
i.'PoÙra fedeltà, in. ferv ircene < ^ 

' Se dopo quelle ’ Conlìderazioni vo^ 

* ..èlianio non folamente umiliarci , ma 
confonderci intieramente , potremo pa- 
tagonare le Ooftre '.buone opere ,con 
- quelle ' de Santi , - e vedremo chiaramen- 
. te còn quello confronto, quanto le no- 
-flrc fieno difettofei'Ghe fe più. in alto 
' falendo le; paragoniamo con quelle dì 
I '.Gesù Grillo, c prescindendo ancora dal- 
I > Ja Perforta.divinàs .e eonliderandòle }n 
fe medefime con. la' purità dell’ Amore 
di cui egli le ha fregiate , . vedremo» y 
•che le nollre fono-meno di nulla. Che 
fe finalmente confideriamo Dio . in fe ^ 
fleflbvla fila grandezza, la fua.Maellà 
infinita , 1’ onore ed il ferviggio che 
n merita,! avremo tutto il i fondamento^ 
tremare j e di temere * Onde .da' qua- 
lunque parte ci. confi deriamo, non pof- 
-fiamo dir’ altro .a Dio con tutte ^je no- 
jftre buone operazioni ,\fe non che fia- 
mo fervi inutili, oppure col Piibblrca- 
:Ilo Dio mio ufa,te mifericordi0>. d queflo 
zfHtAtore ( Luck \7* 'v, lOi- Lue» i8. -t/. 13.^ 
,'Fifiìamoci adiurque.in una umiltà pro- 
.fandìfiìmaf e fe fiam giunti ad uno Ila- ^ 
I lo, in cui Iddio ci favori fca della fua 
... : . . fa-.. 


r il .CòmhMtithenH Spìrituiàe 

famigliàrìtà, guardiamoci bene di nod 
tìcfìferè troppo facili a pubblicare ì fa- 
vori, che da lui riceviamo, impcrciot- 
thè quella è una leggerezza , che gli 
difpiace al fommo , e che lo trattiene 
dal continuarci le fue grazie. 

Imparate ad eflcr fedele a Dio, cre- 
detevi Tempre indegniflìmo d* ogni IH- 
tna, e di qualimque lode . Non vi di- 
menticate giammai delia voftra^ baflez- 
za, ed abbiezione^ Mantenetevi fedele 
in quelle pratiche. Imponetevi qiialche 
caHIgo, quando vi mancherete. 

Il Colloquio con nollro Signor Ge- 
sù Grillo. Imparate da lui ad elTer fe- 
dele a Dio, ed a recargli la gloria di 
tutte le vollre azioni . 

L* obblazione . Oflèritevi a Dio con 
ciò , che liete in voi medelimi » e aven- 
do preferite il vollro miHa e ia vollra 
cllrema mi feria, rajmrèfentategli la vo- 
ftra impotenza a diffendervi dalle arti, 
cd inganni' de* vóllri nemici . Nafeon- 
detevi nelle Sacrate piaghe dì Gesti 
CriHq . Domandategli con fiducia il fuo 
Spìrito, le fue grazie, i Tuoi lumi , c 
fopra tutto ùna profonda ùmiltà ; c in 
^1 maniera renderete inutili , e varie 
tutte le arti ed alluzic dc'vollri nemid» 
^riporurete ogni giorno le vittorie, più 
fcgnalatc (opt^ vqì jleig. -La. 

- - - . - - — - ^ 
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. La Lezione Spirituale per 11 . 

^ decimo Giorno* 

ÀìvùtÀme fenfibtU^ àelle ArtdhÀé 
fvoglixtex.z.e^ èd xltre pency che ài fo-. 
vente.fi pròvxne nell* Orxùùne^ 

» 

X I più fperimentati ilella vita Spiri* 
■ I È tuale fanno molto bene > che la 
oivozrone fe’nfibile la qual lìgiiftanell* 
.Orazione 9 e che le Aridità 9 ed altre 
pene che foifronfi 9 fervono ai noftrì 
nemici Jper tramarci ^aelle infìdie altret^ 
tanto piu pericolofe^ quanto più occul- 
te. Acciocché per tanto, non igftoria- 
Jno 9. come ci débbi anio ^ condurre per 
involarci a*ftratagemmi sì maìiziofi 9 è 
la vittoria ftìa collante dàlia nollra par- 
te 9 ecco a uh dì p'relTo ciò , che bifo- 
gna fapere di più, importante 9 e necef- 
fario. 

Quella forta di divozione 9 che inon- 
da l'Anima di confolaziohe nel tempb 
dell* Orazióne j non può provehire che 
^ tre forgenti9 o dalla natura 9 é dal 
Demonio 9 o dalla Grazia. Dà* Tuoi el* 
fetti 9 c dai frutti eh* ella produrrà iti 
noi 9 potremo agevolmente cónofcerc 
d'onde proceda. S'cUa non è feguità- 

t» 
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dalla nofira emenda , e fe non ntf 
diventiamo migliori, abbiamo gran fon- 
damento dì temere , che quelli fieno 
parti della natura j o dellé illufiòni del 
Demonio, avvegnaché eiTì c’ apportino 
un gran giiftò delle cole di Dìo ed 
accendano nei nóllri cuori uno ftràor- 
dìnariò fervore : Nel tempo di quelle 
vifite e confolazioni non bifognà inter- 
.renerfi ad ifcrutinare d'onde vengono j 
ne apppggiarvìfi, he dipartirli dalla co- 
gnizione del nollro niente, ma con un 
fanto odio di noi llelTl bìfogn'a diflac- 
care il nollro cupfe da tutte quelle cori- 
folazioni’, ne gallar cofa alciina 'fuor- 
ché pio, né akro' bramare, che di fa- 
re la di lui fàrita Volontà 5 c in cotal 
guifà cibi che da principio poteva ef- 
fere Un opera della natura s o un'ìllu- 
fione del Demonio diverrà * un’ effetto 
della grazia, 'ed Una pratica eccellente 
di Vìrtùi ^ 

L'aridità , e languidezza del cuore: 
feiitlanio néll' Orazione, non é" 4 - 
tro, che la '.privazione di quella divo- 
.zione fenfibilci ElTa può'.àvcrè le mc- 
' defime c^^gìoni i può procedere dalla 
natura , quallprà vi diamo ' òccafiònc 
.colla nollra pigrjzia O per nofira col- 
pa, principalmente per l’attacco fover-^ 

• chìo, 
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chio, che , abbiamo alle Creature , o t 
noi medehmi ; .ella può ancora proce- 
dere dal Demonio , il cjuale'^ fi sforma 
di fcorarci con qiielH dil'giifti per por;- 
in difordirte ,e farci lafciar F armi , 
facendoci^ ritornare ai vani trattenimen- 
ti e piaceri del mondo fino a riguada.- 
gtiarci al fecole » Ella può ^ yenirè da 
Dio per obbligarci a ftare più cautèla- 
-ti e guardinghi ^ e ad eflere piu dìli- 
.^enti in compire- li noftri doveri * e di 
■rompere tutti gli. attacchi. j che abbia- 
-ino a tutto. ciò che non^è Dio j òppuì^ 
re affinchè conofeiamo per ifpcricnza > 
jche. 'tutto il bene che abbiamo viene 
da Jui folo v;C 'tertghiamo in maggior 
.conto li doni fiioi, ,c fiamo più atten^ 
ti a confervarlìfcon una grande umiltà 
.c purità di cuore , e-, per uniici a luì 
piu ftrettamente > facendoci rluuiiziar:e 
non .folamente a nor llelìì ma ancora 
.tutto , ciò, che può dividere il uodror 
cuore che Iddio vuole tutto per lui 3*0» 
,pur anche ^ perchè Iddio ,fi compiace 
di .vederci a .combattere con tutte le 
,nofire forze ^ .-e., con ;un perfetto ufo 
.della grazia* T 

, Quando ci rltrovlamp ip quèfia lari- * 
guid?zza* e aridità fpìritiiale bifogna fi- 
dami nate d'ond'ella polTa procedere, e 
.• > pro' 
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Il ComhattmehU Spirituale 
J>rocurar di^fcoprire il difetto ch'i è Ifì 
noi, che ne piiò efrere la cagione, per 
Combatterlo vivamente 5 non per ricu** 
pcrare la cbnfolazione fenfibile , ma 
pet emendarci deir imperfezione , che 
difpiaquc agli òcchi di Dio , e che ci 
ha cagionata quella aridità , e non ri- 
provandone la cagione , bi fogna atten- 
dere, e affezionarci alla vera , e foda 
divozione, là qual* è urta pronta. raffe- 
gnàzìone della noflra volontà alla fila, 
hifogna guardarli bene di non lafciar 
punto per ciò • li noftri 'Spirituali efef- 
cizj, per quanto grande fia lapertachc' 
internamente proviamo , ma *bi fogna 
continuarli e profeguirli pef^ quanto ìn- 
fruttuofi ed inlìpidi ci raflbmbrino, bc-' 
Vendo con coraggio il calice d* ama- 
rezza, che ràrtiorofa mano di Dio ci 
prefenta. ’*: ■ 

Se accadelTc, che la defòlazione foli 
fc sì grande , e le tenebre lì denfe ^ 
che non fapelTimo *più da ^ual partè 
rivòlgen:! o a qual partito appigliarli^ 
non bifognerebbe perciò abbatterli , itia 
rimanere folìtàrj e Collanti fulla Croce, 
allontanandoci con fermezza d* animo 
da tutte le confolazioni, che il Mondo 
o le creature ci potelTero offerire . 

Fa di mcllieri ancora nafcondere ad 

ogn* 
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Dai P, ScupoUn, ^Sl 
pgn* uno la noftra Croce e le npfti'e pe- 
lle, e non palesarle che al nqdro Padre 
Spirituale, non per cercare ed ottenere 
da Ini qualche aileviamento, nia perchè 
c’inftruìfca a portarla coraggiofamentc 
giufta il divino beneplacito. Parimente 
non bifogna ricorrere alla Comunióne, 
pe agli efercizj fpirìtuali per Scendere 
dalla noUra Croce , ma per acquiftare le 
forze, che ci fono necefifarie per por- 
tarla piò collantemente > e fe non pof- 
/iamo più meditare o recitare più comCv 
prima, facciamolo almeno alla meglió 
che polliamo^ e non potendo offerire a 
Dio gli affetti, e tenerezze del cuòre , of- 
feriamogli la p^zien^a, e la noftra raC- 
.fegnazione al di lui^ fanto volere. Qiiel- 
jo, che non potremo fare cop Tiritelr 
letto, proenri^no. di farlo coi cuore | 
indirizziamoci a Dio con orazioni brer 
vi, c fervide, parliamogli col cuore , 
e proteftiamogli una perfetta confor-- 
mita, e fommiffione alle fuc fantiifime 
dìfpofìzioni • Ponghiamoci avanti gU 
©coli noflro Signor Gesù Crifto nen 
Orto di Getfernaqi , oppur fu la Croce, 
quando fu abbandonato daCf Eterno fuo 
Padtei uniamo le noftre alle fue pene, 
c diciamo con efip lui : abbiate ri- 

nila mia vdlcnfÀy ma fott(0to la 




581. Il Comhitttiminìto Spìrìtimle 
\vofira, s* adempì ( £«r, Z2. 41. ): eln 

cotal’gjuifa la noftra pazienza, e lano- 
Ura orazione porteranno le fiamme del 
facrifizio, che faremo 'del noftro cuorq 
. afflìtto, alla prefenza della divina ma©- 
ftà , e farà egli veracemente divoto 5 
Imperciocché la vera divozione non è 
altro, che una volontà pronta e facile 
a‘ feguitare Gesù Grido con la Croce 
fopra le noftrc fpal'le per qualunque 
ftrada egli ci conduca, e voler Dio per 
Dio o laiciar Dio' per Dio' , feconda 
caderà più in acconcio -per fare^ k' fua 
fanta volontà. 'Chiedo è l’unico fegre- 
to per . non élfer punto ingannati nè’dall 
Demonio, nè da*noi.medefimi. 

V ufo che dobbiam' fare dì quedé 
tentazioni , è' di' quelle' proVe lì è di 
cavarne una chiara Cognizione della lio- 
dra cattiva inclittazione' , la quale vuo^ 
le Iddìo', che fappiamò quale fia^cìoè 
tale, che fenza l’ ajuto della fua gra- 
zia ci preci pitarebbe nella nodra rovi- 
na, e ci porterebbe ad eccedi , e mali 
ì piu grandi, e terribili . Dal che sof- 
fiamo beit vedere, 'quanto s' ingannino 
coloro , ì qtialf’aVendo lo fpirito tra- 
vagliato da ftravagànti penfieri , fi tur- 
bano, fi confondono, c fi credono ab- 
bandonati da Dio, non fapendofi per». 

\ ifua- 
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I* 
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l>el P\ ScHpoLl . ’ . , 

fiiadere, che 1 q fpirito di lui' polii abi-, 
tare in ànime ripiene di fornlglianti 
immaginazioni > fenza riflettere, cVe&li 
non permette qiiefta tentazione, fenon 
per dar .ad eflfl un più chiaro conofci- 
inèntò, della loro debolezza, e per ob- 
bligarli ad accoftarfi a lui più da vici- 
nò , fino a ripolarfi nell’ amorofo fiio 
fcno, ó nafconderfi nelk-fa,(;:rorante‘fue 
piaghe. Non'bifogri'a adunque inquie- 
tarci quando fiamo in quello flato di 
pena? e di travaglio , ma llabilirci in 
ima perfetta pazienza , effendo certìlìi- 
fnoj'clié jfómigiievoli tentazioni lì fu- 
peràno meglio con una dolce e piace- 
vo! pazienza, che, con una difpettofae 
inquieta relìllenza'a non fare quelma- 
, le, che elTe vorrebbero farci commet- 
tere , e, di cui nói ci ' vergògniaiuo al 
iblo penfarvi, . 

i rutto della, àe'cirhu QiornMt^, 

/ 

, Il frutto di quella giornata debb’ef- 
ferc* > di praticar fedelmente ciò, 
che lì cólìtiene nella feconda, terza, e 
quarta conderaziohe del primo eferci- 
zjo j quallora vi troverete in qualche 
ilato pcnofo, e diffìcile a fopportarlì j 
e di ricordarvi di tenere allora i vollri 

deli' 
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defìdcrj diftaccati da bgn*altro oggetto 
fuorché da quello della volontà di Dio. 
Secondo, di feparare il male che vi af- 
iliggerà, e il rammarico* che.ne rifen- 
tirete* da tutte te circoftanze* le qua-- 
lì potrebbero fervirvì di preteftb. , è 
formarvi qualche telone per non ^ 
provare T uno e. dendetar i altro * fa- 
cendo gli atti della virtù oppofla, per 
rendere inutili le arti * e ftratagemmì 
del Demonio, e. per confervarvi nella 
pratica foda, e coftante della virtù tut- 
ta pura . Terz. 0 , di portarvi cpn una 
fanta ^fcrezione» e con uno fpitito d’ 
umiltà nell* efercizio delle virtù eftc- 
riorij c dì non muover paffo fenza di- 
rezione nella pràtica delle aufterità cor- 
porali .. Quarto , di praticar fedelmente 

ciò, chen è divifato nell’ efeteizio. ter- 
zo fpettante ai giudiz; temerar; ed all* 
amore del profllmo , c fopra tutto di 
fervirvi dei rimed; , che fono accenna- 
ti nella feconda confiderazìone dì que- 
fto medefimp efercizio. di con- 

cepire un fentimpto di voi fteffi il più 
umile che vi farà potfibile, c. di pren- 
der la pratica del quarto ed ultimo e- 
fercizio per lo fondamento di tutto il 
voftro fpìrituale. ed‘^.àb>.^iocchè il 
Demonio non abbia alcun vantaggio 

ur • — * # ^ 4 

fo-. 
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(opri di voi, ed ottenghiate il premia 
C la corina promeflfa a colora , che; 
combattono con le armi, di cui abbiar 
mo ragioq;ito nelle tre ultime Lezioni 
Spirituali, con uno fplrito 4! umiltà, e 
con perfeveranza, facendovi Uomo d* 
Orazione, con una alliduicà del tutto 
particolare a qiiefto lanto efercizio > 
ieiufta il configlio di S. Paolo, il qua- 
le c’cforta a pregare continuamente • 
Sejloy d* approfittarvi della Lezione Spi- 
rituale per l*uio, che dovete fare del- 
le confolazioni , e delle pene e molcr 
jèic, che provarctc nelle yqftre orazio- 
ni. 


^ln$ A§ll^ àéeim*t ed tdtbìfPk 
giornata * 
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Ài LÉGGitÒRE. 

T Ernendo io mio caro Lettore 9 
che r annuale ritiro, che vi ob- 
bliga a. ftare per dieci giorni lontano^ 
da qualunque converfazione , fia per 
fembrairvi nojofo,.e che i* impegnò dì 
ftar quali Tempre in tutto quello . tem- 
po applicato ad una feria profonda me- 
ditazione di quanto lì contiene negli 
eferclzj .che lò compgiTgono , .Ha per 
arrecarvi qualche mòleftia e difptacere, ^ 
ho creduto eflTere doverMa cofa il pr^ 
fqntarvi un'altro mezzo mólto più age- 
vole per approfittare di quelli cfercizj, 
Qiieft’è l'Accademia del Cómbattimen- 
to Spirituale, la quale non vi terrà oc- 
tupato, che un giorno della fettiman» 
di maniera, che ciò, cheavrelle dovu- 
to fare pel córfo di dieci giorni nefri-^' 
tiro, lo facciate in dieci fettimane più 
facilmente, con maggiore foddisfazio-- 
tic , e forfè anche con maggiore 
fìtto . . . \ 

Ogni qualunque volta ì Lacedemo- 
ni devallavano la Caniipagha d' Atene, 
lafciavano intatta per rifpetfo I* Acc»- 
dei^ia di fittone* lo non vi domando» ' 

Y ir jfihe 


' ^ , . - , ^ 
che abtJaté li fleffa <?ofifiderà?:iorié <? ' 
Htegno per <juefta* aiìzi • farò- ben con- 
tentò , che nc facciate uri copiofo bot- 
tinò dì tutto' ciò, che vi tròvàrete di 

V liìegliò, dì più preziofo, e dì piùbel- 

•' loy purché ne facciate urt fant'ùfo^ e 

• vi ferviate 'de Ile di lei iftrtizioni per la 

• vittoria/, delle vófìre paflióni, e v" ani-: 
miate • a combatterle fti molato da que-" 

• Ife' parole 'dell' 'A pòrtolo al filo predi- 
letto Timoteo ^ Intf-eipreridi '/7 lodevùU' 

. ’tòmbattimentó aelld Fedé i '^Udda^na la 

■ eterna. Elleno vi fòrt' pòrte avanti 
^ gli òcchi per eccitarvi a quefta guerra 

- Còff la confìderàzìòne della ricompen- 

- fa, che vi è preparata' iff Cielo ’j dopo | 

che avrete^ finito dì gloriofa'itìentecotn-- 1 
battere qui ift Terra < j 
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COMBATTIMENTO? 




P I RI T U A L E 

Ridótto in Efercìzj j . 



Olchè la vita deirUomó é liniri- 
ceflanfe pugna fopra la terra , c'% 
che Io' ftàtó del Criftiano -è una 


I ^ profeffione hiilitare ^ nulla fcolgo di 
più Utile e iìeceflarìo'> qUantór'dì fon- 
dare un'Accadeitiia, ilt cui vi ci addè- 
flrianio# Noi entriamo nel Mondo^ co- 
lite in una terra nemiOa, e li nemici 
"Oontro cui abbiamo a combattere crfe- 
'guifano ^ì da vicino’,' che li più pcri- 
* Co lofi fono dentro di noi medefimì j e 
fon eglino in sì gran nuntero a! di fuo- 
ri, che appena pofliamo formar unpaf- 
‘fo fenza pericolo /' Gesù * Grido , che 
'ha nódrita’ tutta la premura dì ri media- 
re alla nodra calamità, ben lontano dal 
■prefervarci da quella guerra, T ha ac- 
'Cefa egli itelfcTy e chiarantente fi è prò- 

teda-^ 
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tefiattì nel fuo Evangelio di non cfléf 
Venuto al Móndo per pórtafVi la paéc, 
ma ar5i:i pèr fómminiflrarvi e fèrro’ , c 
fuoco. In fatti quando fìamo fatti Cri- 
fliani col Battcfimó , in ricevendo il ca- 
rattere indelebile di quella illuftre pro- 
feflfìoncy c* Obblighiamo* folenrtem(?nte a 
combattere lotto lo ftendardo di Gèsu 
1 Criftos ci dichiariarno in faccia del Cic- 
lo, c della Terra nemici del Demonio, 
del Mondo, e della Carne , e promet- 
tiamo di non aver mai con effo loro' 
ne pace, ne tregua. 

^ S. GiÓ: Grilbftómo ^ JÈ>,Chrif. Sermc 
‘ de Mfinyr, tom, ?. ) non potendo foffri- 
I re la codardia d’alciihi Grlftianl del filo 
tempo, dopo aver polla loro d* avanti 
gli occhi la forza, il coraggio , é la 
codanza de* Martiri, loro parìa in qué- 
fti termini . Oh Criftiani , vói hcte fol- 
dati troppo delicati, fe vi lulingate di 
poter vincere fenza combattere, etriori- 
ìàre fenza aver guadagnata la battaglia.- 
Impiegate, e non lafciate oziofe levo^ 
lire forze j combattete virirméhte , ^ 
fiate fenza pietà cóli voi ftefli in que- 
fia guerra. Goiihderatc il voftro pattò, 
c penfate alla voftra condizione, e ver 
dete qual fìa quefta milizia che profef- 
il fate: Diéo il patc« che avete fatto; h 
n ■ ‘ ' cori-" 
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’^el Conth'untm» Spirituale, 
j .condizione, fotte cui fiete flato arrola-^’ 

I toj e la milizia, che ha prefo il fuo 
nome dal carattere illiiflrfe , die avete 
ricevuto nel Sahto Batteflmo; 

Se adiutqiie la noflra condizione è 
tale, che flamó deflinati come Uomi- 
ni , e miolto più come Crifliani a ftar 
fempre fu T armi per combattere col- 
tro nemici, la di cui forza ed efpcrie^ 

2,a congiunte con T odio, mortale dìe 
* hanno contro di noi, ci fanno a tutta 
ragióne dubitare del buon eflto de^no^ 

Ari combattimenti > qual cofa.d puÓ! 
efler mai piu utile o più necelTaria d* , 
un" Accademia , in cui pofTìamo elferé 
addeflrati ed ammaeflrati. in. tutte It 
f. varie tenzoni^, che ci poflbnó accadere 
nel corfo della noflra vita, .ed ovepof- 
flamo edere avvifati degli Inganni $ e 
ftratagemmi impercettibili de'noftri ne<?> 
mici? . „ . , .. . 

' Sonovi delle Accademie nelle Cittù 
piu celebri dclT Europa erette per anF 
maeftrare la nobile Gioventù nella Ca- 
vallerizza, € .maneggio delT armi , che 
fono li due ,Efercizi*. più neceflarj per 
la guerra , in cui la nobilita ritrovai | 
inipegnata dal privilegio della fua na- 
scita : ma io non credo, che in quefto 
l'ambizione del mondo fuperi Jb. z.elb 

d9)r 

J 


Digitizc“j b'/ Googic 


I 


"^4 ' ^ L* ActAiétniflf ' 

Géllà Rtliglone Crlftlarià > ImpetcìOtfche 
'òki'G che li Chi'efa viert chiàniata per* 
^Cdeltéfizai r Accademia di Gesù Cn-» 
ilo 5 tutte ie Càie Rellgio>re' é pfdini 
JRegoIati- che Iòììù nella Crlftianltà^ fo- 
lio altrcttànte Accidemie di Virtù j ili 
jGiii le Anime lUefto genero fe’po Torto 
ac^ ni fluire.- Un a perfetta cognizióne di 
tutto Cio^. clie^ rirguaida qiiedà giierraj 
M q naie .noli è tanto, -Come dice TA- 
^fòlò Cóntro la Carne ed il i angue ^ • 
flllànto Cóntro la pódei^à delle teriebrej 
Siccome però ninno è elente dair ob* 

, bligó di Cóthbatferé sì -perigliofi riemi- 
ci.) Còsi farebbe a defidciar/t ^ <he in 
tutte le famiglie ancora vi fodero dell^ 
AcCadem(es;;in cui tra le ‘Cure 5 e Va- 
tic óccupàzioni di tutti gli Rati del 
ttlòiido. sj àttendcfìTc alcun tempo -alla 
fitaticàc delle ' virtù ' per diventare pef- 
fetti CrilHanii é geilcrolì Soldati' della 
milizia di Gesù CrìTo * Se ciò foife y 
ii Vedrebbe ben rodo il vìzio fpógliatO 
di ! quel, tirarìnyco dominio, che ii è ic- 
quidatò né! ùiOrìdOv f Armata di Sata- 
tìailo farebbe follo < sbaragliata e vinta 
le iniegne di “Gesù Crifto non fareb- 
borto più abbandonate ’C’ àbborrìte i e 
i’ eqe Coiiipatiflero laCeratev le loro fe- 
dite fàtebborio altrétcanti gloriòfì fegnl 

del- 
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4db geH(?roiìtà j e fortezza 4© Cd- 
iUani, , - . 

A qiiefto fine appunto fo hp cómpò- 
fta qiidV Accademia del Comb»'ittìmen~ 
to Spixìniafo*, acciocch'ellva pofià forvi- 
re ad ogni genere e condìi^ìon di per- 
jfone , dal più alto fino al più umile c 
baffo rango ^ 9 conciofiacfiè con quef^O 
mezzo potrà veiafo^qo foryìrfi con pro- 
fitto degl' indirizzi, e ammaelìramentì , 
<^ne vi fi contengono è tutti vi trove- 
ranno $ di che formarfi nella vita Spi- 
ritnalè con la pratica degli ' Eforcizj » 
che vi fono accennati, •; - . 

U Greci dimoftrarono la Vaffione e 
la' foina, che avevano della virtù con 
molti Palagi, che fabbricarono con ma- 
gnihcenza , e che degnarono perchè 
■ ^^cellenti Uomini ifirui- 
u \i fode la gioventù negli ^ftrciz; 
del corp(^ p dello fpirito , affinchè non 
le mancane ne ajuto ne direzione per 
'divenire perfoteamente virtuofa. Mìlu- 
fingo, che T impegnò, che aveva que- 
Jta nazione di coltivarfi nella Virtù, di 
cui non vidde mai fo non Ifombrva, pof- 
u e debba efiferc di- forte Ùimolo al 
Cnmani per ricercare con efiraordina> 
ria diligenza tuttociò, che può fornir** 
li di mezzo per perfezìonarvifi ^iao^ 





' $$6 Accxiemi A 

che etìfi hanno il bel privilegio di co^ 
nofcerla fenza errore , e di poter pof- 
fed^la con tutte le fuc prerogative, c 
tutti gli altri vanuggif che r accompa- 
gnano . Or quefta Accademia rafleuv- 
brami un mezzo nonfolamente proprio 
per condurci a quefto fine , ima altresì 
.per aiutarci a riàcquiftare in pocotcìn- 
PO ciò, che avremo perduto coniano- 
lira codardìa, . e dappocaggine. In que- 
lla affai più, che in quella de* Filofofi 
esentili poffiamo imparare tutto ciò , 
che ci è neceffario a faperc per la Vit- 
toria delle pafiioni , e per la pratica 
delle virtù. Ne per andarvi ci fata duo-, 
po varcar il mare, o paff^ TAlpi, e i 
Pirenei, ma ciafeuno potrà averla pref- 
fo di sè, ed i fuoi iniegnamenti faran- 
no st utili, eh* ella farà llabilita fienza 
difficoltà qvunque regnerà qualche im- 
pegno , e premura per la Virtù . • ' 
.Platone ed Arìftotcle impiegarono 
tutte le loro, follecitudini e i loro flu- 
dj in formare gli uomini colti nelle 
fcìenze, e in renderli atti al buon go- 
verno dello (lato in pace ed in Guer- 
ra 3 ma qui non fi travaglia, chea for- 
mare un vero Soldato di Gesù Grido, 
vale a dire un perfetto Criftiano. 
Coloro, che attendono allo dudio dj 

qual- 
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' qualche Scienza, fono folleciti e dUi-> 
genti , in. leggere: c feorrere quei liba >' 

' che la contengono intieraisence . Per 
quello motivo ho dato per Ubroa quell:* 
Accademia il Combattimento Spiricua> 
le ridotto inEfercizj, ove fono raccol^ 
ti tutti li precetti di quell* arte , e di. 
quella feìenza del Cielo , di maniera .- 
che quelli , che avranno un vero deli- , 
dcrio di farli perfetti , vi troveranno 
tutte le lllruzioni piu importanti, e.ne-- 
celiarle a quello line. • 

, Io. la chiama Accademia', del Cotti- ? 


battimento Spirituale, perchè altro noa ' 
vi s'impara , che la maniera dì com-^ 
battere le sfrenatezze delle noilre paf- 
fionir c <11 fare gli atti delie viaù , che 
che loro fopo. oppoHe. , {^r. formarne, 
^li Abiti , il che è tutto Spirituale e 
dipendente dalle potenze deli* Anima ; 
imperciocché Eccome la libertà delfuo- 
mp è eirenzialmente nella di lui Ani- 
ma e volontà, così tutta la di lui per- 
fezione, la virtù* > la fantità e meri? 


to da lei traggono il nafei meato , ed 
anchQ iranno nell* Anima •come nel pro- 
prio Ipr feggio, di Torta che le batta- 
glie che ci fa mellieri di foftenere , 
molto più dair Anima che* dal corpo 
dipendono, c. quindi a buona equità, 
i.: 2 chìa- 
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chiamiamo queflùAccademia, 1* Accade- 
mia del Combattimento Spirituale. 

Quanto poi al Metodo d infegnare 
che vi fi tiene, egli e affili divpfo da 
quello degli antichi Filofofi , i q»^i 
poncvino tutte le cole in controveriiaj 
è difputavano fopra di tutto per 1 una 
e per l’altra parte . Socrate itltrodufle 
quello 'mètodo , affine di lecondaxe la 
mente de fuoi difcépqU di nuove opi- 
nioni, il- che diede a molti occtfone 

di paragonarlo ad una raggia Madre, ?■ 

lece- dire -a- S. Paolo di quelli primieri _ 
Spienti del fecole, eh’ eglino impara- 
vano fempre, ma non ||iugnevano mal ■ 
alla feienzà- della venta. In quell Ac- 
cademia non' fi devono già pattare ar-. 
ticoli-, che fi poffano porre in difputaj 
per il che ballerà di accennare fempli, 
cernente gl’infegnamenti, gl indmzzi, 
c pii avvertimenti, che fi contengono 
negli Efercizj del Combattimento Spi- 

"xa maniera per tanto di- procedere 
in' quell’ Accademia , quallora fi poffa 
comodamente, fata di lagunare i«r lo 
meno lei o fette perfone , le_ . quali fie- 
no accefe d’un Santo defiderio d avan-; 
zaffi nella vita fpintuale ! cola > 
non mi pare molto difificilc a pratìcerfi 
. - W ' 


_ 1 1' !l / Cj< 


. . \ 

% 

* l ** * 

-- • Ctmbattim, Spirituale, ^9^' 
in, una Cltt4) o in una caia Religìolai 
o puranehe in una famiglia j principal- 
mente però in un Noviziato pWa il 
Maeftro avvalerfenc per ammaelirare i' 
fuoi'Novizj, e far sì, che iiv pochilfi- 
n^o tempo facciano unrimarchevolpro^ ‘ 
fitto nella mortificazióne delle loro pafV., 
fiorii f e in .tutto' ciò, che rìfguarda la'i 
vita Spirituale. Blfognerà fcegliere un " 
giorno della fcttimana per radunarli , ' 
e prendere in ciafcuna volta un giorno , 
del Combattimento Spirituale ridotto ^ 
ili EfercizJ: e ficcomecialchedunGior- ^ 
no- è compofto di quattro EfercizJ , d’ 
una Lezione Spirituale , e del frutto ^ 
che fi può raccogliere da tutte quelle ’ 
cofe; in primo luogo s* invocherà laf- 
fiftenza dello Spirito ‘ Santo , e di poi ! 
quello che incomincierà , .interterrà T 
Afiemblea fopra il primo Efercizio fml; 7 .| 
nuzzando famigliarmente tutto ciò', che 
contiene con la maggior chiarezza pof, ‘ 
libile: il fecondo feguiteràil fuò ordì- , 
né, e così il terzo, ed il quarto. Un’ \ 
altro in fegulto compendierà la Lezio* 
né Spirituale, ed un’altro ragionerà del ^ 
frutto, che fi può ricavare da ;.tuttociò^ * 
che avranno detto i primi . Finalmente ' 
bìiogncrà che ttà .tutti .fi faccia come 
una raccolta' e ’tfanfùnto di tutti gnn- 

Z % fcgliifc-.. 
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fegnanrient! > 41 tutti gli avvertùneixt!>^ 

^ di tutte le pratiche contenute in que^ 
fla gioimta > farà duopo tutte rimar- 
carle bene, e terminare K jdfcmbleacont 
una. fanta, e ^orte rifoluzicMie di man^ 
darle ad effetto. Ciò fatto, dopo d'a- 
ver rendute a Dio le grazie , ogn’ una 
^ congedar^ lino, alla fagliente Settima- \ 
na per profeguire nella HelTa maniera 
una fettimana dopo f altra lino alK ul- 
tiipo giorno di quefti EfbrcizJ . Ecca 
|n poche parole la forma- di quella Ac-- 
cademia, e il Mètodo' , die bifógnerà 
òlTè^arvil?. ‘ V' \ 

Giovanni Beretnoh ddlà Compagnia 
di .Gesù, die inófi con fama di Santi-^. 
ti l'anno m.ille feicentò vent' uno in 
età' folaniente di vehtidue anni dopo 
aver vilTuto con' tanta perfezione^ che 
era ammirato' come uh* Angelo di ca- 
ftiimj terminato avendo il fuo Novi-* 
i^iato, non li tof^o fu amiiielfo nel Col- 
lègio Romano, che con la permiftione ' 
de' ' Superiori ilHruì apprelw) de- fuoi 
Cònmagni una fpezie d* Accademia Spi- 
rìtuale per li giorni dì Villeggiatura , 
ch’eglino chìamiarono non già Accade- 
mia j ina coUoquj fpirituàli nel giorno j 
di ncrèazione . In queftò giorno per 
tanto . eglino E faduna^ ano fottó qual- 

-ene 
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ì>el Comifhnim, SptrttuàhtY Ìót 
thc verde arbofcelìo , e conferivano ilU> 
Éemc per lo fpazio d* un* óra della vir^ 
tii, che fcelcà avevano nella fettiniana 
precedente > è ne traitavanò in quella 
maniera. Uno apportava la definizióne 
della virtìi prèfcelta; notava Taltrò gli 
atti , che fe rie potevano praticare sì 
interni come edemi 5 il terzo accenna- 
va li motivi, thè fe rte potevano rica-^» 
Vare ; F altro i mèzzi per gìugnervi j e 
Unàlmente alcun*/ altro raccontava * gli 
Efemp/ de* Santi, che particolarmente 
s* erano in élTa efercitati . Nel corfo^ 
della fettimana ognuno preparava ciò^ 
che doveva dire, e ìlei giorno della Ri-» 
creazione effendo radunati, lo propò^ 
nevano in brevi fermonì, e con molta 
fchietezza , e fèmplicltà . Finalmente' 
era permeflò^’a ciàfcheduno di pfopórre. 
quel dubbio, thè gli era in grado fpet-ij 
tante a quella virtù medefimafc /. ‘ 

' Ecco una perfetta immagine , c md-*^ 
dello dell* Accademia del Cómbattimert-^ 
to Spirituale : imperciocché ella cbrttiè-» 
rie que*dìfcorfi, che appunto bramo li^ 
facciano fopra gli Efetcìz} di ciafcun 
giorno, fopra la Lezione Spirituale, 

' fopra il frutto 9 che fe ne piiò racco» ' 
gliere, c que'ColloquJ fpìrituali utilif. 
per imparare tuctodò , che è 
Z s ccf- 
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ceflario per ottenere la vittona lopra _ 
le noftre paflìoni, e per efercitarli nel- 
la pràtica delle Virtù e per giugnere 
più prefto alla perfezione Criftiana* 
‘Coloro, che ent.ralvarto ignoranti, ed 
incolti neirAccadertiia de’ Filofon , ne 
ulcivano sì ben* arnmàeftrati , e fapien- 
ti , chè cjuando'-fi" "Volevano rimarcare le 
belle doti d’ alcuno, foleva dirli , 

'Viene d aie Accademia -i Ed oh 1 qui si , 
che ‘‘di buon grado polliamo efclanaar 
con l’ApoHolo ( I. ad Coré 6. v, ip* ) : 
e qual rapporto vi è hiai tra Gesù Grì-^ 
fto ed il Dehiònio ? qual convenienza 
può efìferVi tra il fedele^ e 1’ infedele ? 
Certamente, che non vi può elTer al- 
tro paragone tra quelE Accademia e 
duella di quei Filofofi , fe non queUo. 
ftéflo*, che può efiferVi^tra la luce, e ie' 
tenebre, o tra' là verità c là^ menzoi 
gna: onde mi perfuàdo che il profit-; 
ta da rip'ortarfi , aVrà almeno quello 
vantaggio, che fi polTederà veracemen- 
te cip, che que’Filofofi non potevano 
avere che in apparenza, e che coloro V 
1 ’ quali ufeiranno dà quéfià Accademia,, 
daranno chiaro a divedere", eflcr’ eglino 
altrettanto fuperiori à lóro , quanto la 
grazia è più fublime della natura, e 0; 
lume della fede formohta Quello della'; 

^ ^ IdW ' 


ZJfel sjfttituaXe» 

^ faglo^é, vivendo non più , da- X/ominl 
brutali ' e . terreni, ma da Angioli mor*? 
tdi,^Gppur da Uomini celefti , e di* 
vini . 

Con tutto ciò io temo ancora , chq 
moki noli fieno per opporli, o almeno 
per Ilare lontani da quella Accademia, 
ficcome quelli , in cui non fi tratta , 
thè di mortificare le proprie pa/fioni^, 
di rinunciare afemedefimd, didìfprez- 
zare il Mondo, e d'abborrirQ^utto cioji 
che. Infinga e folletica i fenfi , e fervè 
di fomentò alla coricupifceriza,' 
fti tali però noli mi rèfta .a dire ^ cn» 
due. cole 5 la prima, che Piatone feé'e 
fcriyerc quelle parole di Pittagòrà fo- 
pra la pòrta della fua Accademia ; ì 
no i^rÀtfcet porvi, si psode y si, quale nò9 
f Appio!' U geometri A ^ tìoè a dire , còme 
fpiega. Ma^filio Hlcino . heUa . vita di que-» 
fio Filofofò, cke mmyf appio, mif^rare non 
lo terrOf ma s fuoi appetiti.i, Cosi fopri^ 

'' la porta di quella AccadernìadélCJom-» 
battimento Spirituale Hanno ' fcritto irt 
Caratteri, ben grandi quelle parole dell* 
Apollolò S. Paolo al luò difccpolo tì^ 
Inoteòl Intr Aprendi il lodevole combjUti^ ' 
fnetitó ^ dèli À fede y è gÙAdo^nA Ìa eterna' I 
*us,tA ( ì, TJmrn Vé X2* ') j xioè a dire, in-^ 

traprendi, quello C^inhatùmencò SpàrW 

-il Z“4 tuà- 
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' '404 t^Accind^ivil* r. ' • - 
tu^Oey che. ha per futt/mcrcede la' vita 
eterna: il <^e eflèr ci deve d uh foì:- 
tiflìmo ftimòld perche combatdamcjje- 
nerofamente ie noftre p^ioni, è aliog- 
gettiamo li noftrì difordìnati appetiti , 

' mentre come c^ afliCura V Apoftolo ^ li 
patimenti di quella vita noli fono da 
paragonarli alla -gloria > che fperiamo 
peir altra.- ^ ' 

.La feconda cofa che devo loro ag* 
giugnere li è^’chc il medelimó Piato- 
le veggeiidoH d’una completfioffe for- 
te c robu(la> e teniendo » che il fuo 
fforpo non facefle qualche oftacòlo al 
iho fpirito nello lludio della Pilofona^' 
fcelfe per luògo della fua Accademia 
un diftretto^ipaludofo e mal lano per 
ifmagrìrc e indebolirò la fua'' buona t 
gagliarda complelTìone V affine cu recar 
maggior foraa allo fpinto -fopra le fue 
pa^fioni con r abbattimento di quelle 

del fuo corpov r ' 

Or fe un^ ^agaiw ha fatto tàfltò y 
(Che dovraho farè l Criftiani ? -^rebbe 
in vero una cofa :ben-vergoghola> s e- 
glino.'ricufallèro d-elfere di quella Ac- 
cademia) perchè ' non vi ' li trattai fe non 
di ciòcche ferve a- infievolite il corpo; 
per fortificare lo fpkitO) e àd :mogget- 
wre ì fregolati appetiti per ‘ render . la" 


% , jbel Spirti'ù/Utm * , 

iraglon^ più fciolta *, c liberi .nélle faè 
(Operazioni j quello > io diceva» .farebbe 
un. procedere beh da vile » e che non 
mi debbo ih vcrun èónto afpettare per 
ló meno da coloro , che hanno qiial* 
^che denderiò' per la virtù » e che pen^ 
fano» e tiflettond qualche volta òlla ri- 
compenfa, che in Cielò Ha preparati 
a coloro» i quali li sforzeranno d' abi- 
litarli a combàttere generofamente fofc* 
tb le irìfeghe di Gesù Crillò* .. . " 
■'V 

X* Aprimento dell* AccAdemÌM dèi Com^ . 
battimento Spirituale ^ 

* ■ 

L a primi cofà» che Gesù Crìlló c* • 
inllriita nel ùio Evangelio » pei*,' 
eccitaci alla perfezione Crilliana . cori ^ 
^àltilfima (lima in cui la pone , è uri’ 
ardente deliderio d" acquillarla . La pa- 
ragona egli ad uh tefòro nalcollò » c 
a(f una gemmi preziófa.pcr infegnàrci . 
il di. lei giiillo pregio» e per farci ve- 
dére» che il noilro ardore nella ricer- 
ca di lei giugnere deve nno alla tota- * 
le rinunzia di tutte I^altre cofeT 
Dopo d’ averci fvclàto il pregio ' ed 
U valore di quella perfezióne » e d* a- 
vércehe infpirati la brama con quelle 
sVbelle lìmUitudinii utfitltta ce ne ad^. 

2 J dita» 
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riiu, la quale pone alla difperazrooc li 
Codardi e gli oziofi, quando per attirò 
con eflfa c’infegna il modo d*acquiftar- 
là, imperciocché ce ne parla egli inVa- 
rj luoghi del fuo Evangelio fotto il 
Simbolo d’ una guèrra e dolina batta^ 
glia, in ciii'non bifognà aver menodi\ 
coraggio che di forza (^ ' Mxtth} ii. . 
Egli dice in un luogo , che il Regno 
de* Cieli s*acquifta con la violenza,’ c 
che non T ottengono fe non i genérofi 
e forti ( Mae fh, IO, in' im’altro, eh* 
egli non è tenuto al Mondo che per 
accendere il fuoco d’ una guerra impla- 
cabile tra i deJfìderJ della carne e quel- 
li dello fpirito ( )\^4- 

in un* altro ci addita la cautèla e ^re4 
zione néceflaria a quella guerra , infe-^ ' 

I gnan'doci il fegreto di rènderci invin- 
‘ cibili con refempio’d*un Re, il quale 
volendo portar le fue 'armi inpaelene- ' 

S micó, confulta GO*fuoi cqnlìglieri pri- 
ma di porE in campagna,' fe nonavep-, 
do che dieci milla Uomini 9 debba^- e v 
polTa andare ad invertire un’altro Prin- 
cipe 11 quale’ gli venga , incontro con,’ 
ventimila, 'e che temendone’ un* Infeli- 
I ce'èfito rifolvc di ricercargli la pace>,. 
I c gli invia meflaggieri.a qiicrtò ertettoj 
Il quindi coitchiqde > io- vi dico quello 

't '• per--' 


1 
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•perchè • y i è . di dovere 5. che intendiate 
bene, e fappiate, che lo fpogliamento* 
e volontària ririunziardi.Stiitto xùò chd 
r.Uomo può* avere 5 e di tutto ciò eh* 
-egli è r non , è menò neceflaria a mie* ' ; 
feguaci per la lor j^rfezione , di quel- 
lo, lìànò gli Uomini ed il danaro per * 
sia guerra. Eccellente limilitudirieiu ve- 
ro ! coni la quale Gesù Grillo , in cui 
raccolti, ftannp tutti li tefdri della feien* 
za ..e della vera faplenza Infegna»» 
che \la . forza .ed il danaro\nòn fotìo più 
hcceirari ai Principi per far - la guerra 
contro.! Potentati della terr^, di quel- 
lo lìa necelTario ad.,iunbCriftiano il di- 
fiacco da tutte le cofe > per far la guerr 
ra contro i vizj-e le 1 potenze - inferna- 
li 3 che fìccome ed • il ferro • fo- 
no pp^ Tordinario. li due principali llroi 
m^tr ,^che ifervonp a cor^uiftare gli 
luìperj dei Móndo'3‘;cwì'là povertà) il 

S rezzo. delle ricchezze. e .di fe me- 
no , ; c, la ,morrificazìone f. delle, no-* 
lire paflloni' lonp^ i mezzi plìlLlicurì per 
gìùgnete alla'^conqtùflà deLAegnò de"^ 
Cieli V:-'. , 'i-i-r ' * ' - 

^ordine» che tiene Grillo per 
iftrdircr f^ra una verità, si -rilevanté è) 
queUp fteffo^ che- noi dobbiamo ofler-»^ 
i .di..queftiinfegnat^. 

\ Li Z 6 men- 


[■ 


'menti • PriitUefaìiicInte dobblanib’ ■ cò%^ 
#cepire un* alta ftima della, périfeziionc 
• Cridianav ed appWzfcarla, nori-foìamen- 
te più di tutti U-tcfori della' terrà j. tnk 
' ancora più di tutta ciò > eh* è meno di 
Dio 5 dobbiamo poi accendere liei no- 
ftri cuori ^ un* ardente brama dì quella 
-perfezione > eflertdo -certi , eh* ella Ci 
aarà data a mifura/dei deitderiO) delU 
•fame,' e della fetei che né'-àvtemòi a- 
rVendo detto moilro Signoi^ : Ét'drì 
:Ì/, -thè hanno famey éfeté^ d'olla ginfiizSt^ 
àm^rtmehe faranno fittoli ÒH ( - 
nj, 6» )y finalmente poiché per farne ac- 
^uiflo, e pofTederla è necelTariò, che 
prendiamo l'armi, e d rlfòlviamó a fo- 
llenere unà: guerra V che ha ‘maflime si 
diverfe da qiièlìe degli ‘Uòmini ^ come 
fono di difpregiar le ricchezze,' di ri- 
nunziare a; noi nedi e a -tùttà ie'cofé , 
di moitidcarè li ndlri difordinati' appe- 
titi, e^dòmare lenollre pàfltoni, e poi- 
ché abbiam duopó di condottardi con-; 
^glib, e d'ilhuziotie per acquiftaré gf- 
indirizzi hècèflarf ad lina guerra • si ' dif-- 
£cile, e perigliofa, dobbiamo imjMegà-^ 
re tutte fé' noftre cure e folkcttudini per. 
edere •ammaed^. r e ben 'addelbati in ^ 
^ueda miiizià di maniera n àie nulla 
ignoriamó di tutto ^ciò , ' ti%uatda^ 
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lih* affaire ». ed un* eferemo sì impof^ 
tante. ’ ’ ' 

Il Precettóré di queft* Atitadcmia c 
Gtsù Crìfto , pbì'chè tutti gli ammac- 
Iframenti che vi fi dinno , non fóhd 
che la divini riàedefirtià Dottrina » t 
tutti gl’ indirizzi che vi fi prendónd ^ 
fònó cavati dairefempio di lui , e de 
Santi thè l'hanno perfettamente imita- 
to» ed i quali hanno potuto dir conS., 
Pàolo; /tute imifàtoH nojtriy comé noi lo 
fiumo di Gésk^Criflò ( 1. Cor. II. t;. I.^)« 

Il Combàttimcnto Spìrltuàle ridotto 
In eférciz;‘ è il libro » ^dì cui fi deve 
ufare in’ queft^AcCadciriia • Ini ciafóuna 
Aflèmblea fi jprendera una giornata dì 
' Allerti éfértizj» e fitcomeciafeunagiòr-/ 

' nata è compofià di quattri) e ferciàj , d . 
una lezione fpiritiiale, e finalmente del 
frutto che fi .può raccogliere dà tutte!' 
quèfie cofeV (fiiindi li radunati nell’Afa 
femblea ragioneranno per ‘ordine » éo- . 
me abblatii djbttoneirimtùzlonedi <tue- ' 
fra, Accademi|a : li quadro primi riferi- 
ranno ciò chi^. fi contiene ne' quattro 
efercizj» il quinto dirà ciò» che' avrà 
notato nella' Lezione Spirituale » c il 
fedo intertetrà la compagnia fopra il 
fruttò» che fi può ^accogliere da ruttò 
.pò 3 Che farà italo detto; dopo di che 

fi pò- 
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fi Potranno proporre alctune , difficoltà 
'lenza còntefa dicendo cìafcHedunò* cip, 
che gli feinbrerà più. à propofitò;con 
metodo, è chiare:iza, t brevità poffibi- 
1 ^. Le verità Criftìane fonp. formgiiànti 
alle quinteifenze , delle quali noni fi dà 
àgi' infermi che piccola porzione, per- 
chè ne abbiamo profitto, imperciocch* 
e/Tcndó elleno ripiene^ di fpìriti, non. fe 
ne può pigliare fi pòco, cne,'la lop vir- 
tù c attività non fi diffonda per tiittó il 
xoipo : Così Gesù Griffo Jia dettò , che 
le lue parole .fono fpirito e .Vita, ed una‘ 
fola può ballare ad un'Uomo per forti-; 
ficare tutte le potenze, e ‘tutte. le facol- 
tà della df luirAhima. / . • a * ‘ • 

'Non farà' adunque '^neceffàrio. di, fare, 
lunghi- ragionamenti V ma baftefà dlré; 
fuccintàmentc ciò, che fi,, racchiude in, 
quéffi efercizj; e fe fi vuolé^tener’ un- 
metodó anche più facile fi potrà farne ^ 
là fola lezione, purché fi noti con dì-- 
ligeliza ciò , ^che vi. fi , troverà : di. più 
utile. ■ Z ' ■/ V . ' . /,/ .i* 

, Q^ielliV che prete^Ònò t 

quc^ Accàdeniia, dèyohp averede :^f7> 
pofizioni feguènti . Bifogna ^ . ^e. abÙ^ 
no uha*^ grande ffima ' della <y imi ..e-dellar 
vita.fpirituàle, e‘j>er qpantL sforzi Ao*' 
ciano per r acquilo ^dà '$ì.pre2Ìofo tp-j> 
'W f' ' " ’ forò, 




X>el ComhMtìtju ^trttunlt» ' 4ir . 
foro % debbono ^ re(]kr ben perfuafi e con- 
vinti, che. le lóro' pene e travaglj noft 
pòflbno elfer’ impiegati ^r ' il pofìfedi- 
mento d* un bene, che na'di maggiore 
importanza . Qiiefta (lima fi paio rica- 
vare da tutte le pagine della Sacra Scrit- 
tura,- da- tutte de leggi divine ed uma^ 
ne, dagli efemplì de' Santi cònfideran- 
do ciò , eh' eglino hanno -fettp e fòf* 
fcrto per quello ‘motivo^ dai vantaggi, 
che accbmpagnano la 'vn'tnj 'è dalle ri-ì 
compenfe, che Iddio promette in que- 
lla vita, "e 'nell'altra' alle anime-, che 
gli fono fedeli;. . ‘ 

TJair altra parte hifogiia 5 ’ eh'* eg lino 
abbiano par la perfezione uii defidcrìo' 
corrìfponddnte alla'ftima, Che, ne han-' 
no conceputa : è: bene ancora , che 
prendano una generofa rifoluziohe di' 
vìncere tutte le difficoltà , .che fi óp-’ 
porranno al loro difégno , e d' abbfac- ' 
dare tutto ciò , che incontreranno di: 
più afpro, e tormentofo*ìri quella im- 
prpfa.' •' ■ 

^V'è di più un’altra difpofizione rie-'’ 
ceflariflìma, quella appunto', che Gesù : 
Crillò iriculcp à'fiioi Dìfce^oli ( ^ 

IO. V. y. *),; quando li inviò 'a qu^a*/ 
guerra come tanti 'agnellini Còntrò i " 
iwpi rapaci j cioè'jùiu prudenza, c fin- ^ 
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gòlar .ilìfcrczipne nel prdtìèare gli . ih^ 
leenamenti, che contcngonfi in. ^uctì 
cferciz;, Sjsneca biamiia gli Stoici » '< 
li riprende» perchè nella piratica .ddJà 
loro morale avevano ima prudenza piuf 
oftlnata che gepcróià , . più. vana , che 
foda, . e giudiziofa, ma noftro Signore, 
i/oem. éf V. 4 f. ) vuole , che hoi fia- 
mo c^ili » ,e facili a, ricevere quella 
celeftè dottrina » e ‘nel tempo ifteffò 
prudenti riguardo al dìfceri>Ìmento » c 
femi)lici ma npn jfenza cuore hella efe- 
cuzione. ^ 

. Finalmeptp la difpofizione, eh’ e cd^ 
me la baie e il Jondapiento di tutte r 

5 1tre> c un’odio mortale del vizio » e> 
elle nollre fregola^ pafTioni, ficcome., 
mortali nemici che fono della virtù, é 
della Crlftìana perfezióne; Non fi può 
éHcre di quell’ Accademia e Ilare d‘ 
accordò' co’ nemici si pernizlofi j ciò 
farebbe un tradir fe ftélTo, e nonfene 
riporterebbe, che la vergogna di cade- 
re nella dura fervitù delle pailioni, ed. 
in ima fchiavitù si funefta, come quel- 
la', che deplora S* Paolo Scrivendo 
fuo Difcepolo ( Ttm» x. v. ). Qué- 
ila è là uhiavitu del Demonio, il qu«^. , 
le tiene fchiaVi ne' fuòi . lacci coloro 
che ubbifÙùmn# alle pròprie padioni', 

' poi- 
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lyel CòmilUtim, ^iritut^e, 4^^ 
jjolchè, con ^una deploràbile t*irannia‘c> 

Jli fe ’ne ferve come dì tanti fchiavì , 
eligendo da loro tutto ;cib , che vuolè. 

Bì fogna dunque far T ultimo sforzo per 
llabllirfì in quede belle dilpòfizibnì , t 
attendere irt queftà guerràfaricòmpen- 
faji ’che infallibilmente ottìepe un Sol- 
dato eh* è generofo > • e che combatte 
per la eternità. Oh quanto è amabile 
quella guerra ! 'poich' ella ricolme di 
gloria, e di meriti coloro, che da lei 
fono irnpegnàti a- combattere le pro- 
prie pauioni , s*. eglino la efcjuifcono 
Con la Coftanza, e col coraggio ché- 
devono.' Oh quanto folto f3icì, efor^ 
tunàri coloro' , ch'entrano in ‘quelle 
battaglie 1 -poiché combattendo diven- 
tano più forti , s* àccòllano più da vi-’ 
cìno a Dio, dintollrano la Verità e la 
finccrità della' lor fede *, 'animano còl ' 
loro efentpio.li più' cpdatdi alla virtù, 
c loro difvelàho grìngàhtii ddl Demo^' 
nio,' e finalmente fi rendono de'gni di' 
viver’ eternamente in; compagnia tlegU 
Angioli, « de ■Beatì. *; ; . / 

.• 0‘(;i . ■: ! lO’ ■'♦si..* '■ Ìj \ ’’ 

‘ ’y ; V F- ' • 

t'f’ >' I* ’ .lii^ ' ! ' J ' <*' 

«•V , • ' ' ' -:r J 

I f '' ii;b w .>1“'''* ‘ 

* • ' 
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41.4 , v L* Mcadenùa: . 

jPRIMA ASSÉMfiLEA 

• X^ell* Accadèmia del CdmhatH merita 

Spirituale^ ‘ 

trattemiìvìentó primo. 

Im ^ 

, ^^opra il primò Efercizìo della printó , 

V • " Giornata. 

4 

In ehi propriamertte torifìfia la Vitti • • 

' ' Spirituale ò la Verfcxàone 
' CAfiiana*. 

I L titolo di qàeft^Éferciziò ci fa yè- 
der chiaramente, che T Autore. dèi 
Combattimento Spirituale^ è' quellò > 
che Tha ridotto i il Eferciz), volendoci 
dare lina perfetta coghizione ed idea 
della Vita Spirituale, e della perfezio-j 
ne Criftiana J;‘ oiTervando tii iìiedefimo 
Ordine, che San I)ionifìó l’Areopagita< 
e dopo lui tutti li Maeftri e Dottóri 
della miillca Teologia hanno off^vàto 
per darci una perfetta cognizione di 

I Dio. Imperciocché^ fe qu^ì.^rartd’iior. 
mini per lafciarci nei loro ferirti qilal- ' 
che idea della grandezza di Dio, fi fo- 
no ferviti coll felice riufeimentò della 
. negazione, e deir affermazione , dell’ | 
afhazione, e dell’attribuzione > Cioè a 

dire I 
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’’Sc2^omBaftimt Spirituale, 
dire di quefte due sì differenti màriiere 
dì parlare,' la prima delle quali efpri- 
me ciò che Dio non è, e Taltra^i chia- 
ra ciò ch'egli è ; ì* Autore del Com- 
battimento Spirituale, e quello dì que- 
lli Eferclz; , volendoci far ‘'c^q^cere 
perfettamente ciò , eh' è la Vita Spiri- 
tuale , o la perfezione Crìftiana , ba 
giudicato a proposto d' irtfegnar prima 
diò, che ella propriamente non e. 

Quello primo Efercizio abbraccia cin- 
que Conlìderazloni j la prima c^aflicura 
che là Vita Spirituale, o l[à perfezione 
Crilliana non cònlllle nella pòvértà', o 
nello fpogliàmento di^ tutti i ' beni elle- 
rìori, nelle mortificazioni , e patimen- 
ti, ne in alcuna cofa , che pròceda dal' 
corpo. Ella ci dimoftra, che fton con- 
fine la perfezione in fare niòlté ojpere 
efteriori avvegnaché di fua natura dtti- 
nje, ed eccellenti, come fono le '.òra- 
aiorti vocali ,” e meditazioni ,* afcòltar' 
più Meffe, vifitar'Chiefe ed Altari , c * 
frequòhtare -li Sacramenti ; FirtAlmente’ 
ci fa^ vedere, ch'ella non fta< polla nel' 
fiJenzio, nella fólitudinc, 'é nell’ efatta;' 
òffervanza de|la regolar difciplina ; poi- 
, diè vegliamo ^Vxhe molti i quali prati-.' i 
cano tutte quello cofè, ben lontani dall* 
cflTere.più yirtuofi e più Santi.’, fono 

i.’ - ;'i • • il ' . ‘ li ■ I ; 5^1-, ) * 
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Evolta 11 più imperfetti dlver/i da 
quello ) che apparifcono al di fuori* 

. La feconda Confiderazione c’infegha 
primieramente, che tutte quefte azioni 
citeriori j e tutti quelli efercizj di pie- 
tà fono di fua natura buonifllmi, e fo- 
no mezzi propri filmi per formarci nel-’ 
la Vita Spirituale ,,e far dei procreiti 
nella perfezione Crifiiana , purché ne^ 
tifiamo come fi deve, cioè a dire, con 
dìfcrezione, e pel vero loro fine . In 
fecondo luogo c* addita cóme , e con 
qual fine coloro, chiè intraprendono la 
Vita %irituale, debbon fare ufo di que- 
flé cok efieriori , cioè per fortificarfi 
Contro le loro fpirituali infermità > per 
vincere la propria infingardaggine e co- 
dardia nel fer vizio di Dio, pereccitar- 
ii alla divozione attuale i in una paro* 
la, per fervirfene come d’ armi invin-' 
cibili contro gli afialti e le infidi e dei- 
loro nemici. In terzo luogo c’iftruifce 
come e con qual fine ne debbano uf;^* 
re q^ueili > che fono più avand. nella, 
pietà, ville a dire per acquifiaré il ve« 
ro fpirlto della perfezione .Crifiiana, e 
per* guftarnc li frutti , facendo tutte 
<meite cofe con purità d' intenzione , 
Cile le vivifica, e le rende eccellènti » 
c graùfiime a Dio: e così gli uni e gli 

al- 
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Del Cembattim, SpiritHtUe* 417 
altri, fc caftigano il loro corpo , bìfo- 
gha che ciò Sa,, perchè égli ha ofFcfò' 
Iddio, e per tenerlo umiliato ,' e fog- 
petto al di lui ferviggio 5 fc oflervano 
il fìlenzio, c vivono in folitudine, cib 
devono farlo per fuggire anche le me- 
iiomc occafìoni del peccato , e per con- - 
verfare con lo Spirito in Cielo; fe fo- 
no aflìdui al fervizio di Dio , ed agli ^ 
eferciz; di pietà j c fe frcj^i^ntano li 
Sacramenti,. è duopo, che ciò da efìS' 
fi efegnifea non per lefenfibili dolcez- * 
ze che Vi ritrovano, ma per conòfeero 
piu chiaramente, la. lor fiaccHezzaema- • 
lizia, come pure la bontà e miferidor-’ 
dia di Dio , per vieppiù infiammarli 
nell* amore di 1^1 > e per imparare ad 
odiare fe fte(fi,,per imitare Gesù Gri- 
llo,' c per ricuperare ogni giorno mio- ’ 
ve forze contro i loro nemici . Fìft'al- . 
mente bifogna', che, facciamo tutte qiie-' 
He cofe con una intenzione pitti pura ‘ 
per la m.aggior' 'gloria di Dio. > e col 
folo fine dì piacere a lui. * 

'La terza Confiderazione cidifeuopre 
una verità impoxtantifiima, ed e , che 
tutte quelle buone opere ederiorl , e 
tutti quelli fanti eferciz;, i quali , fic- 
cóihe abbiam detto, fono cole buone e 
•fante di Jor natura % fono però di fo- 

i ven*- • 
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v^pnte óccafione di rovina , ed, anche 
molto più dei peccati aperti a coloro s 
che vogliono in effe riporre. tutta la 
perfezione Criftiana , ovvero lo ftata’ 
perfetto dell" uomo fpirltuale. Deplora- 
bil dìfaventura è quella y che loro in-? 
fallibilmente addiviene allorché non at^ , 
tendono che a quelle cofe elleriori, in 
vece d^applicarfi a mortificare, le loro' 
fregplate palfioni, ed à coltivare il lo- 
ro, interno; conciòfiaché coloro y che 
ne ufano di tal . maniera y trafciirando 
cjixullodire il loro cupre,^ s abbando-r 
nano alle loro naturali iiielinazioni , e _ 
s*efpongono alle Ulufiorii,delr>emonio, , 
il quale veggendóli fuor dèi retto fen- 
tiéro> fiori Tolamente. li, làfcia continua- , 
re. con piacere j e confolazione in que-< 
Ile; cofe rifplendeofi y e lùuunpfe , ma . 
li fa ancora follazzare con la vanità 
dei loro penfieri nelle, delizie, 4’nn pa- 
radifo iipmaginario di maniera- > che , 
fon creduti talvolta perfone che hanno 
delle grazie llraordinarie, abbenchèciò 
che in efli rifplende di fingqlare , non 
fià che lin effetto del loro amor pr<^ 
prio> ed un" inganno, del ,pemonio , il ^ 
quale trasformafi in. Angiolo di ;luce 
per, farli cadere più^ gravemente ^ e con ; 
maggiore precipizio^ 


la 
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*La quarta Confideràzione ‘e‘ ùn ri*» 
tratto al naturale di quelli^ che s"* abu- 
fano di quefte cofe elteriori sì fatta-' 
mente, che riflettendo alle lorò impèri 
fezioni non fapremmopiù^ravvìfarliper 
quelli, che ci apparivano^ Elleno fono 
accennate per ordine in quella .Confi- 
derazione y c per no^n oiiimetterne ah» 
cuna, ne rinnoverete la Lezione pag. 

La* quinta è la più importante, e co- 
me r anima delle precedenti . ElTa irh-r 
prime nei npftri cuori un fanto fervore 
per npn lafciarcl ingannare dalla noftra^ 
nitiira CQiTptta attaccandpci di fov«r- 
chio ’à 'qùeflr efercizj efteriori . Ella ci 
pone avanti gli ^chi 1’ ordine , che 
tiene Iddio per diflnganqare , e rifana- 
re* ploro, che ne abufanp, elofacoll’ 
inviare loro delle confuflonì , dei dliV ' 
preggi i deile ipalattie , ed altri limili ’ 
accidenti , e ciò eh*' è ancor più fpa- 
• vencevoIe,‘e che ci deve Ìlìinolare a ' 
feutinare con attenzione da qual fpiri- 
to liamo condotti nelle noftre divozio- 
ni eftenori, fi è, come fu detto" nella 
medelìma confiderazione, cl)e Iddio la- * 
Ici’a talvolta cader quelle ahimè cosi ’ 
ingannate in peccati enormi , umilìan- ' 
<loIe in «al maniera per guarirle dalla 
loro òcciilta albagia , per cui fono ' 
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fortemente legale a quelle cofe. eftc- 
rlori, rimediò che per elTere ftrano,de- • 
ve. farci ,conofccre> quanto lo flato di 
quelle perfone sì i^annate iia odi.ofo . 
a Dio> è incompatibile coi di lui ipi-< 

TRÀTtENIMENTO li. 

' In che ^raprÌMnmte conjiftn in VitA. 
Spirimaley. < lA.pcrfex.tùn9 . . 

S E avelli a dire ^ùalch* altra cola d» . 

più di ci6> che divifato nelle quat-*^^ 
tro, conlìderazioni che' compongomarr 
quell* efercizia > per ifpiegare in che 
prcmriameate (Ha polla la Vita Spiri- i 
tuafe o fia la perfezione Crilliana , fa>^ 
rei forfè come il Filofofo Siraonide ^ 
il quale pregato da Jerone Rè di Sicl- : 
'iia a dirgli j cofa foffe ‘^ddto ', chiefe 
un. giorno di tempo da penfarvi y paf- , 
fato il quale ne domanda un altro, poi * 
un altro ancora, é finalmente più che 
vi penfaya>. veggendoli più lontano dal 
poter dire ciò che folle , confefsò la 
Jìia ignoranza, e protellò con ingenui- 
tà; e fchiettezza, che per quanti sfòrzi 
egli facelte in quella ricerca ad altra 

più 
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t>el ComÌH»>ttìm% SphititaU, 4,tl 
più non f(pr vivano, che à furgU cono^ 
fcere Tempre più, ch’ella foroainiva in* 
finitamente la capacità della fua mente^ 
La perfezione Criilìana ha quello dì 
divino in fe ftelTa , eh’ ella può eifere 
, paragonata a Dio, in quanto ch’ella è 
iin bene univerfale, il quale racchiude 
tutti li altri beni in sì eccellerete mar^ 
niera, che nulla v’è fuori di Dio, che 
li contenga più perfettamente . Per la 
qual cofa non credo si facile il poter 
dire ciò, ch’ella'fia, e ciò ancora, che 
n’tf (lato detto nelle confiderazioni di 
quello fecondo efercizìo, non è, che 
uno fcarfo abbozzo dei mezzi per ac> 
quiftarla piuttoftó , che una perfetta di- 
pintura, » deferì zìone delle fue eccel- 
lenti prerogative, e bellezze. 

La prhua confiderazioné Infegna ^ ' 
che per intendere- perfettamente, in che 
conliila la Vita Spirituale o lìa la per* ' 
fezione CrUliana, bifogna ó)n{iderate % 
a che ella ci obbliga verfo Dio , ver-, 
fo noi ftclTl > e verfo il noftro proffì- ’ 
mo^ Verfo Dio c’obbliga d’amariocon 
tutto il noftro cuore, cpn tutta V ani- 
ma, con tutta la mente, ad adorarlo , 
a benedirlo , glorificarlo , e tributargli 
tutte le religi ofe nmodranze ben do- 
vute 'alla fua divina Maeflà col più prò- 

Am •. fon- 
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fondo rifpetto che ci| fìa, poffìbiìe ; ipt 
upa parola 5 . ella ci. obhiiga ad iin'efat- 
tifllma OiTervanza de’fnoi divini Com- 
jTiandamenti , ed alF adempimento della > 
fua lanta volontà in tutte lecofe^Vet’» 
fp noi fte^n ella ci obbliga ad un fin- , 
cero coholcimento del nqfiro nulla e 
della noto impotenza al^ bene.» della 
nofira malizia > .e della inclinazione 9 
che abbiamo al male, e iu Confeguen- 
za aU’odio di noi ftefll, affine d'afiog» 
gettare piu perfettamente . la carne alUj. 
fpiritò^ li fepfi dia ragione la ra- ■ 
gione a. Dio ,, Riguardo al nofiro prof^ 
fimo ella ci comanda .d' amarlo ^l: par - 
di noi. ftellìj ed'a (emre con carità ed'' 
aflPetto colorò, che *ciperfeguitano,che 
c ingannalo , che : ci fpno ingrati , con- 
fideran4pli^òqm^ firomenci della bontà' » 
di Dio -per farci 'innahrare nella' perf(&« < 
zione , e per. operare la noftra* eterna.* 
lalutei in una parola, ella ci prcfcrìve -. 
4’ amar il noftro prolfimo • . come ; no»u 
uro Signor Gesù Crito ama noi ;/ Ed.-^ 
acciocché.- tutte. «Quelle - cofe fervano a . 
renderci fpirìtuali,,la feconda confido*, 
razióne cMnfcgna di praticarle non pet . 
^lialche vantaggio, q foddisfazione par» 
ticqlare, che Tei pei-polfa; jjicavaret* :raa-. / 
femplicemente ptìT'la maggior gloria 

.di 
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' Al pio , o perchè ciò gli è grato > Ci 
perchè tal è il ' fao beneplacito fenza 
rare riflelfione a ciò,* che riguardi hoì 
fteifi. . ' ■ 

- La terza cónfiderazioiìe ci rappre- 
fenta una co fa molto importante y ed 
è, che la pratica di tutto ciò debb'ef- 
fere appoggiata Ad urta ferrea rifòlu- 
2 ione di non raffreddkrfi giammai nei 
noftri efercìzjj c che dobbiamo mifu- 
rare il 'noftro fpirituaie profitto dalla 
maggiore o minore fermezza della no- 
ftra rifoluzione, credendoci piu ó me- , 
' no Inrioltrati nella perfezione Griftlana 
'a mifurà/che in noi fi mantenga più 
^ o meno co;lante quella . rifoluzione ; 
ond' è che dotìbiàmo perciò Tempre 
domandare a Dio la grazia di non can- 
giarla giammai,' ' ' ' ‘v 
* Finalmente la quarta confiderazione 
ci dà a conofcere quanto la perfezio- 
ne Criiliana fia preziofa al cofpetto di 
Dio; poiché praticancb la menoma del^ 
le cofe anzi détte, talpeftando, e fog^ 
giogando le iloftre fregolate -pafilofli 
cd anche i menomi defiderj, rendiarno. 
a Dio maggior fervigio e gli faccia- 
mo cofa più grata, che fe confervan- 
done volontariamente' alcuna nel no- 
ilro cuore ) fatìCafllmo giorno e notto- 
' Aa-i 'alb* * 
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MIà falute delle anime, o fe forpalTaflU 
rtió colle hòftre aufterità tutt* ì rigori 
degli antichi AiiaCoreti 5 perchè febbc-^ 
ne lo zelo della convetì^òhe deir ahi- 
mè fuperi quello ^ della mortificazione 
d* alcuno dei hòftri Vani defidcrj, non- 
dimeno riguardo a noi , deve cedere 
alla premura della noftra riforma , 'in- 
dubitata Cofa eflendò , effere noi più 
obbligati a faticare per la fpiricu^ale 
hoUra guarigione, che a proccurare 1' 
altrui . - 

». ’ 

TRATTENIMENTO ni. , 

t . ^ • 

^ : - • 

$c4>ta il terzb £fercìzio\ 

ironie in mi 'ld necejj^ta di tùm^ 

b intere le nofl^e paltoni per giugnere 
Alia pèr/enime con Là pi- tuie ti delle y'ir-. 
ttidi. ' ' 

L 'Apofiòio Sah Paolo dopo d‘ aver 
iftruito il fuo Difcepolo Timòteo, 
c d*avergrinfegnato in che propriamen-. 
té confida la Vita Spirituale q la pcr- 
fèzione CrifHana^ gli dichiara qual pa . 
la Tenzóne in cui e duopo entrare ne- 
ceflariamertte per giugnere a quella per- : 
lezione dicendogli; inir Aprendete il lo* 
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ieiiole combattimento della Fede^ guadai 
gnate la Vita eterna • Egli chiama^ que- 
lla Tenzonò • il combattimento deliba 
fede, eonciolìachè egli non è che pel 
tempo della viu prefente , che tutta 
ravvolgeli nell*ofcurità della Fede 5 ed 
è còme, una notte, a cui fucccdcr de- 
ve il giorno della Eternità. Eccoilper<^ 
che dopo aver detto quello grande A-^ 
poftolo 2 Intraprendete il lodévole cò^ 
battimento della Fede , immediatanfehte 
foggiUgne, GUade^nate la Vita eterna , 
in quanto che qùeda battaglia ha per 
Àio premio la Vita Beata ^ che non avrà 
nne giammai. * 

L* ordine che tiene San Paolo nell’ 
iftruire il ÀIO difcepolo è lofteflb,che' 
À oflerva in quelli Efereizj ^ e Hccortié 
li due primi ci hanno dimollrato , iil 
che conlida la vita^ Spirituale o Cridia- 
na perfezione, co^ il terzo c’infegnay 
in che conlilla b guerra in cui fiamo^ 
im^gnaU f e donde nafea in iioi la ne- •' 
celiìtà di combattere le~ nollre pailioni ' 
per giu^ere à quella perfezione • ' * > 
^elF Efercizio contiene. tre eonlidc- : 
razioni ; la prima ci dimoUra ‘, .che vi * 
fono due parti nell’ Uomo, dai Teolo- 
gi, chiamate la parte Superioie, e llrv 
feÀqtS • La fupcriore e quella che fi 

A a 3 chia- 
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chiama ^Sf^lrìtoj,o in efla ràcdliiùdé'fi li 
Volontà coti r Intelletto, il quale diri- 

g e e conduce la rncdelìma Volontà , e 
j ferve come di guida e di; fanale. La 

5 >arte inferiore è quella , che Animale 
ì. appella e in queda parte contienii 
I' appetito. fenfitivo con la immagina- 
zione la qual* è come 1* Occhio di 
queft* appetito, che fi muove al di lei 
cenno: in quello > medefimo appetito 1* 
tXomo fperimenra undeci affetti , che 
chiamiamo paflloni cf rriovimcnti della 
natura, cioè T Amore, l*Odio , 'la tri- 
ftezza, il gaudio, il dehdcrio, la fuga, 
il timore, rardimento , la Tperanza, la 
difperazione ^ e la collera* 

"La feconda ;Confideraziorie d’aflìcuraf 
che.queftà parte inferiore ed Animale 
Con tutte quelle padìoni era perfetta- 
frtente foggetta alla* parte fuperiòre pri- 
ma del peccato , ma che per cagione 
di Jui.sr bella foggezionc' fi èperduta, 
di maniera che elfa noti ci viene refti- 
tuita per • lo • Battelimo avvegnaché que- 
llo Sacram^to fcancellll* originale péc- ' 
cato cagione di quella sì hgrimevole'i 
perdita « EfTa c*^ avverte afreorà , aver 
iroluto Iddio lafciarci 'la ribellione del ' 
noftro appetito <» affinch*>ella Ci lia un * 
continuo efercizio di Virtù-C iilotivodi^'' 

i:: i •> - r‘ •* 
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Jyet CèmhAtiìm, SpintUBtléi 
;■ Li terza Ctìnfideraziòtte • c* .infeèoi, 
die^da quefte due partici Contrarie, e 
•dalla ribellione della, parte inferiore 
contro la Soperiore nalca in rtoi uni 
guerrl , che dura al pari della rtoftra 
mortai' vita i che quefta guerra fi fa per 
render foggetta la parte inferiore alla 
fiiperiore , cioè a dire , la carne allo 
Spirito, il fenfo alla ragione, e là ra- 
gione! a Dio: e in quefto appunto con- 
fifiono li combattimenti , ne quali la 
pietà impegna coloro , Che vògliofia 
piacere a Dio, e ché sforzanfi di fpo- 
gliarfi deir Uomò Vecchio { per veftirfi* 
del nuovo. Ella pure ci dimoftra,^ che 
in quefta guerra non pòfiìamo fperare 
ne pace fte tregua," attefo che abbiamo 
a combattere coiitro Nemici),, i quàli^ 
allora fono più»fpietati e fieri, quando 
ad efiì fi cede'o fon ‘ricercati di pace:’, 
ne poiflìamo con elfi fare tregua fenza^ 
cfporfi a Un dànno di gran Vdrifeguéh- 
za, imperciocché fe volendo fuggire il 
vizio e domare le noftrc paflìoni, ufia- 
mo qualche indulgenza a noi fiefiì , e 
fe accordiamo il godimento di qual- 
che terreno piacere, quantunque ìnef- 
fo non vi fia mortale , ma folamentC 
qualche leggero e veniale peccato , la ' 
guerra non iafeierà d' efiere vieppiù for- 
' w»> 
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te, e la Vittòria rara éd incerta ; il^ei'j 
che fa di meftieri rifblverfi a non pcr- 
dònarld ad alcuno de'nollri apatiti, ^ I 
sfdrzàrlì a vincere tutti gji irégolau :IÌ 
movimenti delle nollre pafuòni* 

• Finalmente la terza Confidcràzione .i 
ci ra^ptefenta , che il noftro appetito j 
fenfìtivò è il Teatrò di qiiella guerra 
Spirituale, in cui fiamo impegnati pef 
tutto il corfo di nòftra vita, è che in- 
torno a lui s* aggirano le ordinarie fca- 
famuccìe, che abbiamò 0 >ntro le rio- 
ftte pàflloTti 5 che ift elio fcgùònó le 
cadute dei deboli , c le Vittòrie de* 
fòrti 5"*e per dir tuttò in una parola , 
che quello è lo fteccatò, ove lìàm rin- 
ferrati fino dal primo iiiomcnto del hò- 
ftro nafcere : che in quella guerra la 
fuga è Impombile , e cne bifogna nc- 
ceflariamente non folo combattere, mai 
o vincere, o morire p»er femprej 


j 
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^el Spìrìt'ùàtè ^ > 

tR^ATtENIMENTO IV. 
^pra il Quarto Efeirdzio» . 

r * 

^ / 

J>elh cpfe chi ci fono ftetiffa/rti m 
guerrgté 

I 

L *Apò(h)Io S. Paolo cóndottò fòifti*' 
prc e modo da uii medefimofpi^ 
rito y ofTerva ferrtpre Io fteflfò Me&odd 
ne* fuoì infegnàmenti : e ficcòmè aih- 
maeftrando il filò Difcepolo , dopo a^ 
vergli dimoftrató in che pròpriamentd 
confida la Griftiona perfezione , paffa a‘ 
ragionarli della guerra , che hà dà 
traprendere per giugnere a quefta per- 
fezione 5 così intendo i novelli Cri-» 
ftiani d'Efefo inlegna loro , di quali 
armi fervir li debbano nei lóro Com- 
battimenti , c nel fcfto Capitolo Come 
in un'Arfenale Spkituale tutte vi fi ri-* 
trovano» ^ 

Un’ Ordine in tutto fomiglieVble lo 
{àvVifo m quelli EfetCìz; y il primo ed* 
il fecondò c* hanno recau una gran co* 
gniziòne della vita Spirituale c perfe** 
zione GrilHana, quello additandoci cìb 
ch’ella non- è» quefio.ciò che ella è ì 
Il terzone! dà a divedere > in che 

- - PO-! 



■ i.* Spirhut^le^^x 

^ Ciuufo , ove blfogna necefl^iament® 
combattere , aobbiamo lempre tenera 
li- noirro Spinto diporto e preparato 
^ntio qualunque allaltoy c camminar 
lempre .armati per diftenderci dagli au 
ucchi de noftri Nemici , conciolìachè ’ 
r i- c? 7 “Zione <della note natura , ‘ 
dall ^invidia dei. Demoni, c dalla mali.’ 
zia .degli Uomini non ci polfiamo àf; 
pettate, che nuove forale. Infecon. 
^ luogo VI rimarchiamo , che le Ar. 
mi di CUI ci dobbiamo premunire, foi ■ 
no w re/iftenza, e la violenza , Ibno ' 
quefte armi pefanti in vero, 'e difficili' 

affatto ne. 

celTane , C^antò alla direzione , per 
fmircene dovere dobbiamo prender, ’ 
la dall efempìo di Gesù Crifto , e de* ' 
anti, che ci hanno preceduti in qiié, 

iftruzloni , che lì 

Craitengono in quelli «feteizj ; Bifognit 

8*1 Dio - e da nofrl ' 

vfrtìnè°d?l S Santifllini. ' 

f .* non' 'ichfa. ' ' 

qlSS rfwS* ^ ““T/ 
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la feconda confiderazione c! dimch 
{ira, che le prime armi , di cui dolv 
hiamo ufare c^uaH che in tutti li nolki 
Combattimenti, fono la reiiftenza , e 
la violenz;a, e nella ilelTo tempo ella 
C^infegna la maniera e la condotta con 
cui dobbaamo procurare di fervircene, 
che è> quando faremo alTaiiti da qual- 
che violenta padìone contrari a aira^m- 
pimento della divii>a volontà , di refi- 
llcre gagliardamente a quella padìone 
con un'atto contrario della nodra vo- 
lontà, Parimente quando faremo ftimor 
lati d^ nna padlone difordinata ad ach 
confentire a qualche male , bi fognerà 
fare la medefima rcdllenza, e determi- 
narci con animo rifoluto e fermo di 
non acconfentirvì giammai : e fe veg^ 
giamo , che non odance la tentazione 
continui, bifognerà ricórrere aDiocon 
alcune oranioni brevi > ma fervide per 
implorare il fuo ajjutQ . Che fe rifen- 
damo ancora in, nói qualche dac-chez- 
za, bifognerà pcQCumi'C di dartlfkarci , 
conliderando che T acquido del Kegno 
de* Cicli richiede granm sforzi , e che 
fe non quelli che fi fanno violenza, lo 
rapifeono • Che fe la tentazione è sì 
gagliarda, che damo come agonizanti 
in ^ued'afpjra c4 oflinaca tenzone, fa^ 

rà 
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^ I>el Combattimi Spirituale i 
rai duopo portarfi col penficro c con T 
affetto 3 ritrovar Gesù Grido nelf Or- 
to di Gerfemani, e quivi unire la no- 
Itra agonìa alla fua> e pregarlo for- 
tiftcarci contro la noftra debolezza, af- 
fine di poter dire con lui . signore nort 
Jt faccia ciò e come io voglio^ ma foitanto 
(iOy che a voi piace ^ e pienamente fi a fa/-~ 
ta la voflra volontà ( Matth, i6, Jq, ): 
dopo, bifognerà con diverli atti fotto- 
mettere la qodra volontà a quella di 
Pio, e ftiidiarfi di far ciafcun" atto con 
altrettanta efficacia, rifoluzione, c fer- 
mezza, e con un’intenzione si pura e 
retta^, come fe in ciafcuno di eM fofle 
npofta tutta la noftra perfeziona, tut- 

re ed ubbidienza, che gli dobbiamo . 
Conviene poi offemre quelli indirizzi 
non folamente n?IIe cofe della mae- 

’• “‘«“dio “elio 

imnori^ q piu leggiere. 
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TRATTENIMENTO V. 

Sopra la Lezione Spirituale del 
primo Giorno. , 

Xhl coraggio , della forza y 0 della rifo^ 
luzioncy che ci fono necejfàrie in 
fio Combattimento Spirituale 

N oti è fuor di ragióne , che la pri- 
ma Lezione Spirituale tratti del 
coraggio, della forza , é della rifolu- 
zione , che ei fono neóeflTarie in quella 
guerra contro le nóftré padionì per for- 
marci nella Vita Spirituale enellaCri- 
Riana perfezione colla pratica delle vìr-s 
tudi, eflendo quelle le prime cofe, di 
cui abbiam duopo in un'imprefa sì im- 
portante, e in cafo non foflìmo alme- 
no ftabiliti in quelle fante dìfpolìzioni> 
egli è certo , che non folamente non 
potremmo fare alcun progreflb, ma dì 
piu faremo ferripre da capp ogni gior- 
no, poiché fenza un coraggio del tut- 
to magnanimo, e fenza una rifoliizio- 
ne immutabile non potremmo^ lungo 
tempo perfeverare nel difegno di rinun- 
ziare incelTantementc a noi (lelll , ne 
combattere i nemici, i quali non ven- 
gono 
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^ono inai ad afliilirci fe non> con le ln^ 
fìnghe, ed attrattive della fenfualità per 
forprenderc la noftru ragione . Ma co- 
me che, io ftimo qiiefto ragionamento 
al fomino efficace, quindi giudico che 
na per eflervi più profittevole nè rino- 
vi ate la Lettura, che di narrarvi in ri- 
ftietto ciò, che contiene ; egli è per 
tanto alla pagina ;4J. degli e&rciz| . 

trattenimento vi. 

I)el frutto della, primu Giornata, 

'T I frutti effie polfiamo raccoglierò 
da quelli trattenimenti fopra 1Ì 
quattro efercizj , e fopra la Lezione 
Spiritaale della prima giornata di que- 
llo Combattimento Spirituale ridotto in 
cferciz) fono fi grandi e riguardevolì , 
che fe aveffimo'la bella forte d^ effer 
fedeli nella pratica degl* infegnamenti, 
che in eflb ci vengono dati, avreflìmo 
fatta più della metà del cammino del- 
la prima giornata, e potreffimo dire d’ 
aver incominciato d* onde molti appe- 
na finifeono i ' e fe il nollro progreflo 
corrilpondefie a si felice principio, fa- 
remmo ben toifo liberati dalla fchiavi- 
tù delle nollre paflìoni, e in poco tem- 
po toccheremmo le nieted*un*altiffima 
perfezione • ^ • 
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. lì primo frutto che pofliamo racco- 
gliere da quelli cfercizj, è la cognizio- 
ne che ci vien data della Vita Spiri- 
tuale e della perfezione Criftianii Qiie-» 
fio fruttò è di grandiflìma importanzaj 
e per difetto di quella cognizione mol- 
ti anziché inoltrarfi nella perfezione > 
per quanti sforzi abbiano fatti, ne fo- 
no rimalli ben lontani ^ Sapere dov’ è 
un Teforo è lo llelTo , che ' averlo per 
la metà già ritrovato, é il 'non faperlo 
egli è quali un cercarlo inutilmente, : 
della flelfa maniera fe fi cónofce , ih • 
che di :certo fia polla la vera virtù , 
egli è in certa guifa un’ averla di già 
acquillata, conciofiachè una buona vo- 
lontà illuminata da quella cognizioné 
tende incontanente a quello termine i 
c v’indirizza tutt’id'uoi eferciz) , lad- 
dove non lo rapendo , ella non può che 
ingannarli, e per confeguenza fmarrire 
la llrada ed il fentiero, che batter do- 
vrebbe per giiignervì* 

Creilo primo frutto ne produce un* 
altro non meno confiderabìle , ed è d! 
non attaccarli mai fciiipolofamente al-» 
ia pratica dì certe cofe efleriorì , e di 
non ufarle fe non con difcrezione e 
prudènza, e con una grande libertà di 
Ipìrito, non le conliderando. fe nonccH' 


t)el Co?nbattimi Spirituale, ' 4Ì7 
hie me/zi per vincere le nbftre paflìó- 
ni e per praticare ^piu agevolmente le 
Criftiane virtudi . 

Il terzo è di confervaré nella noftra 
memoria una particolare reminìfeenza 
dei vìz;, ai quali foggiacìono coloro , 
che aftemno quefte cofe efteriòri , é 
che vi lì attaccano di troppo, per aver- 
li in orrore, lìccomc pure il loro fla- 
to, che Dio abborrilce , e nel qiiald 
accadono 'fpaventevoli- cadute* 

Il quarto frutto che ne dobbiamo 
raccogliere fi è di praticar fedelmente 
tutto ciò, che abbiamo di vi fato nel fe- 
condo ’ trattenimento -fopiti il fecondo 
efercizio, il quale ci fpiega ^ in che, 
propriamente confida la vita. Spirituale 
t la perfezione Criftiano , regolando fo- 
pta quefte pratiche il hoftro cenor di 
vita ♦ ' . 1 • 

Il quinto è di fervircl ben’ a dovere- 
delia refiftenza,^^ della violenza coii 
tutti gl indirizzi! sì chiaramente accen- 
nati nel quarto, tratteniménto fopra il 
quarto efercizio, come ài armi fempre 
vittoriofe , che fono le più tifate in 
quefto Spirituale Combattimento, e di 
marcare di paflaggio le cinque cofe , 
che ci fono necellarie, vale a dire una 
-forte riigluzio»: , un gran coraggio , 

^ k 
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le armi , la direzione <» e gli ajuti * 
Il fefto frutto dev’ elTerc una fanta 
rìfoluzlone d'entrate in qiiefto Combat- 
timento Spirituale con un coraggio , e 
valore invincibile > ftabiliti lopra una 
profonda umiltà , e fopra una lineerà 
diffidenza di noi fteffi, e fopra una pie- 
na contidenza in Dio , e nel foccorfo 
della fua grazia, che faranno il fogget- 
to de’nodri trattenimenti nella feconda 
radunanza , in cui bifognefà condurli 
nella flefìfa maniera che in quella or'or 
qui efpofta, perchè ferva di modello , 
c d’efemplare per T altre é Che fe nort 
li voglia prenderli la briga di formar- 
ne i ragionamenti ^‘baderà lervirli* del 
libro degli efercizj in ^maniera , che 
ciafeuno in giro faccia la lezione dell’, 
cferciijio, o del fog getto, fopra di cui 
gli tocherà a ragionare* 


IPtne dell* Accudenti a del CemhMti^ 
mento Spirituale* 


\ ' 


TA- 


l'avola degli ìrermi; eteiioni dei dieci 
Giorni che fi co'^-tengoro in quello Li- 
. bro del Combauimeato Spirituale. 


INTRODUZIONE! 
BelVVmiltà di que(H Ejercizi , edellepàn 
ti che li compongono, 

U GIOR. Dell* perfezione Crifitan* , del- 
la guerra t che ^dobbiamo fare alle nojiré 
pajftonii eci P® 8 * * 

ÈSEK.C. I. In che propriamente non confi. 
. fle la Vita Spirituale y ec» ibid. 

ESERC. II. In che propriamente confifià la 
■ Vita Spirituale , ec, 1 1 

ÈSERC- in. Donde nafea in noi la necef- 
fità di combattere le nojìre paloni ec. \7 
ESERC. 'IV. Delle cofe, che ci fono necef. 

.fùrie in quefta 'guerra * ^ 

Le. Lezione Spirituale pel primo Giorno i 
Del coraggio, della forici , e della rifolu- 

,ZÌone. 9,7 

IL GiOR. Di due cofe , da cui dipende m 
gran parte V edto deile nofire vittorie, qo 
ESERC- I. DeiU di§denza di noiftefft ib. 
ESERC. II. Della confidenza* , che dobbia- 
mo aiterò in Diè. 4 ® 

ESERC. HI. maniera d' acquìdar tutti 
irifieme l* diffidenza di noi fiejft . 51 

ESERC, IV. La maniera dt conofeere , fe 
I operiamo veramente con una fincér a dif» 
fidenti* di noi fieffi y.ec, ■ . 

La: Lezione Spirituale' pel lecondo Giorno. 
Deìla.grazia , eh* e ili primo 'neceffario foc,^ 
(orjo in qticdo Qombattimentè * * 


i- 44^ I 

HI. GIOR. ^ual maniera fa dùopodifpò^. 
re tl noftro intelletto^ ec. 7f 

Come fi debba purgare il nofiro 
intelletto dall ignoranza . ibid. 

EsERC. ir. Cip cne bifogna effervare . •ja 
ESERC. IH, Come fi debba pUrgaré il nb* 
(irò intelletto da ogni curiofita ^ gì 
ESERC. , Come fi debba raffrenare là 
vivacità della nojlra imàginazioue . ge 
La Lezione Spirituale pel terzo Giorno . 
Della prelenza di Dio,, , 

^y. ,G1ÒR. Le Cautele , cÌjc ci fono necefm 
. Jarie in q:u(lo Combattimento . , 

EàERC I. La prima regola ^ che e di ben 
indirizzai e la nodra intenzione ea' 
.ibid. * 

ESERC. II. Come fi debba metter in prati- 
ca Ciò , che detto abbiamo della purità 
d( intenzione , ec. 

ESERC. ih. Delle due volontà contrarie ^ 
che fono in noi , ec. i 

ESERC. IV* La maniera di combattere con-' ' 
tro i movimenti de' [enfi ^ ec, . rri 
La Lezione Spirituale pel quarto Giorno . ‘ 
Dell' amor di Dio, v, 

V, GIOR. iy alcune cautele , ’che ci fono 
neceffarie in quefio Combattimento, 14^ 
ESERC. I. Come dobbiamo diportarci 4 
iiSERC. II. La maniera dt,,refifiere ai moti. 

fubitanei delle nofire pajfoni 4 , 149 , 

ESERC, ih. Della, (ufiodia dei ftnfinecefi 
farifsima: ■ • - >iH ^ 

ESEC.^IV. Le indHdrU per s combattere Aa \ 
negligenza M . ' i6:i 
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■X -3 tiexìonfe Spiritiiàìe pet iì quinto GiÒrndj 
Dell* ardente amore ver fo Gesù Cri^o Signor 
' noftro y ec» Altro foccorfo impòrtantifsim 9 
per ajutàrci in queflò Combattimento * Ì 7 Ò 
Vi. GIOR. Dellarifolutìòné y e del co'raggioy 
ton 'cui dobbiamo entrare in quedo Combat^ 
imb'nto’y ec,^ualjik^il nemico yche abbia-' 
T?ib da combattere il primo ; e còme ajjàii^ 
dobbiamo il vizio della impurità - . 184 

ESER-C. I. Della maniera con cui abbiami 
da combattere le nojlre pàfsioni ; ec» Ibi di 
ESERC. II- Del primo nsmico^y 'che dùbbia* 
mo combattere y ere, . 

ESERC. Ut. Dell' odio di noi pefsi y ec\ 19^ 

E 'EROI V'. Della di ver fa ma 7 iièra cori cui bU 
fogna còmb attere ti vizio del/ impurit à zo’i 
La Lezione Spin'tualè pel il fefto Giórncù 
Deir ardente amore verjo nodro Signor Gesù 
■' Criflo preferite nel Santifsirho Sderàmenfé 
dell* Eécarifbia \ 'C(r, ’ tX'f' 

Vii. GIOR. Deità pace interna neceffarif Mi 
< ma in quejlp Combattimento . 

ESERO I. ^he bi fogna fuggire le inquhìudia 
ne tur b azioni d' anitno y ee» ibid« 

ESERC. II. Continfiatione delmedefirtiò Ar* 
gomentox 

ESERO IH* Cheper confervart là pace dei 
cuore y ec, ■ ' ^4^ 

ES E RC. I V. Come dobbiamo diportarci ec, i 1 

La Lezione Spirituale pel fettimò Giorno ; 
che bijo^na confervar là pace del cuòre nelle 
pene interne \ ec. 16 j 

vili. GiOR* Il quale contiene alcuni^avift 
I ifhport ariti per la vittoria 'deile paj sioni. 
j - - ESERO 
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ESJERC. I. freno lìi eferelzì , eoi quali 
acqufjleretnofiù fìcur Ardente , e in minor 
tempo le virtù crt/fiane f ec, ibid. 

ESERC, U. Delle difpofìzieni piu necèjjArie 
per acqui fl are le yirtù . 187 

ESERC, ili. che non fol amente non hi fogna 
' le occafioni di praticar le Wirtù . Z9i, 

Es E R C. IV. che non hi{ ogn a punto dettrmU 
nare il tempo . 298 

La Lezione Spirituale per’’Ottavo iorno. 
Delle armi , che ci fono necejfarie in quefto 
Combattimento i ec» ^01 

GIOR Degli art'.fiz^ i de* quali fi ferve 

il Demonio in quejlo Combattimento • . 317 
£SE RC. I . DtlV Ordins cioè offerva il Demok, 
nto nelle fue battaglie , ec^ ibid. 

ESERC. II. Delle arti ^ di cui fi ferve il Dew 
. monio^ 321 

:,ESEKC,III, Delle arti che ufa il Demonio,^x^ 
Eser:. iv -Per qual cagione i nojiri buoni 
proponimenti non abbiamo d* ordinario il 
Uro effetto^ , • 328 

La Lezione Spirituale per la nona 
Giornata degli F^efcizi . 

Delle diverfe Ione d' orazioni » 335 

X- G OR. D* alcune altre arti ^ di cui ^fer- 
ve il Demonio, .351 

ESERC. 1. D* una fottilifsima afluzia del 
Demonio . ibid. 

ESERC, II, Dell indiferetezza t ch*e un al* 
tro inganno del Demonio , 3^9 

ESERi-. IH. Di un* altra arte, di cui il 
■ Demonio fi ferve^ eh è d' infinHarci catti* 

vo toncetto del nofiro prof \imo i 36* 

■ ESERC* 
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. . . • 
ESERC. IV. Bègli de^ quali 

fi ferve il Demonio contro coloro , che hanno 
acqui/lata la virtù , e fono giunti alla 
perfezione i per farli cadere da quefto fé. 
lice Jidto , ec, 368 

La Lezione Spiricu^le per il decimo 
Giorno . 

Della divozione fenCibile, delle Aridità tee, , 
che G provano nell* Orazione , 377 / 

Zf Accademia del Combattimento Spiritual 
le ridotto tn Eferciz)^ 39 1 

jL' ApritneHto dell' Accademia del Combau 
t intento Spirituale . •> - 4®y 1 

RRIMA assemblea. • 

jyelV Accademia del Combattimento, 414 
Trattenimento I. (opra il primo Efercizio .. 

della prima Giornata» 

In che propriamente fonfìda la Vita Spiri- 
tuale , 0 la perfezione Cridiana . ibid. 
Trattenimento li. (opra il II. Efercizio . 

In che propriamente confifia la Vita' Spiri* 
tifale t 0 la perfezione Criftiana, ^ 410 
Trattenimento HI. (opra il HI. Efercizio • 

D* onde nafta in^.néi la necefsità [di com* 
battere le noflre pafsionì . 4^4 

Trattenimento IV. fopra il IV. Efercizio'. 
Delle cefe , che ci fono neceffarie in queda^ 
guerra . 419 

Trattenimento V. fopra la Lezione Spiri- 
tuale del I. Giorno. 

Del maglio , valore , e rtfoluzibne , che ci 
fono neceffar) in quefto Combattimento, 454 
Trattenimento VI. 

Bel frutto della prima giornata* 43 y 

NOI 
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NOI RIFOìRM ATORI^ 


dello Studio di Padova. 

* , ^ 

A vendo veduto per la Fede di Re- 
vìiìone> ed Approbazione del P. 
Rr. Pa&h Tom^/o MAnuelli Inquifttor del 
S, Officio di Vencz^ÌA nel Libro intitolato , 
Il CombAttìtnemo Spirituale del r, p. Z), 
Lorenzo Scapoli C, R, T, ridotto in dieci 
giorni ec, trafpqrtato dal Rrancefe M. S,- 
non v’eirer cos’aldina contro la Santa i 
Ped' Cattolica, e parimente per Atte- | 
Rato del Segretario Nolliroj niente cori- 
tro Prencipi , e buoni coftumi , conce- | 
demo Licenza a Zuanne Teverninì Stam- 
pator di Venezia, che polli elTer ftampa- * 
io, olTervando gl t ordini in materia di 
Stampe, e prefentando le lolite Copie 
alle Pubbliche Librarie di Venezia > e 
di Padova. 

Dar, li 50. Settembre 174^. 

( f. Alvìfe Mocenigo 1, Rìf. ì 

( f. Zuanne Qiierinì Pr. Rif. 


Regiftr. in lib, a Carte 3^, al N. 271. 

Michiel Ang, Marino Segr» 

PRI-r 
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